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Quanto allappa quel gran Boh di sentimenti 


FILIPPO LA PORTA 


« 


s 


ono contento di essere qui... ho tut¬ 
te le cellule felici». Cosa umana¬ 
mente obiettare a chi scrive una 
frase del genere? Chi avrebbe l'ani- 
mo di opporre ad una dichiarazione così disar¬ 
mante qualche grave considerazione sullo sta¬ 
to del mondo? Eppure il libro dijovanotti è co¬ 
sì straripante di idee e sentimenti «ultracorret¬ 
ti» che viene vogUa, per reazione, di diventare 
un metallaro cattivissimo e prendere a calci la 
prima vecchietta che si incontra per strada. 
Qui il «pensare positivo» si spalma in modo 
equanime sulle dune del deserto e sulla Terra 
del Fuoco, come quel «dulche de leche» qui ci¬ 


tato (che «sta in mezzo tra la caramella mou e 
lanutella»). 

J ovanotti si mostra fin dalle prime pagine ot¬ 
timo diarista (naturalmente fa bene a fregarse¬ 
ne di tutta la bibliografia sulla fine del viaggio) 
e certo la poeticità discreta di alcune immagini 
incanta il lettore, come quello scarabeo quasi 
telecomandato sulle dune... Il punto è che ajo- 
vanotti non viene mai, magari per caso, un 
pensiero non dico «cattivo», ma semplicemen¬ 
te sconveniente. Non gli si rimprovera di non 
essere «splatter» ma davvero non sembra attra¬ 
versato neanche lontanamente daU'ambigui- 
tà avvelenata che pure appartiene alla con¬ 


temporaneità. Perfino il suo stesso inconscio 
risulta sempre ultracorretto! È certo un bene 
che un «intellettuale» così influente come lui 
protesti con sincero sdegno contro la pena di 
morte o contro la persecuzione dei Tuareg. Pe¬ 
rò nella cronaca dei suoi pellegrinaggi, anche a 
contatto con la miseria estrema, sentiamo 
sempre un tono un po' troppo rassicurante. 
Qualsiasi cosa succeda infatti noi sappiamo 
che alla fine dei suoi viaggi al termine della 
notte «prenderemo la via Emilia/di città piatte 
e leggere/tutte allegramente uguali/tutte por¬ 
tici e ciminiere/» (il che, accanto alle grandi 
pedalate, ci evoca atmosfere uliviste...). 


Ora, non è obbligatorio essere apocalittici e 
di cattivo umore. Però ho l'impressione che un 
certo «stupore» verso il mondo qui esibito vo¬ 
lentieri, e poi la certezza di stare sempre dalla 
parte giusta e dove ci porta il cuore, rappresen¬ 
tino altrettante disposizioni che non costano 
proprio nulla a chi le manifesta. Forse si tratta 
solo di una questione di genere artistico a sé 
più congenicde: questi stessi testi (prose e poe¬ 
sie), così radiosamente anodini, cantanti su 
una base rap, scanditi da un ritmo sensuale 
(come sono peraltro i «pezzi» dijovanotti), di¬ 
venterebbero molto più ironici e irriverenti. 
Jovanotti ci comunica, di nuovo, che la vita è 


bella (ma abbiamo proprio bisogno di esserne 
persuasi noi abitanti di quell'occidente soddi¬ 
sfatto qui definito «regime dittatoriale» ?). 

Il suo libro, resoconto di emozioni minime, 
si legge con piacere, e forse un giorno tutti, do¬ 
po aver viaggiato per il mondo, prenderemo la 
via Emilia. 

Ma vorremmo chiedergli: non sarà che per 
aiutarci a decifrare un po' il Grande Boh che ci 
circonda, occorra un po' meno «dulche con le¬ 
che» (reincarnazione tropicale della Sacher 
Torte, e soprattutto uno sguardo meno intene¬ 
rito, meno «umido», sul proprio stesso colora- 
tonomadismo?). 



MICROSTORIE 


PER CAPIRE 

UH 


Attraverso 
i diari del Fondo 
di Pieve 
Santo Stefano, 
i passaggi 
cruciali 
della storia 
italiana 
visti dal basso 


Una giovane staffetta 
partigiana in 
bicicletta. In basso 
Severina Rossi, 
autrice del Diario 
selezionato 
dall’archivio di Pieve 
S. Stefano che oggi 
presentiamo, in una 
foto recente e 
un’immagine di festa 
per l’arrivo degli 
Alleati in Italia 



La scheda 


Cantastorie 
e pittrice 

Vtw spaccato particolare della 
seconda guerra mondiale: la vi¬ 
ta in carcere durante il fasci¬ 
smo. Una ragazza di 25 anni, 
partigiana, si trova a consuma¬ 
re la sua gioventù dietro le sbar¬ 
re con la consapevolezza che la 
prigione rappresenta la sua 
università. Severina Rossi, clas¬ 
se 1920, socialista di Sor esina, 
provincia di Cremona, ha affi¬ 
dato al diario «Io, cantastorie» 
(depositato a Pieve Santo Stefa¬ 
no) il racconto di quell'espe¬ 
rienza drammatica. Il diario è 
contenuto nel volume «1945, 
l'anno della rivolta» edito da 
Giunti. La sua è una voce senza 
rancore che ancora adesso cer¬ 
ca di capire la psicologia dei 
suoi carcerati, sconfitti dalla 
storia e dalla ragione. Severina 
Rossi oggi ha 78 anni, è un'af- 
fermata pittrice, vive a Milano, 
è rimasta socialista nonostante 
le amarezze. Ogni tanto in lei ri¬ 
compare l'ossessione del carce¬ 
re, ma è un breve fremito che 
non le mette paura. «Rifarei 
tutto, se fosse necessario» affer¬ 
ma dall'alto della sua saggezza. 


DIARI D'ITALIA M Che cosa è rimasto, nella nostra vita quotidiana, dei sogni della Resistenza? 


1944, La battaglia vinta di Severina 


MARCO FERRARI 

S uando il ricordo della sua 
esperienza di detenuta 
l'assilla, il pensiero non è 
3 alla terribile condizione 
che ha patito, quanto alla figura 
del carceriere. Entriamo allora il 
punta di piedi dentro il carcere 
femminile di Bergamo, una 
mattina del dicembre 1944. Se¬ 
verina Rossi è là, assieme alla 
Piera, dietro una porta sigillata 
sulla quale è scritto: «Detenuta 
di grande sorveglianza». C'è 
una bocca di leone dalla quale 
sbuca una goccia di luce e un ri¬ 
gagnolo di neve disciolta che ar¬ 
riva sino a metà cella; c'è un bu¬ 
gliolo di legno per i propri hiso- 
gni, un pagliericcio asfittico e 
pieno di cimici e un paio di co¬ 
perte sporche. Cos'ha fatto di 
tanto male la detenuta Severina 
Rossi per meritarsi una simile 
condizione? 

Era partigiana o meglio pre¬ 
sunta tale, visto che non aveva 
subito nessun processo, nella 
terra del gerarca Farinacci. Lag¬ 
giù nel fondo della condizione 
umana Severina pensava già al¬ 
lora ai suoi carcerieri e alle ne¬ 
fandezze che stavano commet¬ 
tendo: «Sebbene fosse difficile a 
quell'epoca distinguere tra il be¬ 
ne e il male - dice oggi ricordan¬ 
do emozioni lontane ma vici¬ 
nissime, nei suoi occhi - ho sem¬ 
pre cercato di far capire loro che 
stavano subendo i propri errori. 
La storia mi ha dato ragione ». 

Ai muri pieni di dolorosi graf¬ 
fiti del penitenziario bergama¬ 
sco si contrappongono oggi le 


pareti piene di quadri del suo 
appartamento milanese posto 
in viale Fulvio Testi a pochi me¬ 
tri di distanza da quella che è 
stata la sede storica de «l'Unità». 
Niente farebbe supporre che 
questa gioviale signora di 78 an¬ 
ni di professione pittrice porti 
alle spalle un fardello di memo¬ 
rie così particolari. I suoi occhi 
sono fieri e gentili e non sem¬ 
brano velati di nessun rancore. 
«Rifarei tutto, se fosse necessa¬ 
rio» dice con la forza della ragio¬ 
ne. 

Era una sartina allegra e labo¬ 


riosa quando nella cittadina na¬ 
tale di Soresina, in provincia di 
Cremona, prese la tessera socia¬ 
lista, nient'altro che una banco¬ 
nota italiana del valore di una li¬ 
ra, di una data serie che doveva 
servire quale riconoscimento. 
«Mi sentivo liberata, emancipa¬ 
ta, con tanta voglia di fare per 
sconfiggere il fascismo, il nazi¬ 
smo, le barbarie» racconta Seve¬ 
rina. Distribuiva clandestina¬ 
mente T Avanti, faceva la staffet¬ 
ta tra Milano e Soresina, ospita¬ 


va gli sbandati, portava armi al¬ 
la Resistenza e svolgeva compiti 
delicati per il Cnl. Più volte sul 
punto di cadere nella rete dei 
controlli nazifascisti, fu arresta¬ 
ta nell'estate del '44 e condotta 
nel carcere di Cremona. Arrivò 
ad un passo dalla morte, le fu of¬ 
ferto un prete per confessarsi 
ma rifiutò dubitando che fosse 
una spia. Pregava da sola nel¬ 
l'anticamera del trapasso sen¬ 
tendosi sospesa nel vuoto, ma la 
sentenza non venne eseguita. 

Cominciò a guardarsi attor¬ 
no, lei detenuta politica. C'era 
una ragazza che ur¬ 
lava tutto il giorno 
per i dolori al ventre, 
c'era un'insegnante 
anche lei detenuta 
politica che recitava 
il rosario, c'era una 
donna accusata di 
infanticidio che 
piangeva sempre, 
c'era una pazzerella 
che girava nuda imi¬ 
tando Hitler, c'era 
solo sventura attor¬ 
no a lei. Il 4 dicem¬ 
bre '44 scattò il tra¬ 
sferimento a Bergamo, un viag¬ 
gio infernale sotto i bombarda- 
menti, con le pistole dei fascisti 
puntate addosso e gli occhi del¬ 
la gente sgranati. Si era abituata 
alla trasgressione e l'orgoglio di 
stare dalla parte giusta non le fa¬ 
ceva abbassare la testa. «Sentivo 
la mia ribellione naturale e 
istintiva, necessaria per difen¬ 
dere l'individuo della brutalità e 
per raggiungere la giustizia» rac¬ 
conta oggi. 

Dentro il penitenziario berga¬ 


masco cercava di non perdere lo 
scorrere del tempo. Si era fabbri¬ 
cata un rudimentale calendario 
con un filo tolto da un abito al 
quale appiccicava delle palline 
di carta stagnola tolta dal for¬ 
maggino «Vincere». Guardava 
avanti, pensava al Natale e so¬ 
gnava, sognava letti puliti e len¬ 
zuola, sognava il calore delle ca¬ 
sa e le voci amiche. E quando 
venne il Natale un brivido vero 
le percorse la schiena e la Piera la 
massaggiò per scaldarla, come 
una sorella maggiore, e le cantò 
sottovoce «Bandiera Rossa». 
Stavano per addormentarsi 
quando udirono uno scoppio, 
poi delle grida e degli spari. Il 
tentativo di fuga di un gruppo di 
detenuti venne sedato nel san¬ 
gue. «Il giorno dopo - racconta - 
era Natale ed io volevo metter¬ 
mi un paio di calze pulite, le ave¬ 
vo lavate ma si erano ammuffi¬ 
te. Non scorderò tanto facil¬ 
mente quel giorno». 

«Quella cella si affollò. Per 
prima arrivò una contessa mila¬ 
nese che aveva dato ospitalità 
ad un inglese, poi giovani anti¬ 
fasciste, un'altra donna nobile, 
una farmacista, operaie e impie¬ 
gate, una ragazza con la tuber¬ 
colosi e una giovane donna con 
una bambina di pochi giorni. 
«Quando nel carcere si spande¬ 
va la vocina debole di quel pian¬ 
to innocente - scrive la Rossi - le 
celle zittivano d'incanto. Intor¬ 
no a quell'avvenimento disu¬ 
mano gravitavano gesti di uma¬ 
nità, di amore, di speranza nel¬ 
l'uomo. Quando donna e bim¬ 
ba se ne andarono, tirammo un 
sospiro di sollievo, ma vi fu an¬ 


che tristezza, come se quella 
creatura esile fosse stata di tutti. 
Nel nostro subcosciente rappre¬ 
sentava la pulizia morale, il per¬ 
petuarsi della vita, la vita che 
scorreva inesorabile nonostan¬ 
te tutto». Da quell'umanità 
composita rinchiusa nell'affol¬ 
lata cella di Bergamo emergeva 
la sconfitta del nazifascismo 
che ormai aggrediva tutte le 
classi sociali. 

Severina pativa la fame, aveva 
il mal di denti, aveva perduto 
venti chili, ma non piangeva 
per la sua gioventù consumata 


tra le sbarre. A 25 anni sentiva 
che la vita non si sarebbe ferma¬ 
ta lì, che il suo futuro poteva esi¬ 
stere. In carcere le mancavano 
soprattutto le stelle, le belle stel¬ 
le dell'aia che illuminava la pia¬ 
nura e che si perdevano nell'o¬ 
rizzonte. Lei le sognava in quel¬ 
la primavera che doveva decide¬ 
re la sua esistenza e la conviven¬ 
za dell'Europa. E quando arrivò 
la Liberazione annunciata dalla 
canzone corale «Su fratelli, su 
compagni», fece fatica a conte¬ 


nere l'ansia, come se quel canto 
vero e sentito sprigionasse tutta 
l'emozione possibile di un'esi¬ 
stenza, un'incomparabile e irri¬ 
petibile vertigine. Ma non tutto 
fu facile da quell'istante: al pia¬ 
no terra, nel corridoio, si erano 
asserragliati i tedeschi con le mi¬ 
tragliatrici. I detenuti, nono¬ 
stante la fine del conflitto, era¬ 
no dunque ostaggi e ci volle una 
trattativa del Vescovo e del Cnl 
per sbloccare il pericoloso stal¬ 
lo. 

Per le strade la situazione non 
era diversa: c'erano ancora i te¬ 
deschi in giro, c'era¬ 
no i cecchini fasci¬ 
sti, c'erano gli alleati 
che non si fidavano 
dei dispersi, c'era da 
sopravvivere e da 
raggiungere Soresi¬ 
na. Anche Severina 
visse la sua piccola 
grande «Tregua» 
prima delTabbrac- 
cio con i familiari, 
gli amici, i suoi con¬ 
cittadini. 

Oggi camminan¬ 
do per Soresina non 
si sente un'eroina come in quei 
giorni dell'Aprile '45. Guarda le 
villette a schiera che sono sorte 
quasi da nulla, alle porte della 
città. Si potrebbe pensare che 
qui prevalga l'individualismo, 
ma non è così. «A Soresina - spie¬ 
ga Severina - la vita associativa e 
l'interesse sociale è ancora ele¬ 
vato. Dunque il mio sacrificio 
non si è perduto». La tessera so¬ 
cialista (Sdi) ce l'ha ancora, va in 
sezione e si impegna nella lotta 
contro la prostituzione e lo 


sfruttamento delle donne. In- 
somma, è rimasta sempre una 
militante di base, socialista in 
senso umanista, «socialista con 
un'amarezza infinita», come 
sostiene lei. «La crudeltà dell'u¬ 
manità - spiega - è il frutto dell'i¬ 
gnoranza, della mancanza di 
valori e di sentimenti. In quel 
vuoto sociale e umano si è inse¬ 
rito il fascismo. Per questo insi¬ 
sto sul fattore educativo: una 
scuola che insegna bene è già un 
argine alle dittature. Io avrei an¬ 
cora la speranza - aggiunge - ma 
mi chiedo: chi ci ascolta? Siamo 
soli sulla terra». 

Lei il messaggio lo affida ai 
suoi quadri. Ha chiuso lo studio 
e la galleria in Via Lazzaretto ma 
dipinge ancora e ancora scrive. 
Le sue nuove memorie parlano 
di voci perdute nella grande 
guerra, di volti giovani troncati 
nell'assurdità dell'odio e della 
violenza. Volti che compaiono 
anche nelle sue tele permeate di 
surrealismo simbolico. I critici 
la chiamano «pittura sociale» 
ma lei non ama le etichette. Dal 
1969 espone le sue opere con un 
unico obiettivo: raffigurare una 
società sull'orlo del baratro. Se¬ 
verina sa di aver fatto la sua par¬ 
te per non fare precipitare il tut¬ 
to. «Devo confessare - dice - che 
l'ossessione del carcere non mi 
ha mai abbandonato, non me 
ne sono liberata totalmente, è 
un'ombra che ogni tanto ri¬ 
compare nei miei pensieri, uno 
smarrimento momentaneo, un 
fremito che non mi mette pau¬ 
ra. So che il carcere è stata la mia 
università, il mio tributo per la 
giustizia». 



Ài 


Fui arrestata 
nel 1944 
anche se 
un processo 
vero e proprio 
non ci fu 




a 




Sono ancora 
socialista 
umanitaria 
iscritta allo Sdi 
Mi occupo 
delle prostitute 
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♦il dirìgente sindacale rìcoverato al Cto 
Ha perso i sensi mentre stava parlando 
da un'ora per le Rsu nel pubblico impiego 


♦ «Papà sta benissimo», ha detto la figlia 
Scalfaro in contatto con la famiglia 
Le visite di Minniti, Larìzza e Morese 


♦ Gli auguri di Sergio Cofferati 
Ricoverato per infarto anche il suo primo 
soccorritore, Giorgio Allegrìni. Ora sta bene 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Sviene al Palafiera, paura per D'Antoni 

Il segretario della Cisl colto da malore a Roma, a casa entro ventiquattr'ore 



Il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, Marco Minniti, all’uscita dell’ospedale Cto M onteforte / Ansa 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Sergio D'Antoni sta me¬ 
glio, le sue condizioni non desta¬ 
no preoccupazione. «Si è trattato 
di un malore legato forse allo 
stress - hanno detto i medici nella 
serata diieri-. È fuori pericolo, am¬ 
messo che lo sia mai stato». La pro¬ 
gnosi è sciolta, la curaèil riposo. 

La paura è passata e si sono dis¬ 
solte con le ore le notizie allar¬ 
manti sullo stato di salute del lea¬ 
der della Cisl, che aveva perso co¬ 
noscenza nella mattinata di ieri 
durante un comizio. D'Antoni si è 
ripreso quasi subito da quello che 
il primario di neurochimrgia San¬ 
te Vangelista ha definito «distur¬ 
bo cerebrale transitorio», e quan¬ 
do è stato in grado di parlare ha 
chiesto di poter vedere lafiglia. 

Chiara, 21 anni, studentessa di 
Lettere, avvertita dai collaboratori 
del padre si era precipitata nel re¬ 
parto di rianimazione dell'ospe¬ 
dale romano Cto e aveva condivi¬ 
so con gli uomini dello staff alcu¬ 
ne ore di forte apprensione, scan¬ 
dite da una certa confusione e dal¬ 
le notizie dei Tg che sembravano 
confermare la grave e affrettata 
diagnosi di un ictus. 

«Papà sta benissimo», ha detto 
nel pomeriggio uscendo dalla 
stanza occupata da D'Antoni pri¬ 
ma del trasferimento in neurochi¬ 
rurgia. «L'ho visto, gli ho parlato, è 
sereno. È stata una giornataccia 
che sembra stia finendo bene». 

Bene, del resto, era cominciata. 
Reduce da un impegno ad Ascoli, 
Sergio D'Antoni aveva fatto ritor- 


FERNANDA ALVARO 

M a D'Antoni era mai sta¬ 
to male? «Mai. Imedici 
lui li vede soltanto alle 
riunioni per fare le tessere». 
Scherza chi gli sta accanto ora 
che il pericolo è passato. Ora che 
la diagnosi «ictus» resta una 
voce incontrollata e incompe¬ 
tente arrivata fino ai media. 
Rientro lunedì notte dal Giap¬ 
pone (era stato invitato a spie¬ 
gare cos'è la concertazione), 
martedì a Milano, mercoledì a 
Roma per il primo incontro col 
governo D'Àlema, giovedì ad 
Abano Terme e Bologna, vener¬ 
dì adAscolì e Ancona. Ieri mat¬ 
tina convegno sulla sanità in un 
albergo romano. E dopo l'as- 


no a Roma in tarda notte. Ieri mat¬ 
tina era di nuovo in macchina per 
raggiungere il Palafiera dove lo at¬ 
tendevano circa 500 delegati alle 
Rsu del pubblico impiego nel La¬ 
zio. La banda dei vigili urbani di 
Prosinone che intonava marcette 
ha strappato un sorriso al leader 
Cisl che ha preso posto sul palco, 
davanti al grande cartello con la 
scritta «Concorrereper vincere». 

Sergio D'Antoni ha iniziato a 
parlare alle 11, un'ora più tardi la 
sua voce si è improvvisamente ab¬ 
bassata: «Si è gi¬ 
rato verso il car- 
tello, pensava¬ 
mo che volesse 
ripetere lo slo¬ 
gan e invece ri¬ 
maneva lì, non 
si girava più», 
ha raccontato 
Saverio Cala- 
bretti, della 
Cisl-lnps. Que¬ 
stione di attimi 
e gli altri sinda¬ 
calisti che erano al tavolo della 
presidenza erano intorno a D'An¬ 
toni barcollante, per sorreggerlo 
prima che si accasciasse. «11 suo 
volto era una maschera. Abbiamo 
avuto veramente paura», ha testi¬ 
moniato il segretario della Cisl del 
Lazio, Mario Ajello. 

Ormai privo di conoscenza, 
D'Antoni ha avuto i primi soccorsi 
da due infermieri che gli hanno 
praticato il massaggio cardiaco, 
poi la corsa in ambulanza verso il 
Cto. «È arrivato che era già sveglio 
e anche agitato. Siamo stati noi a 
sedarlo per poterlo intubare e sot- 


semblea al Pala fiera, lì dove il 
suo corpo ha reagito all'agenda, 
avrebbe dovuto essere a un con¬ 
vegno degli ufficiali giudiziari. 
Perché «sono categorie emer¬ 
genti», perché «se ti invitano è 
diffìcile dire no». 

Calendario settimanale di 
Sergio D'Antoni, segretario ge¬ 
nerale Cisl condito dalle solite 
50 sigarette al giorno e dal nu¬ 
mero imprecìsato di caffèbevuti 
per restare svegli, per accettare 
un invito, per scambiare quat¬ 
tro chiacchiere informali col re¬ 
sponsabile territoriale... 

Tornate col pensiero alla vita 
di Luciano Lama o a quella di 
Pierre Camiti. Assemblee, con¬ 
tratti, grandi manifestazioni, 
ma anche il 18 fehbrarìo 1977 
all'università di Roma, o lepal- 


toporre agli accertamenti e alla 
Tac che, comunque, hanno dato 
esito negativo - ha spiegato il pro¬ 
fessor Vangelista intorno alle 
14.30 -. Si è trattato di un disturbo 
cerebrale durato in tutto mezz'o¬ 
ra. Sergio D'Antoni è cosciente e 
noncorrepericolo». 

Le buone notizie hanno avuto 
eco nelle dichiarazioni di Pietro 
Larizza: «11 quadro è rassicurante, 
se non lo fosse resterei qui con il 
mio amico - ha detto lasciando il 
secondo piano dell'ospedale -.Tra 


lottale delle Brigate rosse. 

I tempi sono cambiati, ma il 
mestiere di leader sindacale re¬ 
sta duro. Assomiglia a quello dì 
un polìtico in campagna eletto¬ 
rale. Con la differenza che, pur 
nell'instabiltà italiana, le ele¬ 
zioni sono un po'meno frequen¬ 
ti delle assemblee per ì cento 
contratti da rinnovare, per le 
rappresentanze di base da eleg¬ 
gere, per il nuovo Patto sociale 
da sottoporre a referendum. At¬ 
traversare l'Italia da Nord a Sud 
in aereo; toccare tre regioni limì¬ 
trofe per un convegno, un'as¬ 
semblea di fabbrica, una pre¬ 
sentazione dì un libro percor¬ 
rendo in macchina 800-1000 
chilometri in un giorno; essere 
la mattina a Milano, il pome¬ 
rìggio in ufficio a Roma e la sera 


una settimana saremo di nuovo in 
giro nelle piazze d'Italia». Non 
erano ancora le 15 e anche il sotto- 
segretario alla presidenza del Con¬ 
siglio, Marco Minniti, ha ritenuto 
di dover lasciare l'ospedale: «Mi 
pare che le cose siano orientate al 
meglio - ha detto - bisogna avere fi¬ 
ducia, mi sembra assolutamente 
ben risposta». Entra il direttore 
della Cgil, Passone, più tardi arri¬ 
veranno il sottosegretario al Lavo¬ 
ro Raffaele Morese, il segretario 
del Ppi, Franco Marini, il vice se- 


arrivare a Bari per un dibattito è 
normalità, non eccezione. Ri¬ 
spetto ai «miti» Lama, Camiti, 
le novità non sono soltanto po¬ 
sitive. Rispetto a loro il leader dì 
una grande organizzazione sin¬ 
dacale oggi deve rispondere a un 
sistema dì comunicazione glo¬ 
bale che richiede presenza in te¬ 
levisione, sui giornali, a un di¬ 
battito in rete, alla radio dì rave 
epolitica. 

E così diventa normale sve¬ 
gliarsi nella casa romana alle 5, 
essere prelevati dall'auto del 
sindacato alle 6 e prendere il pri¬ 
mo aereo delle 7,30 per essere 
all'assemblea delle 9 che sì può 
tenere anche a 700 chilometri 
di distanza. Diventa normale 
dopo l'assemblea prendere una 
macchina o un treno epercorre- 


gretario della Cgil, Guglielmo Epi- 
fani, mentre da Torino Cofferati 
invia i propri auguri. «1 rapporti 
che mi legano a D'Antoni sono 
rapporti di affetto - dice -. Abbia¬ 
mo molte cose da fare insieme e 


re 200 chilometri che separano 
da un altro impegno. Diventa 
normale, nelle due ore di viaggio 
rilasciare interviste, preparare il 
dibattito successivo, lessarsi le 
orecchie con il cellulare dell'au¬ 
to. Nuova tappa, nuova presen¬ 
za. E poi rientro a Roma in not¬ 
turna, ose gli impegni del giorno 
dopo lo richiedono, cena sinda¬ 
cale e notte in albergo. Passano 
così tre 0 quattro dei sette giorni 


sono convinto che sarà presto di 
nuovo in forma. Quanto serve per 
discutere e lavorare come abbia¬ 
mo fatto in questi anni». Attestati 
di affetto e auguri arrivano a D'An¬ 
toni dal Capo dello Stato, Scalfaro, 


della settimana. Saltando il 
pranzo o sottoponendosi a cola¬ 
zioni e cene di rappresentanza 
in ungiamo solo. 

Si può fare in un altro modo 
questo mestiere? «Parsesi», èia 
risposta. Ma a quel «forse» im¬ 
mediatamente si sostituisce un 
«no. È più utile farlo così, stan¬ 
do tra la gente, ascoltando dal 
vìvo». 

E così sì scopre che Sergio Cof- 


che si è tenuto costantemente in 
contatto con i familiari, da Walter 
Veltroni, dai ministro Hindi e Bas¬ 
solino, dal presidente del Senato 
Nicola Mancino. 

1 volti dei tanti delegati Cisl che 
si erano radunati davanti al pron¬ 
to soccorso nel pomeriggio erano 
tornati distesi. E un sospiro di sol¬ 
lievo è stato tirato nelTapprendere 
anche che Giorgio Allegrìni, se¬ 
gretario nazionale della Cisl-lnps, 
colto da infarto e ricoverato nello 
stesso ospedale, si stava rimetten¬ 
do. Allegrìni era stato tra i primi a 
salire sul palco per soccorrere 
D'Antoni, ma come lui si è sentito 
male. 1 suoi compagni lo hanno 
visto impallidire mentre cercava 
di mettere in moto l'automobile 
per correre dal leader e stargli vici¬ 
no. È crollato sul sedile. In serata, il 
segretario della Cisl ormai ristabi¬ 
lito ha voluto dedicargli un augu¬ 
rio particolare: «Caro Giorgio, ti 
ringrazio e ti abbraccio, - gli ha 
scritto - Per fortuna va tutto bene. 
Due piccioni con una fava sareb¬ 
bero stati troppi». 

Sorrìde Sergio D'Antoni e dalla 
barella con la quale viene trasferi¬ 
to in neurochimrgia saluta paren¬ 
ti e amici che lo aspettano fuori dal 
centro di rianimazione. Sono le 
18: da Ferrara, dove era impegnata 
per lavoro è arrivata anche la mo¬ 
glie, Maria Concetta, accolta dal 
lungo abbraccio della figlia, men¬ 
tre da Palermo è giunto il fratello, 
Pippo. Saranno loro a far osservare 
all'instancabile Sergio Tobbligo 
del riposo, visto che il segretario 
Cisl potrebbe essere dimesso già 
oggi o al massimo domani. 


Il segretario 
della Cisl 
Sergio D’Antoni 


feruti si è ripromesso di visitare 
durante il suo mandato tutte le 
7000strutture territoriali che la 
sua Cgil ha sparse per l'Italia. 
Settemila viaggi da fare e da 
moltiplicare visto che nella 
«struttura territoriale» di Mila¬ 
no o Torino ci «capiti» più dì 
una volta all'anno. 

E si scopre che Sergio D'Anto¬ 
ni tra un mese e due giorni com¬ 
pirà 53 anni e che per la prima 
volta è tentato di dare ascolto a 
quei medici che vedeva soltanto 
alle assemblee di tesseramento. 
Prendere una settimana dì va¬ 
canza, visto che quest'estate 
non era neanche riuscito ad al¬ 
lontanarsi da Roma. 

Questa settimana? Ma non 
ha già un impegno con Bassolì- 
no? 
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Il Dalai Lama 
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Il Dalai Lama: «Non chiedo più l'indipendenza» 

Dagli Usa appello di sette Nobel per la pace a Pechino: trattate sul Tibet 


«Non cerco l'indipendenza per il mio 
paese. Voglio solo l'autonomia». Così il 
Dalai Lama alla conclusione dei due gior¬ 
ni della conferenza a Charlottesville, ne¬ 
gli Stati Uniti, in Virginia, dieci premi 
Nobelper la pace. Il Dalai sta ora prepa¬ 
rando una dichiarazione ufficiale in cui 
accoglierà le posizioni della Cina sul Ti¬ 
bet, con l'obiettivo di facilitare l'avvio di 
un dialogo con Pechino. Per il momento 
però il non ha voluto fare anticipazioni. 
«Voglio parlare con il governo cinese pri¬ 
ma di fare un pubblico annuncio» ha af¬ 
fermato, e ha sottolineato che «la natura 
dei contatti (con Pechino) si va facendo 
più sostanziale». Nella dichiarazione uf¬ 
ficiale, il Dalai Lama si uniformerebbe al¬ 
l'approccio più volte ribadito dal presi¬ 


dente cinese Jiang Zemin e riconoscereb¬ 
be sia che il Tibet è una parte inseparabile 
della Cina sia che Taiwan è una provin¬ 
cia cinese. Il capo tibetano non ha nasco¬ 
sto il suo ottimismo: «C'è la possibilità di 
produrre una sorta di fiducia reciproca. 
Le cose in Cina migliorano di anno in an¬ 
no, e bisogna vedere quali saranno gli 
sviluppi nei prossimi mesi». I premi No¬ 
bel per la pace (tra cui il Dalai Lama stes¬ 
so, ndr) hanno sollecitato la Cina ad av¬ 
viare «trattative formali per trovare una 
soluzione pacifica» al problema del Ti¬ 
bet. «I tibetani non chiederanno l'indi¬ 
pendenza e lasceranno il controllo della 
politica estera e della difesa alla Cina se 
sarà possibile ottenere un regime di vera 
autonomia», ha detto il Dalai Lama, che 


vive in esilio dal 1959 ed ha ricevuto il 
Nobel per la pace nel 1989. «I negoziati 
dovrebbero essere avviati quanto prima, 
come segno di buona volontà e sincere 
intenzioni da parte di Pechino». 

Il segnale arriva a cinque mesi dal viag¬ 
gio di Clinton in Cina. I colloqui fra il 
presidente statunitense e Jiang Zemin 
hanno «mosso» qualcosa nella battaglia 
per la libertà del Tibet. Il Dalai Lama, alla 
fine della visita in Oriente di Clinton si 
espresse in maniera quasi entusiastica: 
«La conferenza stampa congiunta che è 
stata fatta al termine dei lavori è una del¬ 
le cose più belle mai accadute a favore 
della causa del Tibet. Milioni di cinesi, di 
intellettuali, creatori di opinione hanno 
preso atto di quanto è stato detto e molti 


cinesi (in diretta tv) hanno appreso le 
cause della nostra lotta». Sono ripresi an¬ 
che i contatti con i leader tibetani in esi¬ 
lio, interrotti nel '93, riallacciando un 
dialogo andato avanti per oltre quindici 
anni. Di rimando, anche diversi intellet¬ 
tuali cinesi hanno iniziato a pubblicare 
articoli lanciando appelli perché Pechi¬ 
no ponga fine alla sua politica «dura» e 
cominci a muoversi verso la concessione 
dell'autonomia al Tibet. Qualcosa si 
muove, dunque. Passi verso l'autono¬ 
mia, a quasi 50 anni di distanza dall'in¬ 
vasione del 1950 dalle truppe di Pechi¬ 
no. I segnali di disgelo, insomma, si ve¬ 
dono. «Continuiamo verso questa dire¬ 
zione», conclude soddisfatto il Dalai La¬ 
ma. 


SdiàuMe eredita k) scettro di KohI 


Dopo 25 anni l'ex cancelliere lascia la guida della Cdu tra applausi e lacrime 
11 neo-presidente: «Caro Helmut, hai fatto molto più del tuo dovere» 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Helmut Kohl ultimo atto. 
Con un applauso di cinque minuti al 
termine di un discorso bagnato, qua e 
là, da qualche lacrimuccia, i mille de¬ 
legati del congresso straordinario del¬ 
la Cdu che si è tenuto ieri a Bonn 
hanno detto addio al presidente che 
ha governato il loro partito per venti¬ 
cinque anni. L’ex cancelliere è stato 
acclamato presidente d'onore: una ca¬ 
rica riservata, almeno in Germania, ai 
fossili illustri della politica. Sulla scena 
pubblica si ripresenterà soltanto - così 
almeno ha promesso - nelle vesti di 
«semplice deputato del Bundestag». 

Al suo posto, com'era largamente 
scontato, è stato eletto Wolfgang 
Schàuble, l'eterno delfino che aveva 
sperato, un tempo non tanto lontano, 
di succedergli anche alla cancelleria. 
Sono in molti (probabilmente anche 
tra i congressisti) a pensare che se l'In¬ 
gombrante rinunciatario di ieri si fos¬ 
se deciso a favore del suo fedelissimo 
qualche mese fa, quando la campagna 
per le elezioni del 27 settembre forse 
poteva ancora essere ripresa per i ca¬ 
pelli, le cose sarebbero andate diversa- 
mente. 

Certo è che l'occasione mancata 
qualche mese o qualche anno fa ri¬ 
schia di pesare in modo irreparabile 
sul destino politico del cinquanta- 
seienne Schàuble. L'uomo, certo la 
mente più brillante nell'altrimenti as¬ 
sai scarso «think-tank» cristiano-de¬ 
mocratico, aveva fatto molto. In pas¬ 
sato, per accreditarsi come l'unica cre¬ 
dibile alternativa al carisma di Kohl. 
Nonostante 11 suo grave handicap fisi¬ 
co - dal giorno in cui un pazzo gli spa¬ 
rò, nel '91, durante una manifestazio¬ 
ne è bloccato su una sedia a rotelle - 
Schàuble è stato attivissimo sulla sce¬ 
na politica, prima come ministro fe¬ 
derale dell'Interno e poi come energi¬ 
co presidente del gruppo Cdu-Csu al 
Bundestag. La sua ascesa è stata certa¬ 
mente favorita dal fatto di essere ri¬ 
masto fedele a Kohl negli anni in cui 
questi, con una politica autolesionista 


Wolfgang 
Schàuble 
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di Kohl alla 
guida della 
Cdu; a lato l’ex 
cancelliere 
tedesco 


Schwarz/Reuters 
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ma non priva di logica in termini di 
potere, faceva il vuoto Intorno a sé, li¬ 
quidando uno dopo l'altro tutti gli 
esponenti cristiano-demoaatici che 
gli avrebbero potuto fare ombra. Ma 
non si può certo dire che il capo del 
gruppo parlamentare non abbia avuto 
degli orientamenti propri, che in 
qualche caso collidevano con quelli 
del suo Gran Capo: una visione della 
società tedesca, ad esempio, più ispi¬ 
rata ai valori nazionali rispetto all'eu- 
ropeismo spinto del cancelliere; oppu¬ 
re una concezione un po' più pessimi¬ 
sta in merito alle virtù di quel model¬ 
lo tutto tedesco che è l'economia so¬ 
ciale di mercato. Un orientamento ge¬ 
nerale, per dirla banalizzando, più 
conservatore di quello di Kohl e non 
proprio esente da qualche tentazione 
nazionalistica. Ora si tratta di vedere 
quanto il nuovo presidente riuscirà a 
trasmettere, nei prossimi mesi, queste 
sue inclinazioni a un partito che vive 


una fase di evidente sbandamento po¬ 
litico e culturale. 

Le differenze tra Schàuble e Kohl, 
comunque, nel grande spettacolo dei 
sentimenti che è stato il congresso di 
ieri non hanno avuto alcuna visibili¬ 
tà. La scena è stata tutta per l'ex can¬ 
celliere e i mille delegati, dimenticati 
dubbi e recriminazioni che pure, al¬ 
l'indomani della batosta elettorale 
non erano mancati, si sono adagiati 
sui buoni sentimenti dando sfogo alla 
riconoscenza che - chi può negarlo? - 
comunque debbono all'uomo che li 
ha guidati per tanti anni. 

Tanto più che il presidente dimis¬ 
sionario è stato abbastanza onesto da 
pronunciare quel po' di autocritica 
che ragionevolmente ci si aspettava 
da lui. «Abbiamo subito una grossa 
sconfitta elettorale - ha cominciato 
così il suo discorso - ed io la sera stessa 
delle elezioni me ne sono assunto in¬ 
teramente la responsabilità. Per que¬ 


sto - ha aggiunto tra gli applausi - ora 
mi ritiro». Poi, dopo una specie di di¬ 
chiarazione d'amore, «mi è piaciuto 
fare il presidente della Cdu, il partito 
resta la mia patria politica», un altro 
riconoscimento autocritico: «Nel ruo¬ 
lo che ho avuto per tanti anni ho do¬ 
vuto prendere molte decisioni e natu¬ 
ralmente ho fatto degli errori». 

Ma poi basta con i mea culpa. Il re¬ 
sto del discorso di Kohl è stata la pun¬ 
tuale rivendicazione dei meriti suoi 
personali e del suo partito. «La Cdu e 
la Csu - ha detto - hanno realizzato 
l'unificazione tedesca», ovvero «uno 
dei momenti più felici della nostra 
storia, che resterà per sempre legato al 
nome del nostro partito». E ai partiti 
de, ha detto ancora l'ex cancelliere, va 
riconosciuto anche il merito di aver 
ridato vigore, «insieme con i nostri 
partner francesi», al processo di unifi¬ 
cazione europea, «che era bloccato dal 
1982». Un processo che ora rischia di 


essere interrotto di nuovo per colpa 
del governo rosso-verde che, insediato 
a Bonn, «cerca di modificare gli orien¬ 
tamenti della nostra Repubblica», do¬ 
po che la Spd ha tradito le promesse 
elettorali rivolte al centro scegliendo 
una linea di sinistra nella quale c'è po¬ 
sto anche per gli ex comunisti. 

L'attacco al governo Schròder è sta¬ 
to il pezzo forte anche del discorso 
che il nuovo presidente ha pronuncia¬ 
to subito dopo la sua elezione quasi 
plebiscitaria (23 astensioni e due voti 
non validi). Schàuble se l'è presa so¬ 
prattutto con Oskar Lafontaine e le 
sue, presunte, trame per attentare al¬ 
l'indipendenza della Bundesbank. Ma 
prima di dedicarsi alla politica, anche 
lui ha offerto il suo bravo tributo alle 
ragioni del sentimento. Quando ha ri¬ 
conosciuto al «caro Helmut» di aver 
fatto «molto più» del suo «dovere», 
lui, seduto in platea, ha piegato la te¬ 
sta, commosso. E giù applausi. 



La ministra per la Famiglia: 
«Pensione aile prostitute» 

■ Pensioneesussidipermalattiaedisoccupazionealle prostitutete¬ 
desche, li reclama la neoministra socialdemocratica per la Fami¬ 
glia, Christine Beigmann che hagià predisposto il necessario dise¬ 
gno di legge. I provvedimenti in materia di diritti li ha annunciati la 
stessa Betgmann in un’intervista al settimanale «DerSpiegel» in 
edicola lunedì. Secondo la ministra, alle prostitirte deve essere ga¬ 
rantito «un pienoaccessoalgodimentodella pensione, dell’assi¬ 
stenza malattia e dell’indennità di disoccupazione», cioè di tutti i 
benefìci del sistema previdenziale tedesco. I provvedimenti non 
giungono inaspettatiti, del resto, la prostituzione, in Germania non è 
considerata un’attività illegale sia che si svolga in strada oppure in 
casa, le«lucciole» sono circa mezzo milione, ese la loro attività vie¬ 
ne considerata alla stregua di qualsiasi altra non si comprende per¬ 
ché non debbano avere accessoai diritti sociali.«È uno scandalo. Da 
una parte c’è unagrande richiesta di prestazioni da partedelle pro- 
stitirte, mentre dall’altra la donna non ha nemmeno il diritto di pre¬ 
tendere il pagamento del suo compenso quando il cliente le usa e si 
dà alla macchia senza pagarle», sostiene la Bergmann, e nel rispon¬ 
dere alle domande del settimanale, precisa che il disegnodi legge da 
lei predisposto prevede anche misure per «favorire l’uscita dal mon¬ 
do della prostituzione». La ministra si è dichiarata convinta che il 
problema centrale sia quello di assicurare «protezione legale e so¬ 
ciale» alle donneche si trovano nel la condizionedi affronta re ogni 
giorno i problemi, anche di sicurezza personale, connessi alla loro 
attività, con un meccanismocheconsentaloro«difarvalerei propri 
diritti derivanti dal contratto con il cliente». 

La Bergmann ha poi affrontato lo spinoso problema della porno¬ 
grafia e ha annunciato la sua intenzione di combatterla in tutte le 
sue forme fino a quelle più degradanti che sfociano nella violenza, 
anticipando norme più severe contro la sua diffusione: «Il divieto di 
questo tipo di pornografia con donne o bambini riguarderà la vendi¬ 
ta, il nolano e il possesso e verrà perseguito come reato. È impor¬ 
tante che la società dica “questo non lo tolleriamo’’». 


Resa dei conti tra i repubUkani Usa 

Gingrich lasda tra le polemiche, aperta la corsa alla successione 


WASHINGTON Dopo il risultato 
deludente delle elezioni, Newt 
Gingrich getta la spugna. Non si 
ricandiderà come presidente del¬ 
la Camera dei Rappresentanti. In 
ballo non c'è soltanto la presti¬ 
giosa carica, ma anche la strate¬ 
gia del Grand Old Party in vista 
delle presidenziali del 2000. Gin¬ 
grich, nel '94 artefice del trionfo 
che portò i repubblicani a rom¬ 
pere 40 anni di dominio demo¬ 
cratico alla Camera, ha lasciato 
intendere che si dimetterà anche 
dal seggio della Georgia che ha 
occupato per due decenni. Ma 
non è stato affatto chiaro per 
quanto riguarda una sua even¬ 
tuale candidatura alla Casa Bian¬ 
ca: «Per me è tempo di muovermi 
verso dove ritengo di poter anco¬ 
ra svolgere un ruolo significativo 
per il nostro paese e il nostro par¬ 
tito», ha affermato. 

Il presidente Clinton ha com¬ 
mentato la rinuncia di Gingrich 


■ L’OMAGGIO 
DI CLINTON 

Onore 
delle armi 
per il leader 
dei repubblicani 
«Un avversario 
degno» 


con grande fair 
play: «È stato 
un avversario 
degno, che ha 
guidato il par¬ 
tito repubbli¬ 
cano alla mag¬ 
gioranza alla 
Camera e si è 
impegnato 
con me in un 
grande dibatti¬ 
to nazionale 
sul modo mi¬ 
gliore di preparare l'America al 
XXI secolo». Meno sportivo il 
leader della minoranza demo¬ 
cratica alla Camera Dick Ge- 
phardt, secondo il quale il suc¬ 
cessore di Gingrich dovrebbe 
«dare il via al processo volto a ri¬ 
parare i danni arrecati a questa 
istituzione negli ultimi quattro 
anni». 

I candidati più accreditati alla 
presidenza della Camera dei Rap¬ 


presentanti sono Bob Livin- 
gston, presidente della commis¬ 
sione Finanze; Bill Archer, presi¬ 
dente della commissione tribu¬ 
taria; Christopher Cox, deputato 
della California; James Talent, 
rappresentante del Missouri. Li- 
vingston, 55 anni, si prepara a 
succedere all'amico Gingrich già 
da mesi: per costuirsi una base di 
consensi ha partecipato alla rac¬ 
colta di fondi in favore di molti 
suoi colleghi e dalla sua ha il po¬ 
tere che gli deriva dall'essere a ca¬ 
po di una commissione che con¬ 
trolla un terzo del bilancio fede¬ 
rale. Anche se la sua candidatura 
divide l'ala più conservatrice del 
partito, al momento è sicura¬ 
mente in pole position. Il settan¬ 
tenne Archer è alla Camera da 28 
anni. È da tempo uno strenuo so¬ 
stenitore della necessità di ridur¬ 
re il carico fiscale e gode dell'ap¬ 
poggio di numerosi esponenti 
conservatori. Talent, 42 anni. 


eletto martedì perla quarta volta, 
ha in genere tenuto un basso pro¬ 
filo. Rappresentante della fazio¬ 
neconservatrice, come presiden¬ 
te della commissione per le pic¬ 
cole imprese ha collaborato in 
modo proficuo anche con i mo¬ 
derati. Cox, il quarataseienne 
presidente della commissione 
politica repubblicana alla Came¬ 
ra, è considerato da alcuni colle¬ 
ghi troppo poco decisionista. 

L'addio di Gingrich non è sta¬ 
to privo di polemiche. «Ho speso 
40 anni della mia vita per portare 
il partito al punto in cui è. L'idea 
che io possa dare l'occasione per 
cannibalizzare la maggioranza è 
così disgustosa che non intendo 
correre questo rischio», ha detto 
il leader repubblicano. «Ho sem¬ 
pre posto il partito davanti alle 
mie ambizioni personali - ha ag¬ 
giunto - è chiaro che bisogna su¬ 
perare l'amarezza e non succede¬ 
rà se resto». 


SEGUE DALLA PRIMA 


SE CLINTON 
RIMPIANGE 

avrebbe mandato il partito allo 
sbando completo. Cosi ha preso la 
decisione di levare il disturbo. 

Il commento più amichevole al¬ 
la sconfitta di Gingrich è venuto 
dal suo avversario storico, da Clin¬ 
ton. Il presidente da sei anni 
«duella» con Gingrich in ogni sede 
e su tutti i piani. Ha sempre vinto. 
£ quando tutti si aspettavano che 
perdesse, cioè sul caso-Lewinsky, 
Clinton ha assestato il colpo fina¬ 
le. Ieri però ha voluto esprimere 
apprezzamento, e quasi nostalgia, 
per «un dirigente con il quale ab¬ 
biamo lavorato insieme, pur nei 
contrasti, per trovare la via mi¬ 
gliore lungo la quale portare l'A¬ 
merica al prossimo millennio». 

La dichiarazione di Clinton è un 
atto di gentilezza politica dovuta. 
Ma nasconde anche qualcosa di 
vero. In realtà nel corso della lun¬ 
ga partita a scacchi che Clinton e 
Gingrich hanno giocato in questi 
anni, spesso con ferocia, ci sono 
stati molti momenti di collahora- 
zione e di scambio. Clinton e Gin¬ 


grich appartengono più o meno 
alla stessa generazione ( il presi¬ 
dente è del '46, Gingrich del '43) 
sono entrambi uomini del sud e 
hanno sempre avuto una passione 
«smodata» per la politica-politica. 
E sono gli unici, fino ad ora, che 
hanno mostrato di avere doti da 
statisti. 

La successione a Gingrich sarà 
difficilissima. Per ora il candidato 
più accreditato è un certo Robert 
L. Livingston, coetaneo di Gin¬ 
grich, deputato della Louisiana, 
cioè del Sud profondo. Livingston 
ha una storia di uomo molto di 
destra, e soprattutto ha una storia 
abbastanza povera. La sua carrie¬ 
ra politica è quella di un «gingric- 
ciano» stretto. Ora Livingston si è 
rifatto un pò di immagine «mode¬ 
rata» - ma solo negli ultimi mesi - 
e ha guidato la rivolta contro Gin¬ 
grich, accusato di oltranzismo. 

La figura non proprio limpida 
di Livingston è il simbolo del pro¬ 
blema fondamentale che la destra 
americana ha di fronte. Non è un 
problema morale, è un problema 
politico; la propria identità. Se si 
dovesse dire chi ha cacciato Gin¬ 
grich ci si troverebbe in imbaraz¬ 
zo. Lo ha cacciato la destra estre¬ 
ma, cioè i fondamentalisti cristia¬ 


ni, che gli hanno rimproverato 
freddezza sui valori; aborto, por¬ 
nografia, preghiere a scuola ecce¬ 
tera. Lo ha cacciato la destra so¬ 
ciale, che lo accusa di avere tratta¬ 
to con Clinton e di avere rinuncia¬ 
to alla sua dottrina sul «capitali¬ 
smo totale», e soprattutto di avere 
lasciato che Clinton salvasse il 
Welfare. Poi lo hanno cacciato i 
centristi, convinti che avere fatto 
la campagna elettorale sul caso- 
Lewinsky è stato un suicidio, e de¬ 
siderosi di collaborare coi demo¬ 
cratici. 

Non sarà facile neppure sostitui¬ 
re il carisma di Gingrich. Uomo 
rozzo, rude, approssimativo, ma 
sicuramente l'unico leader pro¬ 
dotto dalla destra dopo l'epoca 
del reaganismo e della Thatcher. 
Tra due anni si vota per eleggere il 
successore di Clinton, e in queste 
condizioni i democratici hanno 
buone probabilità di vincere di 
nuovo. Nonostante la popolarità 
di George Bush jr, che è un ragaz¬ 
zone cinquantenne dalla faccia 
buona, che piace molto alle signo¬ 
re anziane - come piaceva suo pa¬ 
dre - ma che con la politica e il 
mondo delle idee ha pochissima 
dimestichezza. 

PIERO SANSONEHI 
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^Fermati i motori, l'equipaggio si è dileguato 
L'imbarcazione, dipinta di nero per sfuggire 
ai controlli, era vicina a S. Maria di Leuca 


^La maggior parte dd profughi è curda 
Tra loro anche una trentina di minorenni 
Il cargo è stato poi rimorchiato a Gallipoli 


♦£ Scalfaro interviene sul tema immigrazione 
«Lo spirito del razzismo è quanto 
di più grave d possa essere al mondo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Abbandonata al largo la nave del disperati 

Puglia, a bordo di un mercantile 230 immigrati. Jervolino: «No a espulsioni di massa» 



Alcuni dei trecento clandestini sbarcati ieri a Santa Maria di Leuca Tortorella/Ap 


SANATORIA 


Tutti in fila senza incidenti 
dopo il caos dei giorni scorsi 


ENRICO FIERRO 

ROMA Unvascello fantasma. Una 
vecchia motonave rubata in qual¬ 
che porto del Mediterraneo e de¬ 
stinata al traffico delle «anime 
perse», ha sbarcato ieri il suo cari¬ 
co di disperati sulle coste pugliesi. 

La Zeynep, questo il nome del¬ 
l'imbarcazione, è stata avvistata 
ieri alle prime luci deU'alba a un 
miglio dalla spiaggia di Marina 
di Novaglie, a sud di Otranto. I 
motori fermi, il timone blocca¬ 
to, il ponte zeppo di uomini, 
donne e bambini, in totale 230 
persone che in serata sono stati 
portati nei centri di accoglien¬ 
za, la Zeynep è stata segnalata da 
motovedette della Guardia di 
Finanza. 

«Uno spettacolo che non ve¬ 
devamo da mesi», commenta 
un ufficiale della Fiamme gialle. 
Da tempo, infatti, la grande or¬ 
ganizzazione 
del traffico di 
clandestini al¬ 
le navi aveva 
preferito l'uso 
dei gommoni 
oceanici: più 
veloci e in 
grado di sfug¬ 
gire ai con¬ 
trolli e agli in¬ 
seguimenti in 
mare. 

L'ultimo 
sbarco di massa in Puglia, con 
modalità simili a quelle di ieri, 
risale alla mattina dell'l gen¬ 
naio scorso, quando nel porto 
di Otranto fu rimorchiata la na¬ 
ve «Cometa», battente bandiera 
panamense; a bordo c'erano 
386 clandestini, dei quali 230 
curdi e gli altri nordafricani e 
del Bangladesh. Anche quella 
nave era verniciata di nero, se¬ 
condo la tecnica utilizzata dai 
«traghettatori» per evitare di es¬ 
sere individuati. 

Sessanta metri di lunghezza, 
le fiancate dipinte di nero (per 
eludere i controlli e sfuggire agli 
avvistamenti), centinaia di per¬ 
sone ammassate sul ponte che 
sventolavano fazzoletti e chie¬ 


devano aiuto: è 
questa la prima im¬ 
magine che gli uo¬ 
mini della Finanza 
hanno visto. 

L'allarme è scatta¬ 
to immediatamente 
e ha visto concen¬ 
trarsi attorno alla 
motonave una mo¬ 
tovedetta della Poli¬ 
zia, otto mezzi della 
Gdf e della Guardia 
Costiera che hanno 
immediatamente 
provveduto al tra¬ 
sbordo dei clande¬ 
stini. 

«Pessime», così le 
ha giudicate un uf¬ 
ficiale della Capita¬ 
neria di Porto di 
Gallipoli che ha 
coordinato le opera¬ 
zioni di soccorso, le 
loro condizioni: 
molti erano disidra¬ 
tati, tutti - compresi 
una trentina di 
bambini - non man¬ 
giavano da giorni. 

La navigazione 
del vascello fanta¬ 
sma è durata alme¬ 
no dieci giorni, so¬ 
stengono fonti della 
Marina, e questo av¬ 
valora l'ipotesi che 
la motonave non 
sia partita da Valo- 
na o dalla costa Sud dell'Alba¬ 
nia, ma dalla Grecia o dalle co¬ 
ste turche, facendo rotta verso 
sud-est. 

Una navigazione praticamen¬ 
te senza il rischio di subire con¬ 
trolli, visto che il massimo delle 
forze di contrasto italiane sono 
concentrate nel Canale d'O- 
tranto. 

Il trasbordo dei clandestini ha 
richiesto ore di lavoro ma è av¬ 
venuto senza incidenti, anche 
grazie alle condizioni del mare, 
e nel tardo pomeriggio tutti so¬ 
no stati trasferiti a Santa Maria 
di Leuca per poi essere identifi¬ 
cati e smistati nei vari centri di 
accoglienza della Puglia. 

Si tratta in massima parte di 


turchi di etnia curda (sulle fian¬ 
cate della nave c'erano scritte 
inneggianti al Kurdistan e al pa¬ 
cifista italiano Dino Frisullo) 
afgani e africani della Guinea 
Bissau. 

Una umanità in cerca di un 
futuro che si è affidata alla «In¬ 
ternazionale» del traffico di 
clandestini per approdare in un 
porto sicuro. 

La motonave, assicurano fon¬ 
ti della Marina, è solo una delle 
tante carrette del mare usata 
dalla mafia dei clandestini, non 
si tratta della ormai mitica «na¬ 
ve canguro» che da settimane è 
stata segnalata al largo delle co¬ 
ste albanesi e che ospiterebbe 
migliaia di clandestini pronti ad 


essere portati con i gommoni 
sulle coste pugliesi. 

L'emergenza clandestini con¬ 
tinua, quindi, e mentre non si 
fermano gli sbarchi dall'Albania 
(nella notte di venerdì almeno 
200 clandestini sono sbarcati 
sui 50 chilometri della costa sa- 
lentina da Frigole ad Otranto) si 
aprono altre rotte, Turchia, Gre¬ 
cia: sono questi i nuovi porti di 
partenza scelti dagli schiavisti 
del Duemila per le loro «carrette 
del mare». 

Che vengono comprate per 
quattro soldi ma che fruttano 
miliardi poiché sono in grado 
di trasportare migliaia di clan¬ 
destini a viaggio. Comandanti, 
macchinisti e piloti una volta 


raggiunta la meta abbandonano 
la nave, così ha fatto l'equipag¬ 
gio della Zeynep, facendo anda¬ 
re alla deriva la nave e il suo ca¬ 
rico umanoi 

E mentre continua l'emergen¬ 
za sbarchi, continua l'emergen¬ 
za sanatoria: «Non ci saranno 
espulsioni di massa. Il docu¬ 
mento di programmazione 
triennale ma anche la circolare 
esplicativa non dice che gli im¬ 
migrati non in regola saranno 
espulsi», è questo il messaggio 
rassicurante lanciato ieri dal mi¬ 
nistro delTInterno lervolino. 

Di immigrazione e dei suoi ri¬ 
svolti razzisti ha parlato anche 
Scalfaro: «È quanto di più grave 
ci possa essere al mondo». 


MILANO Giornata tranquilla, ie¬ 
ri, dopo il caos di venerdì nelle 
file per la sanatoria. Davanti alla 
caserma Annarumma, a Mila¬ 
no, non c'era più tensione. 
Quattro banchetti e quattro file 
disciplinate hanno riportato la 
calma. Tagliandi di prenotazio¬ 
ne e moduli per presentare la 
domanda sono stati distribuiti 
per tutta la notte tra venerdì e 
sabato, così ieri mattina c'erano 
ancora in fila solo un centinaio 
di immigrati. La distribuzione 
continuerà anche oggi e da do¬ 
mani mattina saranno aperti 
anche il commissariato di Porta 
Genova e, fuori Milano, quelli 
di Monza, Sesto, Legnano, Cini- 
sello Balsamo. 

In più, da ieri mattina, sem¬ 
pre a Milano, vengono distri¬ 
buiti anche dei fogli informativi 
con l'elenco dei documenti da 
presentare allo sportello insie¬ 
me al modulo. Le prenotazioni 
sono ormai quasi 12mila e dalle 
iniziali 500 al giorno, si è arrivati 
a 800. E l'ufficio stranieri non 
esclude che si possa arrivare a 
mille appuntamenti quotidia¬ 
ni. 

L'ordine è di accogliere tutte 
le istanze. Sarà poi l'ammini¬ 
strazione centrale, a Roma, a se¬ 
lezionare i 38mila che saranno 
regolarizzati. Ed a chi si preoc¬ 
cupava della data segnata sul ta¬ 
gliando, la polizia ha spiegato 
che non sono stati stabiliti crite¬ 
ri cronologici legati al momen¬ 
to della presentazione della do¬ 
manda. Intanto, un'altra fila 
continuava davanti al commis¬ 
sariato Garibaldi: lì, da venerdì 
ad oggi, vengono distribuiti i ta¬ 
gliandi di prenotazione per il 
consolato del Marocco, chiuso 
da giovedì pomeriggio e che ria¬ 
prirà domani. I marocchini che 
hanno bisogno di un documen¬ 
to sono 1.200. E in questura au¬ 


mentano gli extracomunitari 
che fanno denuncia di furto o 
smarrimento dei documenti: al¬ 
cuni consolati rilasciano un du¬ 
plicato del passaporto o una di¬ 
chiarazione sostitutiva solo se si 
dimostra di non avere più docu¬ 
menti. 

A Torino, intanto, sono stati 
più di mille gli immigrati che 
hanno passato la notte accam¬ 
pati davanti alla questura, con 
thermos, panini e coperte. No¬ 
nostante il freddo e il conse¬ 
guente disagio, c'è stato solo 
qualche scambio di insulti e 
spintoni, ma nessun incidente. 
Già da venerdì, comunque, il 
questore ha aumentato gli spor¬ 
telli perla sanatoria a tre. 

A Firenze, la questura ha an¬ 
nunciato che da lunedì si accet¬ 
teranno solo le prenotazioni e 
non le domande per la sanato¬ 
ria. Ed ha precisato che il giorno 
in cui la prenotazione viene ri¬ 
chiesta «varrà come data di pre¬ 
sentazione della domanda». 
Data che però, stando almeno a 
quanto dice la stessa polizia a 
Milano, non dovrebbe avere al¬ 
cuna importanza. 

A Roma e provincia, per far 
fronte alle circa 20mila richie¬ 
ste, l'ufficio stranieri si è orga¬ 
nizzato aprendo dieci sportelli 
in altrettanti commissariati: 
Casilino, San Lorenzo, Ostia Li¬ 
do, Monte Sacro, Primavalle, 
Monteverde, Esposizione, Tu- 
scolano. Ponte Milvio e Vimi¬ 
nale. Altri quattro sportelli sono 
stati attivati ad Albano Laziale, 
Tivoli e Guidonia, Civitavec¬ 
chia e Anzio. Agli sportelli lavo¬ 
rano impiegati dell'Ufficio pro¬ 
vinciale del lavoro e funzionari 
dell'ufficio stranieri. Gli orari 
sono dalle 8 alle 14 dal lunedì al 
venerdì. Ieri le file sono state 
scorrevoli e non ci sono stati in¬ 
cidenti. 


■ DIECI GIORNI 
IN MARE 
In 230 sono 
partiti dalle coste 
della Turchia 
È la nuova rotta 
dei trafficanti 
di clandestini 


Droga ai bimbi delle elementari 

Gragnano (Napoli), in carcere un'intera famiglia 


MARIO RICCIO 

NAPOLI Vendevano hascisc e ma¬ 
rijuana ai bambini di una scuola 
elementare, alla periferia di Gra¬ 
gnano, un centro tra Castellam¬ 
mare di Stabia e Sorrento. La ban¬ 
da di spacciatori, composta da pa¬ 
dre, madre, tre figli, e da altre sette 
persone, «scortava» gli alunni fi¬ 
no alla chiesetta sconsacrata del 
paese, dove i minori erano obbli¬ 
gati a consumare gli stupefacenti. 
In carcere sono finiti Leonardo De 
Martino, di 40 anni, pregiudicato, 
la moglie Annamaria Molinari, di 
33, e il figlio Antonio, di 18. 

Le indagini, cominciate sei mesi 
fa dai carabinieri anche attraverso 
microcamere, hanno accertato 
che marito e moglie utilizzavano 
anche i due figli minori, di sedici e 
dieci anni, nello spaccio della dro¬ 
ga che avveniva di solito nei pressi 
delle scuole. La famiglia De Marti¬ 
no aveva trasformato la loro casa 
(una villa-bunker) in un vero e 
proprio supermercato delThascisc 
e della marijuana. Nei filmati in 
mano agli investigatori si notano 
molti ragazzini tra gli 11 e i 15 anni 
che, prima di entrare in classe (al¬ 
cuni frequentano la scuola me¬ 
dia), acquistano la dose di droga, 
venduta a diecimila lire. Soldi che 
i bambini sottraevano ai propri 
genitori. Gli «accompagnatori», 
per farsi riconoscere dai loro clien¬ 
ti-bambini, indossavano tutti un 
cappello scuro con una «W» gialla 
al centro. 


Spesso, il compito di consegna¬ 
re gli stupefacenti agli studenti ve¬ 
niva affidato al più piccolo dei figli 
della coppia finita in carcere, quel¬ 
lo che nei giorni scorsi ha compiu¬ 
to 10 anni. A far scivolare le busti¬ 
ne di hascisc e marijuana nelle ta¬ 
sche degli alunni non era mai la 
stessa persona. Proprio il sistema 
della «rotazione» utilizzato dagli 
spacciatori ha richiesto giorni e 
giorni di indagini per incastrare i 
responsabili della banda. I carabi¬ 
nieri della compagnia di Castel¬ 
lammare di Sta¬ 
bia hanno regi¬ 
strato tutti i 
movimenti 
della famiglia 
De Martino. Ie¬ 
ri mattina, il ca¬ 
pitano Giusep¬ 
pe De Liso ha 
fatto scattare il 
blitz nella vill- 
bunker di Gra¬ 
gnano. Marito, 
moglie e figlio 
maggiorenne sono stati arrestati 
con l'accusa di spaccio di sostanze 
stupefacenti, aggravata per la mi¬ 
nore età dei consumatori. Dall'in¬ 
chiesta è stata stralciata la posizio¬ 
ne degli spacciatori non ancora 
maggiorenni, mentre il ragazzino 
di 10 anni è stato affidato ai nonni 
materni. Otto, invece, le informa¬ 
zioni di garanzia notificate ad al¬ 
trettanti presunti venditori di ha¬ 
scisc, tutti maggiorenni. 

Una brutta storia, quella della 
vendita della droga ai bambini di 


Gragnano, che ha indotto il Lisi- 
po, il sindacato di polizia, ha fare 
l'ennesima denuncia sull'ineffi¬ 
ciente controllo nei comuni della 
provincia di Napoli, soprattutto 
quelli della fascia Vesuviana. 
«Quello che è successo a Gragna¬ 
no è la dimostrazione del degrado 
morale che trova terreno fertile 
nella scarsa presenza delle forze di 
polizia in molte zone del Napole¬ 
tano - è scritto in una nota diffusa 
dal Lisipo -. Il commissariato di 
Castellammare di Stabia conta un 
organico di appena 100 uomini 
che, oltre a garantire i normali ser¬ 
vizi amministrativi e di polizia in¬ 
vestigativa, devono assicurare un 
efficace controllo un una decina 
di Comuni del circondario». Il li¬ 
bero sindacato di polizia ha invia¬ 
to il ministro degli Interni Rosa 
Russo lervolino a recarsi a Castel¬ 
lammare di Stabia per verificare di 
persona «le croniche difficoltà di 
un commissariato in prima linea 
contro la camorra». 

A maggio scorso, pochi giorni 
prima che finisse Tanno scolasti¬ 
co, alcume mamme, preoccupate 
per lo strano comportamento dei 
figli, avevano segnalato ai carabi¬ 
nieri quello strano viavai di stu¬ 
denti attorno al casa dei De Marti¬ 
no. Il pregiudicato, da poco scar¬ 
cerato, era già sotto strettissimo 
controllo da parte dei militari. 
L'indagine è stata difficile perché 
il capobanda aveva recintato il 
giardino della sua villa, dove tene¬ 
va liberi dieci aggressivi cani da 
guardia «Pitbul». 


■ SPACCIATORE 
A10 ANNI 
I ragazzini 
venivano portati 
a fumare hashish 
in una vicina 
chiesetta 
sconsacrata 



Il st'sso .scn/a iiiili sì concede un cai>riccio in jnù: oeiii 
donienit'a ;)lle ore 22.00 Ambia coiuluce in direna 
C apriccio, con Luca \ i.scardi e il doli. Beiiiorio. (.’aiiriccio: 
un pid^ramnia iini<'o t'oine la Irctiuen/a su cui ascoliarlo. 

((l.ilUM MHÌllliiHiri 0-1 (iv.'l) si tu; t^A^AC. ntiT l (T .illL'U VL|\ k-«httii n;7 IIVJ.'OI)) 
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♦il «primogiorno» del nuovo segretario 
A Torino la visita all'Einaudi e a Bobbio 
«Caro Walter, buona navigazione» 


pellegrinaggio alla tomba di Dossetti 
«A Rosy Bindi dico: non disputiamocelo 
Se celebrasse l'eredità di Gramsd sarei felice>. 


♦il ricordo delle vittime di Marzabotto 
E nella località che battezzò la Svolta 
ripete: «Voglio un partito giovane e aperto> 


PRIMO 


PIANO 


La Quercia di Veltroni riparte dalla Bolognina 

«Abbiamo bisogno dell'Ulivo». Omaggio a Occhetto: «Un solitario coraggioso» 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOCCONETTI 

BOLOGNA Viaggio fra i simboli. Fa¬ 
ticosissimo. La prima giornata di Wal¬ 
ter Veltroni da segretario dei diesse è 
stato un tour de force fra ciò che vuole 
preservare del partito, quel che vuole 
innovare e quel che vuole «aggiunge¬ 
re». Partenza al mattino da Roma, 
quasi all'alba, per essere all'ora di cola¬ 
zione a casa di Norberto Bobbio, «un 
po' più che un grande intellettuale, 
perché è dalla sua sintesi fra sociali¬ 
smo e liberalismo che sono nate le più 
belle esperienze del secolo». Poi a casa 
delPamministratore delegato della Ei¬ 
naudi, a discutere con «pezzi» dell'in¬ 
tellettualità piemontese. E poi ancora, 
via di corsa, per rendere omaggio alle 
vittime dei nazisti a Marzabotto, pri¬ 
ma di andare alla tomba di Dossetti e 
poi chiudersi a quattr'occhi con i mo¬ 
naci di Monte Sole. Infine, l'assemblea 
alla Bolognina, a due passi da quella 
sede dell'Anpi, dove partì la «svolta» 
occhettiana, ormai dieci anni fa. 11 
«partito aperto» comincia così a deli¬ 
nearsi, anche per la «somma» di que¬ 
sti simboli. Ma in «mezzo» a tutto 
questo c'è l'attualità politica. Mille do¬ 
mande che necessitano di mille rispo¬ 
ste. C'è chi ha preso male il suo aut 
aut sulla nuova legge elettorale: o ri- 


IL RICORDO 


forma in senso maggioritario o refe¬ 
rendum. Ai popolari, per esempio, co¬ 
sa risponde? «Con Marini non abbia¬ 
mo una divergenza, lo definirei piut¬ 
tosto un diverso punto di vista. Co¬ 
munque noi siamo interessati ad un'e¬ 
voluzione in senso maggioritario. Tut¬ 
to quello che andrà in quella direzio¬ 
ne, lo accetteremo. Ma leggo che 
Urbani ed altri invocano un ritorno al 
proporzionale: ecco, su questo noi 
non ci stiamo». E la polemica di Rosi 
Bindi per il suo richiamo a Dossetti? 
«Sono convinto che i cattolici demo¬ 
cratici siano contenti che una grande 
forza di sinisfra riconosca il valore del¬ 
la lezione morale e politica di un uo¬ 
mo come Dossetti. lo sicuramente sa¬ 
rei felice se i popolari rendessero 
omaggio a Gramsci». E Prodi? Perché 
così formale la lettera dell'ex premier 
dopo la sua nomina a segretario dei 
diesse? «Nessuna formalità. La verità è 
che io e Romano ora abbiamo funzio¬ 
ni diverse». Ancora: «La cosa più sba- 
gliafa sarebbe immaginare che io uti¬ 
lizzassi il legame molto forte che c'è 
tra noi per coinvolgerlo nell'avventu¬ 
ra dei Ds. Sarebbe una forzatura inuti¬ 
le e sbagliata». Veltroni, insomma, ce 
la metterà tutta per far crescere la sini¬ 
stra, ma per quanto possa fare questa 
non sarà mai autosufficiente. E allora, 
«io sono il primo ad avere bisogno di 


un Ulivo, forte, organizzato». E Prodi 
lo sa. E come la mettiamo con la pro¬ 
posta di liste uniche dell'Ulivo alle eu¬ 
ropee? «lo sono perché se ne discuta 
al comitato dell'Ulivo e lì si verifichi 
se ce ne siano le possibilità. Quella è la 
sede giusta, non mi interessano le gare 
fra partiti a chi è più bravo. E comun¬ 
que credo che sarebbe assurdo cancel¬ 
lare qualsiasi riferimento all'Ulivo dal- 
_ le elezioni eu- 


■ VlflrriO ropee». Signi- 

VmUlilU fica che ci sa- 

TRA I SIMBOLI ranno i diesse 

Da una città P®' 

verdi per l U- 

airaltra livo, ecc? 

e nei luoghi 

vedremo». 

della memoria Risponde a 

per rispondere 

mande Vel- 
a mille domande troni. Nel suo 

solito stile 
pacato e discorsivo. Certo, una volta - 
ma solo una volta - gli scappa un po' 
di «pepe», che magari ha ereditato dal 
suo predecessore, assieme al partito. E 
così a chi gli domanda una valutazio¬ 
ne sull'ennesima polemica, ribatte: 
«Le polemiche servono a fare i giorna¬ 
li ma io non so di cosa stia parlan¬ 
do...». Ma è un attimo, poi torna il 
Veltroni di sempre. Risponde a tutto 


nello splendido salotto di Vittorio Bo, 
l'amministratore delegato dell'Einau- 
di, tutto libri e stucchi umbertini, in¬ 
vaso da un'«orda» di taccuini, di tele¬ 
camere e microfoni. Risponde a tutto, 
ma si vede che non gli va di parlare di 
queste cose. 0 almeno non solo di 
queste cose, di ciò che impone l'agen¬ 
da della politica. Ed anche se è solo a 
metà viaggio, vorrebbe raccontare i 
suoi primi incontri. Quello in casa di 
Bobbio. «Un uomo di una straordina¬ 
ria lucidità». Lì, in quella casa in via 
Sacchi, a Torino,Veltroni dice d'essere 
andato soprattutto ad ascoltare. E dal 
padre del socialismo liberale ha senti¬ 
to l'amarezza per la fine del governo 
Prodi, ha sentito la preoccupazione 
«per una sinistra troppo attenta alle 
tattiche e al governo», lontana, molto 
lontana dalla definizione di un pro- 
getfo. Ma a Veltroni non è mancato 
l'incoraggiamento di Bobbio. Lui, uno 
dei grandi vecchi della sinistra, s'è 
mostrato informatissimo su tutto, an¬ 
che sul discorso fatto l'altro ieri da 
Veltroni. E di quelle 53 pagine ha ap¬ 
prezzato soprattutto il passaggio che 
disegna un partito aperto alla «conta¬ 
minazione», alla mescolanza fra cultu¬ 
re, soggetti, aspirazioni. Qui Bobbio 
vede uno degli elementi su cui rico¬ 
struire i valori della nuova sinistra. 
Chi era all'incontro racconta che il 


colloquio è finito con l'augurio di 
Bobbio: «Ne hai bisogno, devi naviga¬ 
re in un mare tempestoso». 

Amarezza per la fine del primo go¬ 
verno di centro-sinistra anche più tar¬ 
di nel confronto con gli intellettuali 
riuniti a casa di Vittorio Bo. Al segreta¬ 
rio dei diesse spiegano soprattutto una 
cosa: per loro, il governo dell'Ulivo 
aveva avuto - come dire? - una funzio¬ 
ne «etica», aveva iniziato a ricostruire 
un'etica della politica. Nel senso di le¬ 
gare il senso comune della gente alle 
scelte del governo. Ora quel processo 
s'è rotto e questo gmppo di intellet¬ 
tuali ne vede i rischi. Ma tutto questo 
è alle spalle, Veltroni li rassicura, per 
quel che può. Eorse, in questo caso, 
più di tutto conta l'avvio di un con¬ 
fronto. E Vittorio Bo dice: «Figurarsi se 
proprio io, proprio gli intellettuali to¬ 
rinesi non sono interessati ad un con¬ 


fronto con chi riconosce il valore del¬ 
l'apporto di Bobbio...». 

Poi, via verso l'Emilia. A Marzabot¬ 
to, per abbracciare tanti anziani, molti 
dei quali partigiani, e assieme a loro, 
uno dei sindaci più giovani. Di Maria. 
Di nuovo in auto, alla tomba di Dos¬ 
setti. Qui, sul Monte Sole, Veltroni la¬ 
scia al palo i giornalisti perché ha de¬ 
ciso che al convento andrà da solo. Ci 
sta quasi mezz'ora, poi, nella stradina 
non asfaltata dell'Appennino, ritorna 
e dice: «Persone straordinarie, credete¬ 
mi, straordinarie». Di nuovo in auto, e 
finalmente alla Bolognina. Qui, c'è la 
folla delle grandi occasioni: è tutto ef¬ 
ficiente, le domande si fanno col mi¬ 
crofono che gira per la sala. C'è un 
gmppo, consisterne, di giovani. La 
platea ideale per un omaggio ad Oc¬ 
chetto. «Non saremmo arrivati a que¬ 
sto punto, senza il coraggio solitario 


di un leader come Occhetto». E natu¬ 
ralmente il salone va giù dagli applau¬ 
si. Ma il partito dei diesse non è pro¬ 
prio esattamente come questa sezione. 
La metà degli iscritti ha più di 55 an¬ 
ni, i giovani sono meno del 3%, le se¬ 
zioni sono vuote. E allora? «Aprire il 
partito alle nuove generazioni». Co¬ 
me? Non riducendo tutta l'attività del 
partito al quotidiano, al concreto, ma 
«mettendoci dentro» un po' di utopia, 
un progetto. La sala va giù di nuovo. E 
Veltroni annuncia: il congresso si farà 
all'inizio del duemila, la campagna 
congressuale partirà nell'autunno del 
prossimo anno. Qualcuno si ricorda 
del film di Moretti, di quel famoso «dì 
una cosa di sinisfra». E lui risponde: 
«Abbiamo cominciata a dirla. Con 
l'ultima finanziaria di Prodi, fatta pro¬ 
pria ora da D'Alema, abbiamo comin¬ 
ciato a dirla...». Alla sala basta così. 


L'ex autista: «1989? Achille all'Anpi l'ho invitato io» 


ONIDE DONATI 

BOLOGNA Doveva essere la ritua¬ 
le manifestazione dell'Anpi e del 
Comitato antifascista per comme¬ 
morare il quarantacinquesimo 
anniversario della battaglia della 
Bolognina, cruentissimo scontro 
tra partigiani e tedeschi nel quale 
persero la vita sei patrioti. Cin- 
quanta-sessanta persone nella sa¬ 
la del centro di quartiere, il ricordo 
dei protagonisti, i discorsi ufficia¬ 
li... Tutto secondo il copione che 
voleva la mattina del 12 novem¬ 
bre 1989 dedicataatenervivoil si¬ 
gnificato di un avvenimento epi¬ 
co e doloroso, oramai lontano nel 
tempo. Ma ecco «l'improvvisata» 
che avrebbe cambiato, oltre al cor¬ 
so di quell'incontro, il destino 
stesso della sinistra. Achille Oc¬ 
chetto si presentò a manifestazio¬ 
ne iniziata aderendo all'invito del 
partigiano William, al secolo Lino 
Michelini, compagno della vigi¬ 
lanza della federazione del Pei che 
in quel week-end aveva l'incarico 
di accompagnare Occhetto su e 
giù per la pianura Padana. «Achil¬ 
le il sabato era impegnato in delle 


iniziative politiche a Mantova, 
poi aveva programmato di tra¬ 
scorrere la domenica in famiglia, a 
Castel San Pietro, a casa di Aurelia- 
na Alberici», ricorda Michelini, 
oggi settantasettenne. «Fu per 
strada tra Mantova e Bologna, in 
piena notte, che gli chiesi: "Ti an¬ 
drebbe di incontrare i partigiani 
della Bolognina?". Mi rispose su¬ 
bito sì e concordammo l'orario 
per la mattinata successiva. Poi, 
parlando a ruota libera, ad un cer¬ 
to punto pronunciò questa frase: 
"Si può affrontare il cambiamento 
a patto che gli ideali restino sem¬ 
pre nel cuore". L'indomani andai 
a prenderlo a Castel San Pietro con 
la mia macchina e lo accompa¬ 
gnai alla manifestazione che si te¬ 
neva in via Tibaldi, una laterale di 
piazza dell'Unità. Non informai 
nessuno, né i compagni della fe¬ 
derazione né i partigiani perché 
Occhetto ci teneva all'effetto sor¬ 
presa». 

Sulla «svolta della Bolognina» si 
è detto e scritto tanto, resta il fatto 
che l'origine di quell'uscita fu ca¬ 
suale. 11 discorso di Occhetto non 
fu in realtà esplicito, certamente 
lo fu meno delle «scuse all'Italia» 


che il segretario rivolse il 29 mag¬ 
gio del 1992 nella sezione quando 
emerse il coinvolgimento di alcu¬ 
ni dirigenti del Pei nelle inchieste 
della magistratura milanese su 
Tangentopoli. «Più volte, quel 12 
novembre 1989, disse "bisogna 
intraprendere strade nuove"», ri¬ 
corda ancora Michelini. Ma non 
chiarì che il Pei doveva cambiare 
nome e simbolo, non disse che 
dalle radici del Pei doveva nascere 


■ INTERNET 
E WALTER 


una nuova 
pianta. «Lì per 
lì penso che 
nessuno im- 


Il neosegretario magmasse 

quello che por 
soddisfatto sarebbe succes- 

trova in sezione so», aggiunge il 

partigiano Wil- 
un sito Barn. Furono il 

Internet cronista di que- 

Sto giornale e il 
in piena attività collega di un'a¬ 

genzia ad incu¬ 
riosirsi per quelle affermazioni 
pronunciate tre giorni dopo la ca¬ 
duta del muro di Berlino. Così, a 
manifestazione conclusa, chiese¬ 
ro «l'interpretazione autentica» 
del discorso ad Occhetto stesso. 


Che a precisa domanda - «Cam¬ 
biare significa anche cambiare no¬ 
me e simbolo?» - rispose: «Tutto, si 
deve cambiare tutto». Ieri, per pro¬ 
blemi familiari, Michelini non era 
alla sezione dei Ds della Bologni¬ 
na. Ma c'erano gli anziani destina¬ 
tari dell'annuncio di Occhetto 
mescolati ai tanti, tantissimi mili¬ 
tanti che hanno fatto di quella se¬ 
zione della Quercia distante pochi 
passi dai locali della «svolta» un vi¬ 
vace luogo di discussione e di con¬ 
fronto. E sono scattati in un ap¬ 
plauso che veniva dal cuore e della 
ragione quando hanno sentito il 
tributo di Veltroni ad Occhetto: 
«lo non so se tutti noi oggi sarem¬ 
mo qui se non ci fosse stato quel 
grande e, in quel momento, solita¬ 
rio coraggio». 

«Dei 700 iscritti attuali penso 
che meno della metà provengano 
dal Pei», sostiene Antonio Mumo- 
lo, giovane avvocato che da un 
paio d'anni guida la sezione della 
Bolognina. «lo - aggiunge - alla po¬ 
litica ci sono arrivato col Pds, pen¬ 
so che al Pei non avrei aderito». 
Elevato il «valore aggiunto» delle 
nuove leve all'attività della Quer¬ 
cia. Negli spaziosi e sobri locali 



Walter Veltroni al suo arrivo presso la sezione della «Bolognina» 


della Bolognina (articolati su tre 
piani, dove oltre all'unità di base 
hanno sede la sezione della Tele¬ 
com e quella dei bancari) si inven¬ 
tano in continuazione nuove atti¬ 
vità. Negli anni passati, i corsi di 
«alfabetizzazione informatica» 
hanno consentito ad un elevato 
numero di militanti (e non solo) 
di imparare l'uso del computer. 
Ovvio, la sezione ha un sito Inter¬ 
net sempre aggiornato e a un «na¬ 
vigatore» di lungo corso come 
Veltroni la cosa ha fatto molto pia¬ 
cere, soprattutto nel pomeriggio 
in cui altri «navigatori» hanno 
sottolineato all'incontro con il se¬ 
gretario che invece il sito dell'Uli¬ 


vo non viene aggiornato dal 26 
aprile... 1996. Adesso ci sono in 
programma presentazioni di libri 
con gli autori, l'attualità politica è 
oggetto di iniziative continue. 
Con cadenza mensile, o quasi, la 
sezione produce un proprio gior¬ 
nale; i locali vengono «prestati» 
con regolarità all'associazione 
Nova che si occupa di adozioni di 
bambini, al comitato Sofri, ad un 
circolo di pittori... «Riteniamo che 
la politica vada fatta così, a contat¬ 
to con la società civile», spiega 
Mumolo soddisfatto che il nuovo 
segretario «abbia iniziato bene ri¬ 
conoscendo che il rapporto base¬ 
dirigenti è inadeguato». 


Pressing di Scalfaro: «Riforme, per il federalismo» 

Legge elettorale, disgelo tra il leader ds e i Popolari. Bossi: «No al doppio turno di coalizione) 


ALDO VARANO 

ROMA S'infittisce la discussione 
su legge elettorale e referendum 
dopo le posizioni rilanciate da 
Veltroni nell'assemblea diessina 
che l'ha eletto segretario. E il di¬ 
battito produce chiarificazioni e 
convergenze tra i partiti dell'Uli¬ 
vo, in particolare tra Ds e Ppi, 
mentre nel Polo il capogruppo di 
Fi Pisanu smentisce Giuliano Ur¬ 
bani, una volta «consigliere» di 
Berlusconi, che ieri aveva ripropo¬ 
sto il ritorno al proporzionale. 
Scende in campo anche T«Osser- 
vatore romano» che, riassunte le 
posizioni di Veltroni, ricorda che 
la legge elettorale è «il nodo irrisol¬ 
to» della vita politica italiana. Da 
Conegliano Veneto, intanto, il 
presidente Scalfaro ricorda al pae¬ 
se che «tutte le forze politiche 
hanno preso impegno di fare talu¬ 
ne riforme che possono risponde¬ 
re alle attese di tutti ma in partico¬ 
lare (il riferimento è al federali¬ 
smo, ndr) di coloro che hanno da 
protestare». 


Veltroni tornando sull'argo¬ 
mento legge elettorale e referen¬ 
dum, dopo le battute polemiche 
del segretario del Ppi dell'altro ieri, 
ha spiegato: «Non ci sono diver¬ 
genze con Marini. C'è un diverso 
punto di vista su una questione 
che riguarda l'evoluzione del si¬ 
stema politico italiano in relazio¬ 
ne alle sue regole elettorali. Ma 
credo che questo diverso punto di 
vista sia facilmente ricomponibi¬ 
le». Confronto aperto, quindi, 
purché «la direzione di marcia» sia 
chiara. Si esce dall'instabilità poli¬ 
tica solo «attraverso il sistema 
maggioritario». La Quercia prefe¬ 
risce il doppio turno di collegio. 
Veltroni però sa che non è «l'uni¬ 
co sistema che va verso il rafforza¬ 
mento del maggioritario e del bi¬ 
polarismo. Ma - è la conclusione - 
sia chiara una cosa: non saremo 
disponibili a fare una legge solo 
per evitare il referendum». Insom- 
ma, niente pasticci: o una legge 
che aiuta il maggioritario o il refe¬ 
rendum escludendo con nettezza 
«un ritorno al proporzionale». 

Tra gli esempi di proposta diver¬ 



sa dal doppio turno di collegio che 
può essere valutata Veltroni ha ci¬ 
tato quella del vice segretario po¬ 
polare Dario Franceschini, pur ri¬ 
cordando che, secondo alcuni tec¬ 
nici, presenta non poche difficol¬ 
tà di realizzazione. Com'è noto 
quella proposta mantiene inalte¬ 
rato l'attuale meccanismo con 
una fondamentale modifica: la 
coalizione vincente, se ha ottenu¬ 
to più del 40 per cento, viene pre¬ 
miata fino alla conquista del 55 
per cento dei seggi. 1 seggi per il 
premio di maggioranza si otten¬ 
gono sottraendoli all'attuale quo- 


■ IL CAPO 
DELLO STATO 
«Tutte le forze politiche 
si sono impegnate» 

E l’Osservatore 
ricorda che sono 
le regole per le urne 
«il nodo irrisolto» 


ta proporzionale. Le coalizioni do¬ 
vrebbero perciò presentarsi sotto 
un unico simbolo e si manterreb¬ 
be la doppia scheda (di coalizione 
e di voto). Veltroni sulla proposta 
Franceschini ha registrato anche 
la difficoltà di un premio di mag¬ 
gioranza su un voto maggiorita¬ 
rio. «Tuttavia - ha concluso - que¬ 
sta ipotesi corrisponde all'esigen¬ 
za di rafforzare il maggioritario e 
di ridurre il proporzionale». 

Immediata la risposta del Ppi: 
«Veltroni - per Antonello Soro, ca¬ 
pogruppo alla Camera - ha rimos¬ 
so un malinteso, aprendo una po¬ 


sitiva sollecitazione verso un ac¬ 
cordo sulla legge elettorale». Una 
legge che dev'essere una «scelta 
positiva» e non il frutto della 
«paura del referendum». Dopo 
aver ricordato che il Ppi è per il 
doppio turno di coalizione. Soro 
conviene sulla possibilità di far di¬ 
ventare quella di Franceschini 
una buona proposta di mediazio¬ 
ne. Quindi, la conclusione: «Le di¬ 
chiarazioni di Veltroni, assieme al 
positivo lavoro di Amato, ci ren¬ 
dono ottimisti». 

Umberto Bossi, invece, è per il 
doppio turno di collegio, la propo¬ 
sta centrale dei ds e di Di Pietro, e 
contrario al doppio turno di coali¬ 
zione «proposto da Berlusconi che 
ci obbligherebbe e obbligherebbe 
tutte le forze politiche a intruppar- 
sineiduepoli». 

Nel dibattito s'è anche inserito 
il capogruppo dei deputati di Fi 
Beppe Pisanu per per prendere le 
distanze dal proporzionalismo di 
Giuliano Urbani. «Esprime con 
coerenza una posizione personale 
- ha detto Pisanu - ma la posizione 
di Fi e del Polo è ben altra»: un si¬ 


stema maggioritario «possibil¬ 
mente» a doppio turno di coali¬ 
zione, che consenta la formazione 
di maggioranze chiare e durature e 
ponga finalmente argine al dila¬ 
gante trasformismo». Fi, se il Par¬ 
lamento riuscirà a fare una legge 
elettorale con queste caratteristi¬ 
che, sarà soddisfatta; «altrimenti 
non resta che fare i conti con il re¬ 
ferendum». Al referendum punta 
decisamente An «tanto più - dice il 
portavoce Adolfo Urso - che ormai 
la stragrande maggioranza del 
parlamento considera il referen¬ 
dum una alternativa praticabile». 
Sullo sfondo la riproposizione da 
parte dei senatori di Fi dell'Assem¬ 
blea costituente, «via maestra» per 
le riforme sulla cui necessità, per 
dotare il paese di istituzioni euro¬ 
pee, insiste il sottosegretario alla 
presidenza Marco Minniti: «Le ri¬ 
forme si fanno attraverso un largo 
consenso, ma il governo intende 
essere stimolo forte al Parlamen¬ 
to, perché se non facciamo le rifor¬ 
me istituzionali il nostro paese sa¬ 
rà più debole, più esposto, meno 
forte». 


Benvenuti/Ansa 


Avvenire attacca 
la jervollno 
troppo «laica» 

Non è la prima volta che Rosetta 
Jervolino è ometto di attacchi da 
parte dei settori più conservatori 
della Chiesa. Ma è la prima volta da 
quando è ministro dell’Interno. 
0^ nell’Inserto domenicale che 
compare nel capoluogo emiliano 
(«Bologna sette») c’è un articolo 
che mette al centro delle crìtiche 
alcune affermazioni fatte dal mini¬ 
stro una settimana fa proprìo a Bo¬ 
logna, al ritorno dalla visita a Tira¬ 
na per tentare di risolvere la que¬ 
stione dell’Immigrazione clande¬ 
stina. Parole pronunciate nel cor¬ 
so di un convegno organizzato dai 
Cristiano sociali e che si riferivano 
all’unione dei cattolici in politica, 
considerata «un fatto storicamen¬ 
te contingente e non ontologica¬ 
mente necessario». Jervolino nel¬ 
l’occasione parlò anche sui «temi 
della fame, della pace, deH’umani- 
tà che dovrebbero mobilitare la 
Chiesa italiana tanto quanto i temi 
della fecondazione assistita e del- 
Taborto». Apriti cielo: la Chiesa 
italiana, o meglio la sua porzione 
bolognese, ha così replicato: «La 
prima affermazione avrebbe fatto 
impallidire i padri fondatori di quel 
partito, la De, della quale la Jervoli¬ 
no ha fatto parte». 

Il giornale poi prosegue sulla se¬ 
conda, giudicata «una lezione di 
bon ton alla Chiesa cattolica», che 
«Bologna sette» respinge ricor¬ 
dando che «in tema di solidarietà 
lo Stato italiano dovrebbe impara¬ 
re dalla Chiesa in termini di effi¬ 
cienza e capillarità». E conclude 
ricordando «alla signora Jervoli¬ 
no, nel caso lo avesse dimenticato, 
che l’impegno della Chiesa per i 
poveri e la sua fermezza nel con¬ 
dannare la fecondazione eterolo¬ 
ga e l’aboito hanno la medesima 
radice: difendere e promuovere la 
dignità deH’uomo». 
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Gnocchi: «A teatro contro il parametro» 

«Santo Sannazzaro», un testo comico che ironizza sull'entrata in Europa 


MARIA NOVELLA OPRO 

MILANO Dopo un'infinità di pro¬ 
grammi tv, cinque libri, tre film, 
molti campionati di calcio giocati 
e due spettacoli teatrali, l'avvoca¬ 
to Gene Gnocchi scende di nuovo 
in campo come autore e attore con 
il testo dal titolo «Santo Sannazza¬ 
ro fa una roba sua». Sarà una lunga 
tournée in tutta Italia per finire a 
marzo al Ciak di Milano. Ai testi 
ha collaborato Francesco Freyre e 
sulle tavole del palcoscenico ci sa¬ 
ranno anche gli attori Claudio Pe- 
noni, Bernardino De Toltoli e An¬ 
drea De Manicor. 


Chi è Santo Sannazzaro? 

«È un capocomico con una sua 
compagnia che deve entrare in 
Europa, passando un esame per 
dimostrare di avere i requisiti arti¬ 
stici necessari. All'interno del 
gruppo si creano delle dinami¬ 
che». 

Stavolta siete in qnattro, finora 
avevi sempre fatto dei monolo¬ 
ghi. 

«Mi piaceva l'idea di affrontare 
qualcosa di più complesso». 

Perché questo ritorno al teatro, 
un mezzo che già Orson Welles 
consideravamuseale? 

«Perché puoi testare il pubblico di¬ 
rettamente e fare la prova risata». 


11 tema Europa mi sembra molto 
attuale dal punto di vista politi¬ 
co. 

«Sì, ma a me più che il tema politi¬ 
co piaceva questa idea vaga di en¬ 
trare in Europa. Una roba che non 
si sa bene che cosa implichi». 

Un esame che non sì passa mai del 
tutto. 

«Proprio così. Passi l'esame e si ri¬ 
propone il problema dei parame¬ 
tri». 

Parametri; una parola terribile 
cheincombe. 

«Bisogna stare dentro i parametri, 
superare i parametri: è diventato 
l'elemento fondamentale della 


nostra vita. Anche se nessuno sa 
bene che cosa voglia dire». 

Masipuòrideredeìparametri? 

«Mi fa ridere tanto il fatto che que¬ 
sta compagnia debba affrontare 
tutti i generi di spettacolo perché 
questo mi consente una presa in 
giro di certo teatro e di certa criti¬ 
ca». 

Per te l'entrata in Europa è tutta 
una finta? 

«In effetti ha tutta l'aria di essere 
un minuetto fatto con la grazia dei 
teatranti». 

Bello. Ma raccontaci qualcosa dì 
più. 

«La cosa che mi diverte di più è il fi¬ 


nale, che però non posso svelare. 
Allora partiamo dall'inizio. C'è 
questa piccola compagnia che si 
trova a dover rappresentare un 
poema cavalleresco. Lui, Santo, 
che poi sono io, è a cavallo, una co¬ 
sa che sta tra la verità del teatro e la 
verità della cosa in sé. Insomma, io 
ho un cavallo di legno ma era così 
pesante che durante le prove mi 
faceva sudare. Così l'ho fatto mo¬ 
rire quasi subito». 

Un poema cavalleresco! Chissà 
che costumi e scenografie. 
«Scenografie niente, costumi (di 
Silvana Vialli) sì. Ma non ci sono 
troppi travestimenti. La compa¬ 
gnia è scalcinata, anche se abba- 



Gene 

stanzarigorosa». Gnocchi 

E questa compagnia scalcinata in teatro 
marigorosasarebbel'ltalia? con 

«Sì, esatto. Sarebbe l'Italia dì Fazio un suo testo 
e Ciampi». 

E finisce bene? 

«Finisce benissimo. Si va in Euro¬ 
pa, non si sabene come, ma siva». 


N 
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MUSICAL _ 

AUTOBIOGRAFICI 


Molti i divi delle sette note 
che interpretano se stessi 
in pellicole «celebrative» 
e condite da canzonette 

Da Zero a Pezzali 
il videoclip 
diventa un film 


Max Pezzali 
come in un fumetto 
da un disegno di copertina 
del suo libro «883 
stessa storia 
stesso posto, stesso bar» 


I cantanti tornano sul set per «raccontarsi» 
E riesplode la moda inaugurata da Morandi 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Claudio Cecchetto, pro¬ 
duttore di Jolly Blu, è eccitatissi¬ 
mo. Perché in questo film crede 
fermamente, tanto da averci in¬ 
vestito un miliardo e mezzo di 
lire che spera di veder rientrare 
fra incassi di sala, diritti televisi¬ 
vi e homevideo. Parla così a 
ruota libera che è impossibile 
fermarlo e, quasi quasi, ti con¬ 
vince in anticipo della bontà 
della sua nuova creatura. 

«È un film per tutti, senza pa¬ 
rolacce, scene spinte e posizioni 
politiche. Ci possono andare i 
genitori con i figli, tranquilla¬ 
mente - sostiene sicuro l'ex dj -. 
La mia idea è quella di riportare 
la gente a partecipare, fare casi¬ 
no, emozionarsi e gridare du¬ 
rante la proiezione: insomma, 
sono per il ritorno al cinema 
d'oratorio, un momento di di¬ 
vertimento e aggregazione che 
purtroppo non esiste più». 

Cecchetto, preso da delirio 
d'onnipotenza, giunge persino 
a ipotizzare un «883 day», dove 
il pubblico potrà interpretare 
dal vero i personaggi di Jolly blu, 
sul modello del mitico Rocky 
Horror Pictures Show. 

Gli fa eco naturalmente il 


protagonista assoluto. Max Pez¬ 
zali, che parla addirittura di 
film rivoluzionario: «Nel senso 
che è qualcosa di completamen¬ 
te diverso dal solito cinema ita¬ 
liano, dove 0 fai la commediac- 
cia volgare o la palla superimpe¬ 
gnata. Jolly Blu è differente: ha 
un potenziale 
gigantesco e 
pochi punti di 
riferimento, se 
non forse i 
film musicali 
anni Sessanta 
stile Gianni 
Morandi». 
Tutti ultracari¬ 
chi, quindi, 
per la nuova 
avventura al 
debutto. Che 
è, sostanzialmente, una celebra¬ 
zione degli 883 e della «Pezzali 
way of lite». O, per dirla con 
Cecchetto, «un film liberamen¬ 
te ispirato alle opere di Max». 
Una pellicola solo per fans che 
si iscrive di diritto alla lunga 
tradizione dei filmetti usa-e-get¬ 
ta di ieri e di oggi. Operine mi¬ 
rate a sfruttare la popolarità del¬ 
l'eroe cantante di turno o l'effi¬ 
mero brano di successo. 

Gli anni Sessanta, come or¬ 
mai sanno anche i sassi, sono 


pieni di questi «capolavori», 
che oggi curiosamente vengono 
ripescati e riproposti in gran co¬ 
pia, forse per assecondare una 
tendenza che potremmo battez¬ 
zare «nostaltrash». 1 protagoni¬ 
sti erano Little Tony, Bobby So¬ 
lo, Claudio Villa, Caterina Ca¬ 
selli, Al Bano e il mitico Gianni 
Morandi, a cui lo stesso Pezzali 
è stato arditamente avvicinato. 

Ma siccome degli anni Ses¬ 
santa si è detto di tutto e di più, 
vorremmo ricordarvi alcuni 
esempi più recenti di nefandez¬ 
ze a colpi di sorrisi e canzoni. 
Dati quasi per scontati i «gioiel¬ 
li» interpretati da Mario Merola 
e Nino D'Angelo, passiamo 
(con rammarico) a scomodare 
la memoria del grande Modu- 
gno, anche lui con qualche pec¬ 
catuccio da farsi perdonare. Co¬ 
me un paio di cineromanzi 
strappalacrime intitolati Piange 
il telefono e II maestro di violino, 
patetici tentativi di ampliare il 
successo di due canzoni già di 
per sé imbarazzanti. 

Uno che non ha mai perso il 
vizio di autocelebrarsi è Adria¬ 
no Celentano: Yuppi du a parte, 
il «Molleggiato» ha dato il «me¬ 
glio» di sé in Ceppo il folle 
(1978), storia di una rockstar 
italiana alla conquista delTA- 


■ NOTE 
STONATE 
Anche Mimmo 
Modugno 
cadde nella 
«trappola» 

Idem la Pavone 
e Celentano 



merica, e ancor più in Joan Lui 
(1985), musical a sfondo cristia¬ 
no dove interpretava nienteme¬ 
no che la parte di un moderno 
Gesù. Sul filone «boiate pazze¬ 
sche» è scivolato pure il re Re¬ 
nato Zero, perso nell'orgia nar¬ 
cisistica di un film come Ciao ni 
(1979), dove il nostro cantava 
successi su successi sullo sfondo 
di una trama che lo vedeva per¬ 
seguitato da uno strano mania¬ 
co. Una specie di giallo è anche 
Chi ha incastrato Elio e le Storie 
Tese? (1992), filmetto fatto in 
casa e pubblicato solo in video- 
cassetta, che mescola spezzoni 
di canzoni e la scalcinata vicen¬ 
da di un rapimento: qui, però, 
si sceglie la strada dell'ironia e 
dello sberleffo senza pretese. 
L'esempio più recente ha il sa¬ 
pore dell'amaro (e meritato) fia¬ 
sco: si tratta di Laura non c'è, 
ispirato al tormentone di Nek. 
L'hanno visto in pochi e quei 
pochi, probabilmente, rimpian¬ 
gono ancor oggi i soldi spesi. 


Così pensa e parla 
la voce degli «883» 

■ Schegge di Pezzali-pensìero, estratte dal 
romanzo autobiografico «883. Stessa 
storia, stesso posto, stesso bar», edito da 
Mondadori. 

La donna. «È l'elemento più disgre¬ 
gante che esìsta. Oh, parlo dì esperien¬ 
ze personali, dì casi specifici; non vo¬ 
glio generalizzare. Allora: lei vuole 
farti diventare l'uomo dei suoi sogni, 
a tutti ì costì, eliminando gli aspetti 
caratteriali "negativi". Con gente co¬ 
me noi, cresciuta all'interno dì una 
compagnia, è già una bella impresa». 

Pavia. Ci sono i ricchi veri e quelli 
finti. In parole povere, i ricchi vanno 
nei bar dei ricchi, fanno le cose da ric¬ 
chi nei loro ricchissimi ambienti. Tra 
quelli a stipendio fìsso e basso, c'è chi 
cova un'invidia terrìbile e prende la 
seconda scelta dì un universo inarri¬ 
vabile, vìvendo dì luce riflessa». 


LA RECENSIONE 


Ecco «Jolly Blu» 
Ma il film dov'è? 


MICHELE ANSELMI 

ROMA Oltre alla «dura legge del gol», sulla quale Max 
Pezzali ha costmito una canzone di successo, esiste 
«la dura legge del cinema»: e Jolly Blu sembra non 
conoscerla. Sarà pure un filmetto costruito al ri¬ 
sparmio per tenere alta la leggenda degli 883, che 
in realtà sono ormai una persona sola, ma perché 
non osare qualcosa di più? Dice il regista Stefano 
Salvati: «È un film non confrontabile con gli al¬ 
tri. Un'operazione che mischia le emozioni dei 
«musicarelli» italiani degli anni Sessanta con la 
tecnica e l'aggressività dei videoclip e della pub¬ 
blicità». Fatto sta che venerdì sera, alla Sala Um¬ 
berto di Roma (una dei nove cinema italiani nei 
quali è uscito il film), non c'erano più di dieci 
spettatori: il che vorrà pur dire qualcosa, se è vero 
che nelle stesse ore in ottomila affollavano il Pa- 
laeur per il concerto di Pezzali. 

Azzardiamo un'ipotesi: il pubblico certe cose le 
sente. A partire dai trailers, ha capito che a Jolly 
Blu mancano i requisiti minimi, che non basta 
cucire alla meno peggio una storiella di amori al 
bar, rimpolpandola con canzoni gettonatissime, 
per fare un film degno di questo nome. E non 
parliamo, per cortesia, di sperimentazione: la te¬ 
lecamera digitale di Salvati non assomiglia nean¬ 
che un po' a quella di Lars Von Trier, è solo un 
trucco per girare in fretta e risparmiare sulla pelli¬ 
cola. Poi sullo schermo, si vede: le immagini ri¬ 
sultano sgranate, i colori esangui, alla maniera di 
certi video-clip modiaioli. 

Schematizzando, potremmo definire Jolly Blu la 
versione buona e rassicurante di Radiofreccia. 
Cambiano gli anni e le musiche, ma torna il bar 
come centro di aggregazione. Per dirla con le pa¬ 
role di Pezzali, «a Pavia il bar è un posto vera¬ 
mente transgenerazionale, dai tredici ai novan- 
t'anni, dove non sei mai solo: al massimo parli 
con il proprietario». Solo che nel film di Ligabue 
c'era Guccini al di là del bancone, con la sua sag¬ 
gezza ribalda, le sue battute al vetriolo... 

La storia si può riassumere in poche righe. L'a¬ 
matissimo bar Jolly Blu (il nome è preso da una 
sala giochi nella quale Pezzali consumò la sua 
adolescenza) sta per chiudere, soppiantato da 
una pellicceria; ai giovani avventori non resta 
che mobilitarsi per scongiurare la chiusura del lo¬ 
cale. E intanto l'ascesa al successo musicale di 
uno di loro - Max Pezzali nel ruolo di se stesso - 
offre lo spunto per raccontare di amori, serate in 
discoteca, rimorchi e spacconate. Tra bulli in Por¬ 
sche, sfigati che citano Dante e pupe poppute che 
fendono l'aria, il film si propone come uno spac¬ 
cato agro-dolce di una certa gioventù di provin¬ 
cia erede dei Basilischi. Per l'occasione Pezzali sfo¬ 
dera le sue canzoni migliori (da Hanno ucciso l'uo¬ 
mo ragno a Sei un mito) e una fitta pattuglia di 
ospiti femminili, ma la vera chiave del film è rac¬ 
chiusa nello sguardo stordito di un Jovanotti che 
si diverte a fare il Cecchetto della situazione. Mu- 
sicarello per musicarello, ridateci Urlatori alla 
sbarra di Vivarelli. 


KoU-Proclemer, figlia contro madre 

Un'inedita e riuscita coppia di attrici per «La professione della signora Warren» 


MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Tigre contro tigre, Èva 
contro Èva o figlia contro ma¬ 
dre? La professione della signora 
Warren, vecchia ma non con¬ 
solatoria commedia di George 
Bernard Shaw, ne ha cono¬ 
sciute, nella sua lunga storia, 
di contaminazioni, di adatta¬ 
menti. 

Ora, al Teatro Manzoni, è 
andata in scena, con succes¬ 
so, con il lifting di una parlata 
contemporanea un po' scol¬ 
lacciata ma non scandalosa, 
che Antonia Brancati ha pen¬ 


sato per l'inedita coppia Anna 
Proclemer - Claudia Koll. Che 
cosa mai potevano avere in 
comune - ci si chiedeva - 
un'autentica, grintosa signora 
della scena e una bella coscia¬ 
lunga televisiva se non il ri¬ 
chiamo da sirena del botte¬ 
ghino? 

Eppure lo spettacolo, senza 
voli ma di normale routine , 
qualche sorpresa la dà. La co¬ 
scialunga Koll si è dimentica¬ 
ta di esserlo e, costretta nei se¬ 
veri abiti vittoriani, i neri ca¬ 
pelli raccolti dietro la nuca, 
nel ruolo di Vivie, rigida, 
fredda figlia della signora 


Warren, «direttrice organizza¬ 
tiva» di una catena di bordelli 
in tutta Europa, ha interpreta¬ 
to la sua parte con una spigo¬ 
losa credibilità. E la signora 
della scena Proclemer ci ha 
dato dentro mica male con il 
suo personaggio così lucida¬ 
mente determinato nel supe¬ 
rare le disgrazie di una nascita 
miserevole. E ha creato una 
signora Warren sanguigna, 
popolaresca, dalla parlata dia¬ 
lettale, dal gesto largo e gros¬ 
solano, ma dal buon cuore. 
Risultato: lo spettacolo di Pa¬ 
trick Rossi Gastaldi, che si ac¬ 
contenta dell'apparente, tran¬ 


quillo ron ron del testo senza 
scavare oltre il scintillante in¬ 
volucro, impaginato nelle 
scene di Alessandro Chiti e 
nei costumi di Mariolina Bo¬ 
no, resta nella mente proprio 
per le due signore così distan¬ 
ti fra di loro che più non si 
può. 

Bianco e nero, dunque, per 
una commedia protofemmi¬ 
nista che avrebbe richiesto 
ben altra cattiveria, nella qua¬ 
le gli uomini hanno la parte 
dei comprimari anche se sono 
soci in affari della signora co¬ 
me il lord corposo e attaccato 
al denaro che Virgilio Zernitz 


interpreta con sicuro mestie¬ 
re, come l'amico di vecchia 
data Praed (Davide Monte- 
murri), come l'amante di lun¬ 
go corso diventato reverendo 
(Alfredo Piano) o il figlio di 
lui, il giovane Fred (Gianluigi 
Fogacci), a caccia di ragazze 
con dote. 

Tutti ruoli, questi, di con¬ 
torno per un testo che ruota 
attorno al forte contrasto fra 
una madre e una figlia: tran¬ 
quillamente amorale la pri¬ 
ma, francamente noiosa con 
la sua laurea la seconda. Due 
modi di essere donna, a scelta 
del pubblico. 


BUteatro 

Biglietteria tei. 6794565 • Biglietto Elettronico 147882211 


Mercoledì 11 ore 20,45 “Prima” 

Produzioni Teatrali Paolo Poli 
presenta 

PAOLO POLI 

CATERINA DEI MEDICI 

due tempi di Ida Omboni e Paolo Poli da Dumas 
regia PAOLO POLI 


CALENDARIO PER GLI ABBONATI 


Giovedì 12 Ofe20,45 GS-A 
Venerdì 13 ore 20,45 VS-A 
Sabato 14 ore 20,45 SS-A 
Domenica 15 ore 16,45 DD-A 
Martedì 17 ore 20,45 MAS-A 
Mercoledì 18 ore 20,45 MES-A 


Giovedì 19 ore 16,45 GD-B 

Venerdì 20 ore 20,45 VS-B 

Sabato 21 ore 20,45 SS-B 

Domenica 22 ore 16,45 DD-B 

Mercoledì 25 ore 16,45 MED-B 

Giovedì 20 ore 20,45 GS-B 
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LO Sport 



Domenica 8 novembre 1998 


E 


CLASSIFICA: Juventus 16, Fiorentina 15, 


BARI 1 Mancini, 4 De Rosa, 2 Garzya, 13 Inno- 


BOLOGNA 1 Antonioli, 3 Paramatti, 2 Bla, 24 


CAGLIARI 1 Scarpi, 15 Zebina, 2 Zanoncelli, 3 


FIORENTINA 1 Toldo, 5 Padalino, 6 Firicano, 2 

Roma 13, Milan 13, Parma 12, Lazio 10, Ba¬ 


(1-3-4-2) centi, 15 De Ascentis, 19 Zambrotta, 8 Ander- 


(4-4-2) Mangone, 6 Tarantino, 21 Binotto, 5 Maroc- 


(3-5-2) Grassadonia, 7 Vasari, 5 Cavezzi, 29 Zanetti, 


(1-2-4-3) Repka, 27 Tarozzi, 24 Amoroso, 10 Rui Co¬ 

ri 10, Inter 10, Udinese 9, Bologna 9, Vicen¬ 


sson, 7 Bressan, 10 Marcolini, 11 Masinga, 9 


chi, 8 Ingesson, 16 Cappioli, 19Andersson, 10 


10 O’Neill, 13 Macellari, 20 Kallon (16 Pisa¬ 


sta, 17 Heinrich, 11 Edmundo, 9 Batistuta, 25 

za 9, Cagliari 8, Piacenza 8, Perugia 8, 


Osmanowski. 


Signori. 


no), 11 Muzzi. 


Oliveira. 

Sampdoria 8, Empoli 6, Salernitana 4, Ve- 


(12 Indiveri, 26 Neqrouz, 18 Knudsen, 20 


(22 Brunner, 13 Boselli, 23 Rinaldi, 30 Mai¬ 


(12 Franzone, 4 Villa, 6 Centurioni, 19 Nyathi, 


(22 Mareggini, 4 Bettarini, 15 Mirri, 7 Amor, 

1 nezia2. 


Said, 14 Olivares, 21 Campi, 25Tarallo). 


ni,15 Eriberto, 18 Fontolan, 9 Kolyvanov 


26 Lopez, 27 Mazzeo, 16 Pisano). 


23 Robbiati, 16 Esposito). 

PROSSIMO TURNO: Bari-Milan (ore 
20.30); Empoli-Cagliari; Inter-Sampdoria; 
Parma-Udinese; Piacenza-Fiorentina; Ro- 
ma-Juventus; Salernitana-Perugia; Vene- 
zia-Lazio; Vicenza-Bologna. 


PARMA 1 Buffon, 14 Mussi, 6 Sensini, 21 Thu- 
(3-4-1-2): ram, 7 Fuser, 8 Baggio, 23 Fiore, 3 Benarri- 
vo, 11 Veron, 9 Crespo, 20 Chiesa. 

(12 Guardalben, 24 Vanoli, 4 Sartor o 25 bon¬ 
go, 19 Orlandini,15 Boghossian, 13 Stanic, 18 
Balbo). 


ROMA 12 Chimenti, 2 Cafu, 6 Aldair, 3 Zago, 5 
(4-3-3) Candela, 17Tommasi, 4 Di Biagio, 11 Di 
Francesco, 7 Paulo Sergio, 24 Deivecchio,10 
Totti. 

(22 Campagnolo, 13 Petruzzi, 20 Dal Moro, 8 
Alenitchev, 18 Frau, 14 Gautieri, 9 Bartelt). 


PIACENZA 1 Fiori, 13 Sacchetti, 21 Polonia, 15 
(1-3-4-2) DelliCarri, 3 Manighetti, 14 Buso, 8 Cristalli¬ 
ni, 4 Mazzola, 10 Stroppa, 7 Rastelli, 20 S.ln- 
zaghi 

(22 Marcon, 6 Lucarelli, 16 Caini, 25 Speran¬ 
za, 23 Turi, 9 Dionigi, 19 Rizzitelli). 


VENEZIA 1 Taibi, 23 Brioschi, 6 Pavan, 5 Loppi, 
(4-3-3) 7 DalCanto, 8 Volpi, 4 lachini, 19 Zironelli, 27 
Bresciani, 9 Schwoch, 10 De Franceschi. 

(12 Bandieri, 14 Marangon, 3 Ballarin, 17 Mi¬ 
celi, 26 Pedone, 24 Valtolina, 20 Maniero). 



ARBITROiRodomonti di Teramo 


ARBITRO: Trentalange di Torino 


ARBITRO: Bazzoli di Merano 


ARBITRO: De Santis di Tivoli 




LAZIO 1 Marchegiani, 15 Pancaro, 2 Negro, 11 


MILAN 1 Rossi, 14 Ayala, 5 Costacurta, 3 Maldi- 


PERUGIA 1 Pagotto, 2 Ze Maria, 14 Matrecano, 


SAMPDORIA 1 Ferron, 24 Lassissi, 23 Grando- 


UDINESE 1 Turci, 23 Pierini, 5 Calori, 4 Bertotto, 

(4-4-2) Mihajlovic,5 Favalli, 14 Conceicao, 25 Almey- 


(3-4-3) ni, 2Helveg, 4 Albertini, 10 Boban, 17 Ziege, 


(4-4-1-1) 15 Rivas, 3 Colonnello, 25 Petrachi, 4 Olive, 


(3-4-1-2) ni, 2Castellini, 6 Balleri, 27 Ficini, 4 France- 


(3-1-4-2) 26 Bachini, 8 Gargo, 6 Walem, 20 Appiah, 15 

da, 23 Venturin, 18 Nedved, 10 Mancini, 9 Sa- 


11 Ganz, 20 Bierhoff, 9 Weah. 


21 Campolo, 11 Rapale, 7 Nakata, 29 Bucchi. 


schetti, 8 Laigle, 7 Pecchia, 10 Ortega, 11 


Zanchi, 11 Poggi, 7 Amoroso. 

las. 


(16 Lehmann, 15 Cruz, 19 Ceco, 23 Ambrosi¬ 


(28 Roccati, 24 Sogliano, 13 Ripa, 31 Tede¬ 


Palmieri. 


(12 Wapenaar, 3 Pineda, 13 Genaux, 2 Na- 

(22 Ballotta, 3 Lombardi, 17 Goliardi, 20 


ni, 7 Ba, 30 Morfeo, 24 Guly). 


sco, 16 Maspero, 20 Strada, 17 Melli). 


(22 Ambrosio, 3 Nava, 16 Cordoba, 17 Catè, 


vas, 14 Bisgaard, 10 Locatelli, 9 Sosa). 

Stankovic, 26 Baronia, 27 lannuzzi). 


INTER 1 Pagliuca, 16 West, 24 Silvestre, 5 Galan- 


VICENZA 22 Brivio; 2 Diliso, 18 Dicara, 21 Stovi- 


19 Vergassola, 14 Iacopino, 20 Jovicic) 
SALERNITANA 1 Balli, 2 Del Grosso, 15 Fusco, 
(4-3-3) 33 Fresi, 3 Tosto, 4 Breda, 6 Gattuso, 23 Van- 
nucchi, 11 Di Vaio, 14 Belmonte, 32 Giam¬ 
paolo. 

(22 De Vito, 16 Bolle, 5 Monaco, 8 Ametrano, 

9 Bernardini, 10 Tedesco, 20 Di Michele) 


JUVENTUS 1 Peruzzi, 15 Birindelli, 19 Tudor, 

EMPOLI 1 Sereni, 2 Fusco, 5 Baldini, 21 Bianco- 
(3-4-3) ni, 7 Lucenti, 4 Pane, 8 Mortone, 15 Tonetto, 

11 Di Napoli, 29 Zaiayeta, 20 Bonomi. 


(1-3-4-2) te, 3 Colonnese, 17 Moriero, 8 Winter, 14 Si¬ 
meone, 4 Zanetti, 18 Zamorano,9 Ronaldo. 

(22 Frey, 2 Bergomi, 25 Milanese, 15 Cauet, 


(4-4-1-1) ni, 24 Morabito; 7 Schenardi, 4 Di Carlo, 10 
Viviani, 23 Ambrosetti; 14 Zauli; 19 Otero. 

(1 Bettoni, 3 Mezzanotti, 13 Seghetto, 20 



(4-3-1-2) 13luliano, 3 Mirkovic, 7 Di Livio, 20 Tacchi- 
nardi, 8 Conte, 21 Ziclane,10 Del Piero, 9 In- 
zaghi. 

(12 Mazzi, 6 Cribari, 26 Cupi, 14 Bisoli, 10 
Martusciello, 19Chiappara, 9 Carparelli). 


27 Dabo,21 Pirlo, 11 Ventola). 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 


Conte, 16 Meiosi, 15 Palladini, 9 Mazzuocco- 
lo). 



(12 Rampolla, 2 Ferrara, 18 Blanchard, 23 
Perrotta, 38 Rigoni) 

ARBITRO: Borriello di Mantova 




ARBITRO: Farina di Novi Ligure 


ARBITRO: Bettin di Padova 


ARBITRO: Cesari di Genova 


Milan-liìter; gli opposti estremismi 

Simoni si gioca la panchina: già pronto Corso. «Non ho mai lavorato tranqiiillo» 
«Zac»: «Temo l'imprevedihilità dei miei giocatori. Loro? Grande spirito di gmppo 



L’allenatore dell’lnter Gigi Simoni e, in alto, quello del Milan Alberto Zaccheroni 


STEFANO BOLDRINI 

È il derby degli opposti estremi¬ 
smi: Milan contro Inter, due filo¬ 
sofie a confronto. Il Milan dell'an¬ 
no primo dell'èra Zaccheroni na¬ 
sce in nome del gioco: l'ormai ce¬ 
leberrimo 3-4-3, che l'allenatore 
romagnolo (Zac è nato a Meldola, 
Forlì, l'I aprile 1953, stesso giorno 
di Arrigo Sacchi) propose per la 
prima volta il 13 aprile 1997 aTo- 
rino contro la Juventus (3-0 per 
l'Udinese). L'Inter nasce in nome 
dei giocatori: ben 30 a inizio sta¬ 
gione, ora 26 (16 gli stranieri), con 
la stmttura di Appiano Gentile co¬ 
stretta a subire modifiche archi- 
tettoniche per accoglierli tutti (il 
centro aveva originariamente a 
disposizione ventidue stanze). 
Nel Milan, un uomo solo al co¬ 
mando, Zac, nell'Inter un uomo 
solo sotto accusa, Gigi Simoni, 59 
anni, emiliano di Crevalcore (22 
gennaio 1939). Nel Milan Zacche¬ 
roni sta motando tutti gli uomini 
a disposizione (25) per trovare i 
migliori undici in grado di propor¬ 
re il suo gioco. Nell'Inter, Simoni 
ha finora cambiato soprattutto il 
modulo, alla ricerca del miglior 
vestito per i suoi attori. In sette 
partite questa evoluzione: 1-3-4-2 
(Cagliari ed Empoli), 3-4-1-2 (Pia¬ 
cenza e Perugia), 3-5-2 (Lazio), 1- 
3-4-2 Quventus) e 1-3-3-1-2 (Bari). 
Una sarabanda, questa, che ha 
prodotto solo confusione. 

I motivi. Stasera (si gioca alle 
20.30, pay tv), partita del giudi¬ 
zio per Simoni. Nell'immediato 
dopo Inter-Bari (2-3) il presiden¬ 
te Moratti lanciò l'ultimatum: 
«Simoni ha due partite e sette 
giorni per dimostrare qualcosa». 
A Mosca, l'Inter si è salvata agli 
sgoccioli del match grazie ad 
una capocciata di Simeone. Il gol 
è stato festeggiato con una me¬ 
morabile ammucchiata in pan¬ 
china, tutti i giocatori ad abbrac¬ 
ciare Simoni, ma la situazione 


non è cambiata: se l'Inter stasera 
perde, Moratti licenzia l'allena¬ 
tore. Sfumato Capello (i giocato¬ 
ri si oppongono), si prospetta 
una soluzione «casalinga» (Cor¬ 
so): come dire meglio Simoni 
(che è bravo) per tutta la vita. In 
ogni caso, Simoni è condannato 
a vincere. Moratti sta convincen¬ 
do infatti Lippi a preferire l'Inter 
alla Lazio per la stagione 1999- 
2000. Il Milan punta al consoli¬ 
damento della classifica. Finora è 
stato discusso, però i punti tor¬ 
nano: terzo posto in compagnia 
della Roma, niente male per una 
squadra che ha voltato pagina. 
Un'eventuale vittoria nel derby 
darebbe ulteriore slancio in vista 
del match di ritorno di Coppa 
Italia. Il Milan 
deve ribaltare 
l'l-3 incassato 
dieci giorni fa, 
in casa della 
Lazio: non è 
un'impresa 
impossibile. 

I numeri. Il 
Milan è terzo 
con 13 punti, 
figli di 4 vitto¬ 
rie, 1 pareggio 
e 2 sconfitte. 
Bilancio favorevole in tema di 
gol: 12 fatti e 8 subiti. L'Inter ha 
10 punti: 3 vittorie, 1 pareggio e 
3 sconfitte, 12 gol all'attivo e al¬ 
trettanti al passivo. Il Milan ha 
utilizzato finora 21 giocatori (2 
portieri, 6 difensori, 8 centro¬ 
campisti e 5 attaccanti), l'Inter 
22 (1 portiere, 7 difensori, 9 cen¬ 
trocampisti e 5 attaccanti/ Il Mi¬ 
lan è la squadra più corretta del 
campionato (14 sanzioni, 13 am¬ 
monizioni e 1 espulsione), l'In- 
ter è più battagliera (20, 18 am¬ 
monizioni e 2 espulsioni). I ri¬ 
spettivi bomber (Bierhoff, Milan, 
e Ventola, Inter) hanno segnato 
5 gol a testa. Ciascuno dei due 
ha sfmttato il meglio del reperto¬ 
rio: Ventola 5 gol su 5 di destro. 


il tedesco 3 zuccate e due calci di 
rigore. Nelle classifiche di rendi¬ 
mento i migliori sono i due por¬ 
tieri: Pagliuca e Rossi. Il milani¬ 
sta ha incassato solo 3 gol: gli al¬ 
tri 5 sono fmtto (soprattutto) de¬ 
gli errori di Lehmann. L'Inter ha 
tirato di più (114 conclusioni, di 
cui 12 gol, 40 in porta, 62 fuori), 
ma il vantaggio rispetto al Milan 
è lieve (105 tiri in tutto, 12 gol, 
43 in porta e 50 fuori). Perfetta 
parità in tema di tiri subiti: 87 a 
testa. Il miglior uomo assist del 
Milan è Bierhoff (7 servizi, di cui 
3 vincenti), nell'Inter i migliori 
sono Djorkaeff e Zamorano (due 
assist vincenti a testa). A livello 
statistico, è il derby numero 242 
in assoluto, con questo curricu¬ 


lum: 92 successi Milan, 84 Inter, 
65 pareggi, 382 gol Milan e 364 
Inter. In campionato però me¬ 
glio l'Inter: in 150 match com¬ 
plessivi, 55 successi dei nerazzur¬ 
ri, 47 Milan e 48 pareggi, 220 reti 
Inter e 195 Milan. Il giocatore 
che ha disputato più derby mila¬ 
nesi in assoluto è Gianni Rivera, 
ben 34 nel periodo 1960-1978, 
ma «zio» Bergomi è a un passo: 
31. 

Le ultime parole famose. So¬ 
stiene Zaccheroni: «A essere sin¬ 
cero mi preoccupa più il Milan 
dell'Inter. Il problema è che non 
sono ancora riuscito ad entrare 
nella testa dei giocatori, non li 
ho convinti che con questo siste¬ 
ma di gioco si va lontano. All'In- 


ter invidio due cose: Ronaldo e 
lo spirito di gruppo». 

Sostiene Simoni: «Il Milan ha 
la fortuna di poter lavorare tran¬ 
quillo. Ha un allenatore al quale 
è stato dato il tempo necessario 
per organizzare una squadra, 
permettendogli anche di non 
vincere a tutti i costi. È la tran¬ 
quillità che io non ho mai avu¬ 
to». 

Curiosità. Ci sarà il tutto esau¬ 
rito: sono rimasti a disposizione 
appena 400 biglietti. Iniziativa 
radio Rai: il derby vissuto in cur¬ 
va. Bmno Gentili (prima voce) 
avrà il supporto di Filippo Corsi¬ 
ni (curva Inter) e Francesco Repi- 
ce (Milan). 


■ I NUMERI 
DEL DERBY 

L’Inter tira 
di più (U4) 
il Milan è 
più eqnilibrato 
e coiretto 
Rivera simbolo 



QUI MILAN 

N'Gotty recupera 
Leonardo ok,Ganz 
toma titolare 

Due notizie, una buona e una 
cattivaincasaMilan. Quellabuo- 
na è che N'Gotty dovrebbe farce¬ 
la. Quella cattiva è il ko definitivo 
di Leonardo (pubalgia). Il brasi¬ 
liano non ha recuperato e non è 
stato neppure convocato (come 
lui, Donadoni, Beloufa e Abbia¬ 
ti). L'assenza di Leonardo rilan¬ 
cia le azioni di Ganz, che dovreb¬ 
be affiancare Bierhoff e Weah in 
attacco. A centrocampo, gli 
esterni saranno Helveg e Ziege 
mentre Boban e Ambrosini si 
contenderanno un posto (sicuro 
Albertini). In porta giocherà Ros¬ 
si, ma Zac in settimana ha dovu¬ 
to fare i conti con le dichiarazioni 
polemiche di Lehmann: «Chi sta 
meglio va in campo: ora tocca a 
loro giocarsela. Io ho fiducia in 
entrambi». Bierhoff spiega di 
aver fatto raccomandazioni al 
connazionale: «Ho detto a Le¬ 
hmann di entrare nella mentali¬ 
tà della società e in quella italia¬ 
na. Zaccheroni fa giocare chi ri¬ 
tiene più in forma. Jens è un bra¬ 
vo portiere, ma credo che Rossi, 
adesso, sia avvantaggiato». 


QUI INTER 

Simeone libero 
c'è Winter, tandem 
Ronaldo-Ventola 

Simeone in posizione di libero: 
dovrebbe essere questa la mossa 
più importante di Simoni. L'arre¬ 
tramento dell'argentino consen¬ 
te l'inserimento di Winter, al 
rientro. In attacco, coppia Ronal¬ 
do-Ventola con Pirlo e Zamora¬ 
no pronti per eventuali cambi in 
corsa. Bergomi finirà in panchi¬ 
na, dove ci sarà un posto anche 
per Djorkaeff, fermo dal 18 otto¬ 
bre (gara con lo Spartak). Baggio 
resterà ancora a guardare, men¬ 
tre Kanu sta preparando le vali¬ 
gie: la trattativa con il Chelsea è 
ben avviata. Non convocato Sou- 
sa (squalificato) e gli infortunati 
Zé Elias e Mezzano. 

Nell'allenamento di rifinitura 
di ieri pomeriggio, l'Inter ha di¬ 
sputato la consueta partitella sot¬ 
to gli occhi del suo presidente. 
Massimo Moratti. Il presidente 
ha poi parlottato con Simoni e i 
giocatori. L'atmosfera è decisa¬ 
mente più distesa dopo le conte- 
stazioni degli ultimi tempi: ad 
Appiano Gentile sono accorsi 
numerosi tifosi, con tanto di stri¬ 
scioni di incoraggiamento. 
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LE CENTO CITTÀ 




MICROCLIMI 


Scuola camorrista e telegenica 

ENZO COSTA 

Magari le cose nella scuola di Secondigliano stavano davvero così: un alunno mi¬ 
niboss, una scolaresca collusa, un preside omertoso, professori succubi. Se l'hu- 
mus di ogni mafia è culturale, logico che il vims attacchi una potenziale fucina di 
anticorpi quale la scuola. Resta però il raccapriccio per certi trattamenti televisivi 
della vicenda, con cronisti d'assalto che a microfoni spianati cucinano ingredien¬ 
ti standard: silenzi serviti sempre come omertà, distinguo come connivenze, fasti¬ 
dio perle telecamere come paura. Stereotipi sociologici perla confezione in un mi¬ 
nuto del gustoso piatto catodico "Scuola camorrista", il cui sapore piccante resta 
in bocca a prescindere dall'esito delle indagini. Un'analoga storia di violenza su 
un professore a Milano è quasi passata sotto silenzio (omertoso?). Spero perché 
meno grave, ma temoperchémeno telegenica. 


Qui Italia, penisola Grandi Rischi 


Terremoti, frane, alluvioni: la mappa di un Bel Paese pericolante 


ENZO RISSO 

FIRENZE L'apocalisse è sempre 
dietro l'angolo. L'intero paese, a 
partire dalle sue grandi città, è sta- 
Irilmente a rischio. La mappa del 
«Bel Paese», tracciata a Firenze dai 
disastrologi nel corso del conve¬ 
gno «Grandi rischi», delinea un 
lungo e abbondante elenco di ter¬ 
remoti, alluvioni, frane, trombe 
d'aria, maremoti, incendi, valan¬ 
ghe, ondate di gelo e di siccità. Dal 
nord al sud, almeno per le cata¬ 
strofi, l'Italia è un unico paese, 
unito e ben coeso. Tra il 1971 e il 
1997 ci sono stati, in media, 193 
mortie 75.000 feritil'anno provo¬ 
cati da calamità di vario tipo. 1 cen¬ 
tri maggiormente a rischio sono, 
ovviamente, le grandi e medie cit¬ 
tà in cui è concentrata gran parte 
della popolazione. E nessuna città 
sfugge alla sua piccola quota di ca¬ 
lamità, neppure la capitale che ha 
ad esempio una faglia geologica 
pofenzialmenfe attiva proprio 
sottoil Colosseo. 

Situazione non meno comples¬ 
sa si può incontrare a Catania e 
nell'area del Vesuvio, con milioni 
di persone che vivono alle pendici 
del vulcano e nelle zone circostan¬ 
ti dove possono cadere ceneri, ma¬ 
gma e lapilli. Scorrendo la mappa 
dei disastri e saltando dal fuoco al¬ 
l'acqua troviamo la lunga lista del¬ 
le alluvioni, in cui spiccano le aree 
di Genova e Firenze e quelle ap¬ 
penniniche e costiere. 

Insieme all'acqua l'altro grande 
nemico del territorio sono le fra¬ 
ne, fra cui emerge, solo per rima¬ 
nere a una grande città, Ancona 
con lo smottamento di circa tre 
chilometri e mezzo del 1982. Ag¬ 
ghiacciante è anche la lista delle 
zone a rischio terremoto. 11 70% 
della popolazione vive in aree si¬ 
smiche e il 32% nei comuni ad al¬ 
tissimo rischio. Non solo. 1 centri 
storici delle ottomila città italiane 
sono composti da edifici vecchi, 
completamente inadeguati a reg¬ 
gere laben che minima scossa. 

Facendo una "zumata" sulla 
carta della nostra penisola, in un 
viaggio virtuale tra le catastrofi av- 
venuf e e potenziali, ci si inoltra in 
una lunghissima scia che, di anno 
in anno, sembra destinata ad au¬ 
mentare inesorabilmente. Lievita 
il numero dei morti e quello dei 
costi, e soprattutto l'intensità e il 
ritmo con cui accadono le calami¬ 
tà. Complice il clima, l'aumento 
della temperatura della terra, 
quella del Mediterraneo e gli 
scompensi di temperatura nell'A¬ 
tlantico, ma anche l'inquinamen¬ 
to, la conformazione geologica, 
l'incuria e la fatalità. 

E così, partendo dalla piccola 
Val d'Aosta si scopre che il grande 
nemico con cui deve combattere 
sono le valanghe. 11 confinante 
Piemonte è, invece in una situa¬ 
zione decisamente più disastrosa. 
A questa regione spetta la "pole 
position" nella graduatoria della 
tendenza alla catastrofe idrologi¬ 
ca. «Quando piove sulla fascia al¬ 
pina e subalpina - hanno spiegano 
gli esperti - a valle diventa costan¬ 
te il pericolo di frane e alluvioni 
provocate sia dal Po sia dai suoi af¬ 
fluenti». Ma anche il Piemonte, 
come la Val d'Aosta, ha la sua quo¬ 
ta di valanghe e slavine con cui fa¬ 
rei conti. 

Le frane sono, invece, Tincubo 
per la Lombardia: oltre 3.900 nel 
bacino del Po, di cui 2.950 in zone 
urbane. Veneto e Trentino, specie 
nelle valli alpine, vivono con la 
spada di Damocle delle alluvioni a 
brusco impatto che coinvolgono 
aree circoscritte a causa delle piog¬ 
ge a grandissima intensità. L'ac¬ 
qua è sempre il solito problema di 
Venezia, ma sta subendo un co¬ 
stante aumento, pari al 600% ne¬ 
gli ultimi cento anni. Dietro l'an¬ 


golo, in Vene¬ 
to, ci sono tor¬ 
renti e fiumi, 
come l'Adige 
fanfo per fare 
un nome, che 
ogni anno so¬ 
no a rischio di 
esondazione e 
che sfanno mo¬ 
dificando la lo¬ 
roportata. 

Particolare è 
la situazione 
della Liguria. Gli occhi normal¬ 
mente sono puntati sui fiumi e 
torrenti che possono trasformarsi 
in vere e proprie valanghe d'ac¬ 
qua, fango e detriti, ma in realtà 
tutta l'area costiera di questa re¬ 
gione vive sotto Tincubo delle 
trombe d'aria, della costante pos¬ 
sibilità di eventi sismici, specie 
nella parte di ponente, e dell'alto 
numero di incendi boschivi. Si¬ 
tuazione un po' differente, per 


concludere il quadro del nord, 
coinvolge l'Emilia Romagna e il 
Friuli. Se nella prima regione do¬ 
minano le frane, specie nella fa¬ 
scia appenninica tra Bologna e 
Reggio Emilia, e i possibili allaga¬ 
menti lungo il percorso del Po, 
nella seconda la vera bandierina 
nera sono i terremoti, specie per le 
macchie sismiche intorno a Tar- 
centoeGemona. 

1 terremoti, insieme alle alluvio¬ 
ni, sono il flagello per le regioni 
centrali delpaese. Dalla Versilia al¬ 
la Garfagnana, percorrendo l'in¬ 
tero litorale toscano sono diventa¬ 
te ormai la norma i rovesci im¬ 
provvisi e rovinosi. Le precipita¬ 
zioni degli ultimi anni, con l'allu¬ 
vione in Versilia nel '96 fino alla 
più recenfe alluvione di Carnaio- 
re, dimostrano che questi eventi 
non sono più una eccezione, ma 
stanno diventando la norma, ri¬ 
petendosi ormai ciclicamente 
ogni anno. Ma la Toscana deve fa¬ 


re i conti anche con le zone sismi¬ 
che del Mugello, della Garfagnana 
e della Lunigiana; con le ondate di 
gelo e siccità; con i gravissimi in¬ 
cendi che distmggono ogni anno 
migliaia di ettari di boschi dai 
monti pisani alle colline di Firen¬ 
ze, passando per l'isola d'Elba e il 
crinalelivornese. 

Marche e Umbria, oltre alla fra- 
nosità diffusa (104 smottamenti 
nelle Marche in centri urbani, co¬ 
me quella di Ancona con 3,5 chi¬ 
lometri di costa staccata e 4.000 fa¬ 
miglie senza casa) e alle alluvioni 
(specie intorno ai fiumi Tevere e 
Tronto), devono fare i conti con la 
vivacissima attività sismica. En¬ 
trambe le regioni, non a caso, su¬ 
biscono migliaia di scosse di pic¬ 
cola e media intensità ogni anno. 
Regione più tranquilla sembra il 
Lazio, che deve lottare soprattutto 
con il rischio alluvioni nella valle 
del Tevere e la franosità largamen¬ 
te diffusa negli Appennini. 


Terremoti, maremoti, trombe 
d'aria e emzioni vulcaniche sono, 
invece, il vero dramma del sud d'I¬ 
talia, da cui non sono escluse nep¬ 
pure regioni come TAbmzzo e il 
Molise. In realtà il vero incubo di 
queste due regioni sono le trombe 
d'aria che spesso spazzano le coste 
locali. La regione più esposta al ri¬ 
schio maremoti, è, invece, la Pu¬ 
glia che mantiene anche una alta 
fascia di sismicità terrestre. 

11 rischio grande per eccellenza 
per il sud del nostro paese è, tutta¬ 
via, il terremoto. La punta massi¬ 
ma di rischio è quella delle provin¬ 
ce di Messina e Catania, seguite a 
ruota dell'area del canale di Sicilia, 
dalTlrpinia, dall'intera Basilicata e 
dalla Calabria. Anzi, è proprio in 
quest'ultima regione, nel 1783, 
una sequenza di scosse uccise circa 
30.000 e sconvolse il terreno for¬ 
mando 211 laghi. 

Con frequenze più diradate nel 
tempo, ma con possibilità di dan¬ 


ni incalcolabili, vanno annovera¬ 
ti tra le grandi calamità ad alta 
eventualità le emzioni vulcani¬ 
che. In Sicilia ci sono tre vulcani a 
rischio: Etna, Stromboli e l'isola di 
Vulcano. In Campania c'è, invece, 
il Vesuvio che è, secondo i sismo¬ 
logi italiani, ad altissimo rischio di 
eruzione. E a rendere precarissima 
la situazione intorno al Vesuvio 
non sono solo le migliaia di case 
costmite sulle sue pendici, ma an¬ 
che il fatto che la mancanza di 
esplosioni non è certo un buon se¬ 
gno. Come spiegano i vulcanolo¬ 
gi, «più tempo passa dalTultimo 
evento, più violento sarà il prossi¬ 
mo». 

Colate di fango, frane e smotta¬ 
menti coinvolgono, invece, i 
monti della Sila, dell'Aspromon¬ 
te, le aree intorno al Vesuvio (Sar- 
no. Siano, Bracigliano, Quindici), 
la penisola Sorrentina e Tlrpinia, 
nonché oltre 130 comuni su 132 
della Basilicata. 


■ UNA TERRA 
GRACILE 
Inquinamento 
abusivismo 
e incuria le cause 
di un paesaggio 
sempre più 
degradato 


Le pendici dell’Etna 
in un’immagine 
di Antonio Biasiucci 



PARLA L'ESPERTO 


«Tre milioni di persone a tiro di vulcano» 


FIRENZE «In Italia si tende a sottovalutare 
alcuni grandi rischi, come le trombe d'aria e 
i maremoti. Non solo. Si è consentito a tre 
milioni di persone di vivere sotto un vulca¬ 
no». Sono i paradossi del «Bel Paese» che 
uno studioso americano come David Ale¬ 
xander, del Dipartimento di geoscienze 
dell'Università del Massachusetts, non rie¬ 
sce a capire. «Nel 1631 Portici - ci ricorda - 
aveva circa 4.000 abitanti e un'eruzione la 
spazzò via. Oggi, nella stessa area, ci sono 
18.000 persone per chilometro quadrato. È 
l'area con la maggiore densità di popolazio¬ 
ne di tutta Europa. E questo mare di persone 
vive proprio sotto uno dei vulcani a massi¬ 
mo rischio di esplosione». 

Professore, tra ì rìschi sottovalutati lei de¬ 
nuncia quello delle trombe d'aria. Ma è così 
forte questo rischio nel nostro paese? 

«Sì. Un professore d'origine giapponese, 
Fujita, ha compilafo una scala di pericolosi¬ 
tà per le trombe d'aria in tutto il mondo e l'I¬ 
talia è al 4" o 5“ posto. Non tutto il paese, ov¬ 
viamente è a rischio, ma ci sono alcune zo¬ 
ne, come il litorale ligure, in cui il problema 
è, secondo me, superiore a quello altrettan¬ 
to presente delle alluvioni. Ma anche altre 
zone sono a rischio come, ad esempio, la 


Calabria, la provincia di Agrigento o la bas¬ 
sa valle del Po. Fino ad oggi siete stati fortu¬ 
nati. Le trombe d'aria che ci sono state non 
hanno mai colpito seriamente un centro 
abitato. Dal punto delTintensità, inoltre, 
nel vostro paese non si verificheranno mai 
movimenti d'aria pofentissimi. Nella scala 
di pof enze che va da 1 a 6 punti, le trombe 
d'aria italiane possono arrivare, al massi¬ 
mo, a tre punti. In ogni caso, con questa in¬ 
tensità, sarebbero in grado di creare seri 
danniauna città». 

Lei spesso ha sottolineato anche il perìcolo 
maremoti. Ma per ricordarne uno bisogna 
risalìreal 1908, al «tsunami» dìMessina. 

«È vero. I maremoti non sono frequenti nel 
vostro paese, ma non impossibili. Questi 
eventi hanno una ricorrenza dilatata nel 
tempo, ma quando accadono hanno effetti 
disastrosi. Lei ha citato il terremoto di Mes¬ 
sina, ma nella storia del Mediterraneo dob¬ 
biamo ricordare l'eruzione di Santorino, 
avvenuta nel mar Egeo nel 1627 avanti Cri¬ 
sto, che ha avuto dimensioni spaventose». 
Se facciamo l'elenco dei grandi rischi sotto¬ 
valutati un posto d'onore spetta certamen- 
teaivnlcani. 

«Non c'è dubbio. Ottocentomila persone 


vivono sulle pendi¬ 
ci del Vesuvio. Poi 
c'è il problema di 
Portici e la situazio¬ 
ne intorno all'Etna, 
con centinaia di mi¬ 
gliaia di persone che 
abitano nell'area 
metropolitana tra 
Mascoli, Tre Casta¬ 
gni e Acitrezza e Ca¬ 
tania. Non si deve 
dimenticare anche 
un altro problema: i 
vulcani marini. Da¬ 
vanti a Sciacca, in Si¬ 
cilia, c'è Ferdinander che oggi è sotto il livel¬ 
lo del mare. Poi c'è Stromboli. Questo vul¬ 
cano non è in grado di causare un maremo¬ 
to, ma è in attività». 

Non si può dire che le sue parole siano tran¬ 
quillizzanti. Ci sono altri grandi rischi sot- 
tovalutatinel nostro paese? 

«Si potrebbe citare il problema delle frane e 
quindi del ferritorio. L'Italia ha un terreno 
geologicamente giovane e specie nelle zone 
appenniniche ogni anno si possono quan¬ 
tificare almeno tremila frane. La vera bom¬ 


ba a orologeria, in questo quadro, è certa- 
menf e la Basilicaf a. Una regione con terreni 
nudi: oasi completamente non protette alla 
mercé della pioggia». La responsabilità 
principale è legata alla riforma agraria, alla 
creazione di grandi distese di terreno colti¬ 
vato, senza protezioni. A Calciano, ad 
esempio, c'è un'area di 62 ettari che è stata 
completamente disboscata. Al posto degli 
alberi oggi c'è un grande campo di grano e al 
termine di questo campo c'è una vecchia 
sorgente d'acqua. Con il disboscamento la 
sorgente è aumentata a dismisura ed è di¬ 
ventata una striscia lunga 1.300 metri. Un 
rigagnolo che, in caso di pioggia abbondan¬ 
ti, è in grado di portare via qualunque tutto, 
di diventare un enorme ammasso di fan¬ 
go». 

Non credo, però, che il rìschio frane riguar¬ 
di solo la Basilicata. 

«Riguarda tutta l'Italia. Nel 1982 ad Ancona 
c'è stata una frana di circa tre chilometri e 
mezzo. E poi, anche nel nord industrializza¬ 
to la situazione è critica. Nel posto dove va¬ 
do in vacanza, in Alto Adige, recentemente 
ho notato alcune situazioni pericolosissi¬ 
me. Hanno ad esempio costruito due alber¬ 
ghi e una piscina su una frana ed appena 
edificato (oggi, non venti anni fa) due cen¬ 
tri commerciali su un terreno piatto a pochi 
metri da un fiume. Parlo dei centri di La Vil¬ 
la e di Petrace. 11 tracciato del torrente della 
zona, a fine luglio, scorre ad appena trenta 
centimetri dalla strada. Mi domando: ma 
quando ci saranno le piogge invernali, spe¬ 
cie se abbondanti, non c'è il rischio che il 
corso d'acqua esondi e allaghi i centri com¬ 
merciali? Ma non mi voglio ancora ferma¬ 
re. Sotfo la Marmolada, con la monfagna a 
picco, hanno realizzato un mega invaso 
d'acqua. A valle ci sono tre paesi. Laroccia di 
questi monti è resistente, ma massi posso¬ 
no sempre cadere. E sapete qual è il massi¬ 
mo della protezione offerta agli abitanti di 
questi tre paesi? un cartello, mezzo arruggi¬ 
nito, con su scritto che cosa fare in caso di 
onda di piena. Insomma una protezione 
realmente fasulla». 

Dopo questo lungo elenco dì disastri possi- 

bilì,checosasipuòfareperridurreì danni? 

«Tante cose, ma il principio è che non si può 
più trascurare il problema della protezione 
civile. Negli ultimi anni, per fortuna, la tec¬ 
nologia di mitigazione sta subendo un forte 
sviluppo. Soprattutto stanno migliorando 
le comunicazioni in tempo reale. Cambia¬ 
no anche le forme di direzione degli infer¬ 
venti con Tlncident Gommanti System che 
ormai sostituisce la struttura a catena di co¬ 
mando. Cresce anche il ruolo di Internet 
nella gestione e nella mitigazione dei disa¬ 
stri, come aumenta Tinformatizzazione di 
ogni fase del ciclo della catastrofe. Tuffo ciò 
ha consentito di capire che gli eventi letali si 
ripetono sempre nelle stesse aree e che la 
mitigazione, ad esempio, del rischio sismi¬ 
co deve essere concentrata proprio dove i 
terremoti colpiscono più ripetutamente e 
con maggior devastazione». 

E. R. 


Alle pendici 
del Vesuvio 
c'è la più alta 
densità 

di popolazione 
in tutta Europa 


L'inchiesta 

Nel triangolo 
friulano 
della sedia 

Viaggio nel Basso Friuli, nel 
distretto industriale della se¬ 
dia, tra le oltre mille fabbri¬ 
che producono un terzo delle 
sedie che si vendono nel 
mondo, utilizzando molto la¬ 
voro nero e il «caporalato» di 
certe cooperative. Ma c’è chi 
si lamenta delle tasse e dei 
ritardi dei rimborsi iva. 

RIVETTA 
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La città di... 

Roberta Torre 
nordica integrata 
a Palermo 

È una città dai colori e odori 
violenti, la Palermo descritta 
dalla regista milanese che vi 
si è trapiantata. C’è la pre¬ 
senza della mafia, da cui 
«non si può prescindere», 
ma anche le sue feste di po¬ 
polo e la sua bellezza, umilia¬ 
ta dai casermoni che nascon¬ 
dono il mare. 

RIZZI 
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Fuori orario 

Dopo le otto di sera 
servizi chiusi 
e città a nanna 

Gli orari di negozi e uffici non 
soddisfano gli italiani: chiu¬ 
dono troppo spesso e lascia¬ 
no le città come deserti. Ci 
vuole più flessibilità. L’espe¬ 
rienza del drugstore della 
Stazione Centrale di Milano e 
il racconto di una notte di 
Silvano, autista di bus a Bo¬ 
logna. 

PARISINI E RIGOSI 
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Cultura 

A Omegna 
dove la moka 
va al museo 

Musei deH’industria e del la¬ 
voro. Un rinnovato interesse 
verso la cultura materiale 
che si manifesta attraverso 
varie iniziative. Sulle rive del 
lago d’Orta, nel «distretto» 
dei casalinghi, vanno in mo¬ 
stra le caffettiere Bialetti, le 
posate Calderoni, le pentole 
Alessi, i vassoi Piazza, prove 
di grande design. 

SEVERGNINI 
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Questo mese 

il CD Rom 


del Muòeo 
d’Oróay 

In edicola 

a 30.000 lire 

IH 
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Immigrati, un'odissea senza fine 

400 curdi sbarcano in Puglia. Scalfaro:«Mai più razzismo» 


CAROD'ALEMA, 
FIDAP DEL MERCATO 

GIORGIO FOSSA 


I DESTINI DI TANTI UOMINI 
CHE DOBBIAMO 
GUARDARE IN EACCIA 

ALBERTO LEISS 

N on abbiamo visto, e forse non volevamo 
vederlo, il volto dei naufraghi albanesi af¬ 
fondati nel canale di Otranto il venerdì 
santo di un anno fa. Siamo stati costretti a vede¬ 
re, invece, l'angosciaela paura suivolti di donne 
e uomini stranieri, pressati e malmenati nelle fi¬ 
le davanti alle Questure, in attesa di un timbro 
per la speranza. Abbiamo ascoltato le frasi di di¬ 
sprezzo pronunciate da qualche nostro concit¬ 
tadino. «Mandateli via». E ieri sono venute an¬ 
che le immagini, già note e insieme nuove, in¬ 
quietanti, di un'altra «carretta del mare», carica 
di fuggiaschi, lasciata alla deriva verso le«no- 
stre» coste. Quando l'Occidente «civile» 
andava alla conquista di paesi lontani, 

SEGUE A PAGINAIO 


ROMA A poca distanza dalla spiaggia di Marina di No- 
vaglie, a sud di Otranto, in prossimità del capo di Santa 
Maria di Leuca. È avvenuto qui il nuovo sbarco dei dise¬ 
redati, 430 fra curdi provenienti dalla Turchia e immi¬ 
grati dalla Guinea-Bissau. La nave, definita come al soli¬ 
to dai soccorritori «una vecchia carretta del mare», è sta- 
ta abbandonata a circa 400 metri 
dalla costa, un miglio a sud della lo- 
■ LA MINIdlKA Marina di Novaglie. L'imbar- 

JERVOLINO cazione era completamente verni¬ 
la sanatoria sfuggire ai controlli 

notturni. Le condizioni dei clande- 
non prevede stini sono state giudicate «penose». 
eSDulsioni Guardia di Finanza ha fatto giun- 

. ^ gere una motovedetta carica di vive- 

di massa ri di ogni genere. Dodici persone, di 

[ jg|g cui sei bambini e due donne, sono 

in condizioni «pessime» e sono stati 
la tensione _ ricoverati in ospedale a Porto Ca¬ 

stro. Altri immigrati sono stati soc¬ 
corsi sulle coste siciliane. Sulla questione dell'immigra¬ 
zione è intervenuto il presidente della Repubblica: «Mai 
più razzismo», ha detto a VittorioVeneto. Più facile la si¬ 
tuazione nelle questure per gli immigrati che hanno 
chiesto la sanatoria dopo l'apertura di nuovi sportelli e 
la concessione di più tempo per le domande. 

FIERRO 

A PAGINA9 


IN PRIMO PIANO 


Schròden pensione a 60 anni 
per dare lavoro 

PAOLO SOLDINI 

ROMA I lavoratori tedeschi, in futuro, po¬ 
trebbero andare in pensione a 60 anni anzi¬ 
ché a 65. Questo, almeno, è ciò che ha pro¬ 
posto il capo del governo di Bonn Gerhard 
Schròder in una intervista che compare sta¬ 
mane sulla «Bild am Sonntag», il settimana¬ 
le tedesco che è l'edizione domenicale della 
popolarissima «Bild Zeitung». L'abhassa- 
mento dell'età pensionabile a parità di retri¬ 
buzione, un'idea che andrebbe in assoluta 
controtendenza rispeho alle indicazioni 
che in fatto di previdenza vengono da tutti i 
paesi europei (e finora, c'è da dire, anche 


ai giovani 
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ANAGRAFE 

BANCARIA 

ANTICRIMINALHÀ 

MARIO CENTORRINO 

L I annuncio da parte del 
ministro Visco del 
prossimo funziona¬ 
mento, dopo un tormentato 
iter burocratico, delTanagrafe 
dei conti correnti bancari già 
istituita da una legge del 1991, 
non contribuirà solo alla lotta 
contro Tevasione fiscale. Per¬ 
metterà altresì più rapide inda¬ 
gini senza ricorrere a macchi¬ 
nosità ricognitive, sulla crimi¬ 
nalità organizzata che utilizza 
canali finanziari per investire i 
proventi di attività illecite. Si 
tratta di un significativo tassel¬ 
lo di un mosaico che da tempo 
attende di essere completa¬ 
to. Quello di una compiuta 
strategia di lotta alla crimi¬ 
nalità economica. È una 
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Veltroni; «Ripartiamo dalia Bolognina» 

Appello del Quirinale per le riforme. Disgelo tra Ds e Ppi 


INVESTIAMO SULL'IDEA 
DI UNA NUOVA POLITICA 

PIETRO FOLENA 

I l viaggio di Walter Veltroni, nel suo secon¬ 
do giorno da segretario dei Ds, da Torino a 
Bologna, tra socialismo, liberalismo e cri¬ 
stianesimo sociale e democratico, dà l'im¬ 
pronta di un'idea politica e di uno stile perso¬ 
nale. È un viaggio che parte anche simbolica- 
mente - come egli stesso ha ricordato nelle pri¬ 
me parole pronunciate dopo l'elezione - dalla 
Fiera di Roma. Da questa sala - in verità una 
piazza un po' brutta, dispersiva, caotica, che 
ha visto tre significativi passaggi nella vita 
della sinistra italiana, il primo - correva il 
1991 - fu quando venne eletto Achille Occhet- 
to (dopo l'incidente di Rimini, al Congresso 
fondativo del Pds, dove era mancato il quo- 

SEGUEA PAGINA2 


ROMA «Non saremmo giunti qui, al governo» se 
non ci fosse stato «il grande e solitario coraggio» 
della svolta della Bolognina. Citando Achille Oc- 
chetto, Veltroni ieri alla Bolognina ha voluto «ri¬ 
partire» simbolicamente dal luogo dove ebbe ini¬ 
zio «l'avventura dell'innovazione della sinistra 
riformista» per delineare i 
nuovi compiti dei Ds. In pri¬ 
mo luogo aprirsi alle nuove ge¬ 
nerazioni. Ma non ci si può il¬ 
ludere di «vincere da soli». Oc¬ 
corre rafforzare e sostenere 
sottorappresentate ruiivo, «non come partito, 
ma come coalizione dei rifor¬ 
misti». Il neosegretario dei Ds 
si è pure rivolto ai Popolari, 
che avevano polemizzato con 
le sue posizioni sul referen¬ 
dum. Con Marini «non ci so¬ 
no divergenze, ma un diverso 
punto divista che ritengo facilmente ricomponi¬ 
bile»: vanno bene tutte le soluzioni che rafforza¬ 
no il maggioritario. D'Alema alle donne riunite a 
Todi: siete sottorappresentate. 

BOCCONETTI DONATI 
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SE ANCHE CLINTON 
RIMPIANGE GINGRICH 

PIERO SANSONETTI 

N ewt Gingrich ha gettato la spugna. Ieri 
ha fatto sapere che rinuncia all'mcari- 
co di «speaker» del Congresso degli Stati 
Uniti, cioè di presidente della Camera e di lea¬ 
der della maggioranza repubblicana. Non che 
lo abbia fatto proprio di sua spontanea volon¬ 
tà: è stato costretto a questo passo da una sag¬ 
gia valutazione sull'estendersi del dissenso al¬ 
l'interno del partito. I repubblicani sono fu¬ 
riosi per la sconfitta elettorale di martedì 
scorso e sono convinti di essere stati portati al 
disastro da Gingrich e dalla sua linea politica 
sbagliata. Gingrich ha capito che se avesse in¬ 
sistito nella propria candidatura per farsi rie¬ 
leggere speaker, sarebbe finito in minoranza e 
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■ MASSIMO 

D’ALEMA 

«Le donne sono 


in politica». 

La «Gargonza 
al femminile» 
guarda al Colle 


N ei giorni scorsi alcune considerazioni del 
presidente D'Alema sul capitalismo italia¬ 
no hanno aperto un dibattito certamente 
non nuovo che torna da anni puntualmente ad 
accendersi ed alimentarsi, spesso in modo confu¬ 
so, ma che poi si assopisce irrisolto in attesa della 
prossima scintilla che lo riattizzi. Io credo invece 
che, data la fondatezza di alcuni problemi di base, 
sia il caso per una volta di provare ad affrontare i 
nodi e soprattutto di risolverli. 

I punti di fondo su cui si è sollevata stavolta la 
questione sono essenzialmente tre. L'Italia ha po¬ 
chi capitalisti. Le privatizzazioni non hanno si¬ 
nora contribuito ad un soddisfacente allarga¬ 
mento del mercato. Il principio «chi sbaglia pa¬ 
ga» non si applica agli imprenditori. 

Sul primo punto dare torto a D'Alema signifi¬ 
cherebbe da parte mia rinnegare un problema 
che io stesso ho più volte sollevato. Forse non di¬ 
rei che ci sono pochi capitalisti, dato che abbiamo 
un numero molto elevato di imprese e imprendi¬ 
tori, ma è senz'altro vero che in Italia ci sono po¬ 
che grandi imprese. Molto meno e certamente 
meno grandi di quelle che si contano in paesi as¬ 
sai più piccoli del nostro. Così come è anche vero 
che le nostre medie e piccole imprese sono gene¬ 
ralmente più piccole delle medie e piccole impre- 
sedeglialtripaesi. 

Ma perché la nostra realtà è questa? Comincia¬ 
mo col ricordare che in Italia, per i mille vincoli 
burocratici, regolamentari e talvolta sindacali, è 
molto difficile fare impresa e ancor più difficile 
crescere. E ricordiamoci anche che il processo di 
decentramento deU'industria italiana iniziò, ne¬ 
gli anni Settanta, proprio come reazione alla forte 
conflittualità sindacale nelle grandi imprese e al¬ 
le rigidità che venivano imposte nella gestione 
del personale. Il decentramento dell'impresa con 
la conseguente riduzione delle sue dimensioni è 
stato dunque dettato essenzialmente dalla ricer¬ 
ca di flessibilità. Flessibilità che spiega peraltro il 
successo dei tanti piccoli imprenditori che sono 
stati protagonisti dello sviluppo economico ita¬ 
liano nell'ultimo quarto di secolo. Ancora oggi, 
con un clima sindacale complessivamente mi¬ 
gliorato, la piccola impresa sembra spesso meglio 
in grado di adattarsi con rapidità ai cambiamenti 
del mercato. 

Il problema è che stenta a crescere, anche per¬ 
ché da anni deve confrontarsi con un ambiente 
«difficile» per le carenze dello Stato, delle infra¬ 
strutture, del sistema creditizio, della politica eco¬ 
nomica e fiscale. E deve combattere ogni giorno 
una vera e propria guerra con gli apparati buro¬ 
cratici. In Italia ci vogliono anni per ottenere i 
permessi necessari per installare un nuovo im¬ 
pianto o attivare una nuova linea di produzione. 
Quando si comincia l'iter burocratico non si sa 
quale ne sarà l'esito e c'è sempre il rischio che 
una delle tante amministrazioni coinvolte 
blocchi l'intero processo. Queste sono formi 
dabilibarriere alla concorrenza, perché 
ostacolano l'accesso di nuovi soggetti sui 
mercati, e sono altrettanto formidabili barriere 
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La guerra dei tassisti contro il Campidogrio 

Minacce all'assessore al traffico di Roma, sciopero fino a gioveffi 


Malore, paura per D'Antoni 

Sviene durante una manifestazione sindacale 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Auguri 

L I idea più nuova e coraggiosa di Veltroni è anche la più vec¬ 
chia: la (ri)costruzione di un partito di massa. Avesse pro¬ 
messo di portare l'età media degli italiani a cento anni e la 
Ferini al Quirinale, la sfida sarebbe stata meno ardua. Perché la 
grande falla che si è aperta nella barca della sinistra italiana non è 
la perdita dell'ideologia (il Pei era molto più laico e smagato di 
quanto sostengano, oggi, quelli che non l'hanno mai frequentato), 
ma la perdita della politica così come milioni di militanti l'hanno 
intesa, sopportata e a volte addirittura amata. La politica come 
passione di quartiere e di sezione, come incontro quasi quotidiano 
di diversi che trovavano unità nella discussione, nella lite, nel tirar 
tardi. Il mondo è vorticosamente cambiato, è «in rete» ma è anche 
tornato a casa sua, è meno credulo ma anche infinitamente più dif¬ 
fidente. Il giovane Walter può contare su buoni quadri dirigenti, 
ciascuno dei quali, però, conta da troppo tempo solo su se stesso. 
Come farà, come faranno a riaprire le porte della sinistra ai suoi ex 
abitanti, emigrati da un pezzo? Dopo lunghi anni in cui non poteva 
essere disturbato, riuscirà il manovratore a trovare qualcuno che ha 
ancora voglia di disturbarlo, o si girerà e troverà il tram deserto? 


ROMA Settimana di fuoco per i 
trasporti romani. Da lunedì a gio¬ 
vedì prossimo i tassisti romani 
incroceranno di nuovo le brac¬ 
cia, mentre giovedì e venerdì 
scenderanno in sciopero anche 
bus e metro. Un cocktail micidia¬ 
le che rischia di essere veramente 
fatale per il traffico e per i romani, 
che culminerà in una manifesta¬ 
zione comune giovedì pomerig¬ 
gio che si dovrebbe concludere in 
piazza del Campidoglio, sfidan¬ 
do apertamente il divieto del sin¬ 
daco Francesco Rutelli. L'asses¬ 
sore al traffico Walter Tocci, al 
quale, dopo ripetute minacce è 
stata rinforzata la scorta, si dice 
però pronto al confronto con i 
tassisti, che proprio non voglio¬ 
no mandare giù i progetti di libe¬ 
ralizzazione di licenze e tariffe 
che la giunta capitolina vuole at¬ 
tuare. 

lERVASI 
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ROMA Paura, ieri, per un improv¬ 
viso malore che ha colpito il segre¬ 
tario della Cisl Sergio D'Antoni. Il 
dirigente del sindacato ha perso 
conoscenza mentre parlava a Ro¬ 
ma, a 500 delegati delle rappresen¬ 
tanze sindacali del pubblico impie¬ 
go. In un primo momento le sue 
idizioni apparivano molto gra¬ 
vi: due infermieri gli hanno prati¬ 
cato un massaggio cardiaco in at¬ 
tesa dell'ambulanza. Uno dei soc- 
ritori, Giorgio Allegrini, segre¬ 
tario nazionale della Cisl-inps, si è 
sentito male e ha dovuto essere 
anche lui ricoverato per un princi¬ 
pio di infarto. Quando l'ambulan¬ 
za che portava D'Antoni è arrivata 
all'ospedale, comunque, il leader 
sindacale aveva già ripreso cono¬ 
scenza. Le sue condizioni sono mi¬ 
gliorate. 1 medici ritengono che 
l'episodio sia da collegare allo 
stress. 

MASOCCO ALVARO 
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L’IPERICO 

L’Hjpericiim perfbratum si è rcceiilaiiaiie 
imposto nel settore della salute come 
L'oadiuvantL' per ri sta idi ire il tono 
dell'umore. Molti studi clinici hanno 


dimosiraio la valenza .salutistica di questa pianta, a seguilo di 
sornniinisLtazionc di estraili liLokti di Iperico con dosaggi giornalieri 
di circa 1-i mg di i]reiicina totale. Aboca, razienda agraria die produce 
[dante meoicicali su oltre tiOO ettari di a)Ìtiva 2 Ìonibiok^iche certificate 
(Eeg. CHE 2092/91). coltiva varietà selezionale di Iperico che destina ad 
esiratii lioiilizzali. La liofilizzazione eonsenle di eoncenlrare, senza 
degradarle, le si i.stinze contenute nelle piante medicinali f.iiendo rimanere 
intatto tutto il valore del fitocomplcsso. La qualità del liotilizzaio di 
Itterico dovrà essere garantita dal titolo in ipericina totale. 1 [ti'odotti 
Abacà a taise di Iperico presenti stil mereaio sono: eslratlr.i di Iperko 
in opei'colo: ArmovitaÀ tiostituito da una 
a.ssoeiazione di estratti lioliliz/ati di Iperico, 
dassillora e Melissa; Eiiergo Diet® in 
tlacondni monodose. Per una corretta 
valutazione dei prodotti in commereio d 
si dovrà rivolgere al consiglio 
professionale degli operato:! di settore. 




In edicolo 

lo videocassetta 
a 14.900 lire 1 
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LA Cultura 


rUnità 



Musei: il popolo dell'arte decreta 
il successo delle aperture serali 


VICHI DE MARCHI 

La «Dama con l'ermellino» sosta 
in penombra al Quirinale, visitata 
ogni giorno da 2.500 persone. Ed è 
la Dama di Leonardo ad accogliere 
il ministro dei Beni Culturali, Gio¬ 
vanna Melandri, in questa sua pri¬ 
ma «uscita» ufficiale. Un'occasio¬ 
ne per ammirare il capolavoro pre¬ 
stato da Cracovia, evento clou del¬ 
la stagione artistica italiana, ma 
anche per fare il punto su iniziati¬ 
ve passate e future. La parentesi 
«Leonardo» non si chiude col ce¬ 
lebre dipinto esposto a Roma e 
che presto sarà a Milano e Firen¬ 


ze. Nel duemila potrebbe arrivare 
anche il Ritratto di Leonardo a 
Ginevra Benci direttamente dalla 
National Gallery di Washington, 
magari in cambio della mostra sul 
Giorgione che Palazzo Grassi sta 
organizzando a Venezia. Sicuro 
invece l'arrivo dell'Artemisia di 
Rembrandt. 

Quasi sicuro anche che la Dama 
con l'ermellino si tratterrà più a 
lungo in Italia per essere studiata 
dai maghi del restauro intenzio¬ 
nati a catturane i segreti. Tra que¬ 
ste delizie riservate al gotha degli 
studiosi c'è spazio anche per il 
«popolo» dell'arte, per quelle cen¬ 
tinaia di migliaia di persone che 


hanno affollato i musei a orario 
prolungato o con l'apertura do¬ 
menicale. In totale sono 28 entità 
museali sparse in tutt'ltalia che 
sono state visitate (sino al 31 ot¬ 
tobre) da quattro milioni seicen- 
tomila persone. 

Tra queste ci sono i pezzi forti 
di Galleria Borghese o degli Uffizi. 
Un esperimento che sembra aver 
funzionato davvero. A parte il be¬ 
neficio per il pubblico e lo stan¬ 
dard europeo che, ben ultima, l'I¬ 
talia ha adottato, anche sul fronte 
dei ricavi il test delle aperture pro¬ 
lungate ha dato buoni frutti con 
un utile economico di oltre due 
miliardi. Progetti per il futuro? 


■ MELANDRI 
ALL’ESORDIO 
Orari europei 
e nuovi scambi 
con Londra 
e Washington 
nei programmi 
dei Beni culturali 



Leonardo, La Dama con l’ermellino 


Già da oggi (e sino a fine anno) 
saranno trenta i musei con un'a¬ 
pertura prolungata la domenica e 
nei giorni festivi. Poi, a partire dal 


prossimo anno e per tutto il due¬ 
mila, complice il Giubileo, mille 
nuovi assunti a tempo parziale 
dovrebbero garantire il prosegui¬ 


mento delle nuove modalità di 
apertura. «Dopo questa fase - dice 
la ministra Melandri - l'esperienza 
potrebbe diventare permanente». 
Non poteva mancare, da parte 
della responsabile dei Beni cultu¬ 
rali, una battuta sulla Reggia di 
Caserta danneggiata dall'incen¬ 
dio. «Ho scritto al ministro della 
Difesa che mi ha garantito tempi 
rapidi per lo spostamento della 
Scuola sottufficiali dell'Aeronauti¬ 
ca ospitata nella Reggia». Quasi 
certa anche l'apertura di un tavo¬ 
lo comune tra i ministeri di Cul¬ 
tura, Difesa e Finanze per fare una 
mappa dei beni demaniali che 
hanno un interesse culturale da 
valorizzare e per stabilire criteri 
chiari nel caso di una loro cessio¬ 
ne ai privati. Intanto Melandri si 
prepara al battesimo ufficiale del 
nuovo ministero della Cultura. 
Dal 10 novembre cultura, spetta¬ 
colo e sport vivranno sotto lo 
stesso tetto. 


_ RIVISTE M L'esperienza dell'ex ministro agli Interni in un saggio pubblicato da «Europa Europe» _ 

Mcrocriniini, non basta la polizia 


n bisogno di sicurezza è sentito dagli europei fra le priorità 
Ma alla fermezza va combinata la lotta al degrado civile» 


GIORGIO NAPOLITANO 



Una scena di «ordinaria violenza» in una città italiana 


La 

scheda 


Europa 

Europe 

Sarà in libre¬ 
rìa dal 10 no¬ 
vembre «Eu¬ 
ropa Europe» 
(4/5) dedica¬ 
to a «Le sini¬ 
stre al gover¬ 
no» nel vec¬ 
chio conti¬ 
nente. Antici¬ 
piamo parte 
del saggio di 
Giorgio Na¬ 
politano sul¬ 
lepolitiche di 
sicurezza. 
Era gli altri 
interventi 
Laura Pen¬ 
nacchi su 
«Riforme del 
vvelfare»; Ee- 
derìco Ram¬ 
pini su Kohl; 
Antonio Ru- 
berti su 
scienza e tec¬ 
nologie. 


C on la decisione che ha se¬ 
gnato, all'inizio di maggio, 
la nascita dell'Euro si è con¬ 
clusa nella vita delTUnione euro¬ 
pea una fase dominata dal con¬ 
fronto sui temi della politica mo¬ 
netaria e finanziaria di paesi mem¬ 
bri delTUnione. (...) Ma quella fase 
si è conclusa. (...) L'accento deve 
ovviamente spostarsi su tutti gli 
sviluppi da dare alla grande scelta 
che è stata compiuta/..) sul piano 
politico e istituzionale, a comin¬ 
ciare dalla definizione di un qua¬ 
dro di riferimento democratico 
per gli indirizzi della nuova, e indi- 
pendente, Banca centrale, per la 
nascita di organi e poteri di gover¬ 
no dell'economia in seno alTU- 
nione. Ma occorre anche, al di là di 
ciò, tornare a una visione più com¬ 
plessiva e più ricca del processo di 
integrazione e unifi¬ 
cazione europea, e ri¬ 
dare in un'agenda se¬ 
riamente aggiornata 
il posto giusto a pro¬ 
blematiche e a diret¬ 
trici di sviluppo rima¬ 
ste in ombra fino a 
che i riflettori sono 
stati puntati sul tema 
della moneta unica e 
sul rispetto dei relati¬ 
vi «parametri di Maa¬ 
stricht». Tra queste 
problematiche, ri¬ 
chiedono certo una 
rinnovata e accresciuta considera¬ 
zione quelle della sicurezza inter¬ 
na. 

Fin dall'inizio dell'attività pre¬ 
paratoria della Conferenza inter¬ 
governativa, poi tenutasi nel giu¬ 
gno 1997, il «gmppo di riflessio¬ 
ne» aveva individuato il «bisogno 
di sicurezza» accanto al bisogno di 
lavoro come le due esigenze mag¬ 
giormente avvertite e diffuse tra i 
cittadini delTUnione europea. Eb¬ 
bene, occorre ancora ripartire da 
quella valutazione, che ha d'al¬ 
tronde trovato conferma in valu¬ 
tazioni politiche ricorrenti nei 


paesi delTUnione e sorrette anche 
da sondaggi di opinione. Natural¬ 
mente si può e di deve distinguere 
tra la «percezione di insicurezza», 
e la conseguente domanda di sicu¬ 
rezza, che i cittadini esprimono, e 
la consistenza obiettiva dei pro¬ 
blemi di sicurezza che si presenta¬ 
no nei singoli paesi e su scala euro¬ 
pea e che occorre affrontare con 
adeguate politiche nazionali e po¬ 
litiche comuni. Queste politiche 
vanno fondate su verifiche e ana¬ 
lisi accurate dei diversi fenomeni 
riconducibili a pro¬ 
blemi di sicurezza in¬ 
terna, non possono 
essere determinate da 
rappresentazioni esa¬ 
sperate e semplificate 
di quei fenomeni e da 
ondate emotive. Ma il 
diffondersi tra i citta¬ 
dini di una percezione 
d'insicurezza costitui¬ 
sce di per sé un non 
trascurabile problema 
politico, e induce a 
considerare con gran¬ 
de attenzione tutti i 
dati obiettivi, tutte le situazioni 
concrete, senza indulgere a inso¬ 
stenibili minimizzazioni. 

Quel che incide sulla vita quoti¬ 
diana è la «micro-criminalità». 
Con questa espressione, che susci¬ 
ta peraltro non lievi equivoci, si 
intende una somma di offese, o di 
attentati, alle persone e ai loro be¬ 
ni, a un'ordinata e pacifica convi¬ 
venza civile, che possono classifi¬ 
carsi nell'ambito della criminalità 
comune, distinta dalla criminali¬ 
tà organizzata. Si tratta di reati fi¬ 
no a un certo grado minori («mi- 
cro»), dal punto di vista della gra¬ 


vità delle pene, che però costitui¬ 
scono una minaccia comprensi¬ 
bilmente avvertita come grave dai 
cittadini e dalla collettività. Que¬ 
sto tipo di criminalità - dai furti e 
dagli «scippi» allo smercio di dro¬ 


ga e alla prostituzione di strada, 
con frequente accompagnamen¬ 
to di violenze e grave turbamento 
della tranquillità pubblica - si può 
porre maggiormente in relazione 
con fenomeni di malessere sociale 


e di disagio giovanile da una parte, 
e con fenomeni connessi alla pre¬ 
senza di stranieri immigrati dal¬ 
l'altra. 

Vi si deve rispondere con politi¬ 
che di sicurezza urbana, non affi¬ 


date esclusivamente alle forze di 
polizia ma basate su una pluralità 
di approcci e di apporti, su un in¬ 
tenso coinvolgimento delle am¬ 
ministrazioni locali e di ogni for¬ 
ma di rappresentanza dei cittadi¬ 
ni: politiche volte a contrastare il 
degrado dei quartieri più difficili, 
elevandone il livello di vita civile e 
culturale, a prevenire e riassorbire 
patologie criminali o criminoge¬ 
ne. Ciò non significa ignorare 
l'importanza di politiche nazio¬ 
nali che affrontino le maggiori 
questioni dello svi¬ 
luppo economico e 
sociale, visto nei suoi 
limiti e nei suoi squi¬ 
libri: ma non si può 
nemmeno rinviare a 
queste politiche la so¬ 
luzione dei problemi 
della sicurezza pub¬ 
blica, rinunciando a 
più specifici inter¬ 
venti capaci di mi¬ 
gliorare le condizioni 
della convivenza 
quotidiana nelle aree 
urbane. 

E si deve intervenire - dovunque 
sia questo il dato emergente - con 
serie scelte di integrazione degli 
stranieri legalmente residenti e di 
netto contrasto nei confronti del 
radicarsi di un'immigrazione 
clandestina che alimenti tensioni 
e vere e proprie attività criminali. 
Se la percezione di insicurezza, 
quale si traduce anche in protesta 
di comunità locali, è spesso più 
acuta di quanto possano motivar¬ 
la i dati obiettivi ed è influenzata 
da speculazioni politiche, ciò si 
verifica soprattutto nel rapporto 
col fenomeno della presenza di 


stranieri immigrati. Si tende con 
una certa facilità ad attribuire so¬ 
prattutto a quest'ultima - anche 
per un'istintiva, non dichiarata 
reazione di diffidenza e di rigetto 
nei confronti del razzialmente di¬ 
verso - il crescere della criminalità 
nell'area in cui si vive, fino a giun¬ 
gere a sommarie, arbitrarie e dav¬ 
vero fuorviami identificazioni. 
Ma ciò richiede risposte politiche 
non ambigue su entrambi i ver¬ 
santi: apertura, tolleranza nel sen¬ 
so alto del termine, pieno ricono¬ 
scimento di diritti e di possibilità 
di integrazione nei confronti del¬ 
l'immigrato che contribuisce alla 
crescita del paese in cui si viene in¬ 
serendo rispettandone le leggi, e 
fermezza, intrasigenza nel com¬ 
battere l'intreccio clandestinità- 
criminalità. 

Ho voluto partire 
da questioni di «mi¬ 
cro-criminalità», di 
criminalità comune, 
che sollecitano so¬ 
prattutto politiche di 
sicurezza urbana e che 
sono ben presenti al¬ 
l'attenzione dei go¬ 
verni europei, in spe¬ 
cial modo in quelli di 
centro-sinistra e di si¬ 
nistra, certamente 
sensibili all'impatto 
elettorale e di opinio¬ 
ne di quelle questioni, 
non a caso agitate e sfruttate da 
forze di destra. Ma i governi euro¬ 
pei nel loro insieme e gli organi¬ 
smi rappresentativi delTUnione 
sono soprattutto impegnati sui te¬ 
mi della lotta contro la criminalità 
organizzata. D'altronde, non solo 
la portata di questi temi è straordi¬ 
nariamente più ampia, ma risulta 
spesso difficile segnare un confine 
tra le une e le altre manifestazioni 
criminali)...) questa difficoltà è 
evidente in alcune regioni del 
Mezzogiorno d'Italia storicamen¬ 
te caratterizzate dalTinsediamen- 
to della mafia. 


u 

Per far fronte 
alla diffusione 
dei piccoli 
crimini 

serve un'analisi 
accurata 


u 

Malessere 
sociale e 
degrado civile 
incidono 
sulla diffusione 
dei reati minori 

~jr~ 


La «detective» Marina e il delitto Versace 

Parodia o giallo? 11 romanzo della Ripa di Meana ipotizza un auto-assassinio 


Gianni Versace 
nella sua villa 
di Miami, 
dove è 
stato 
assassinato 
nel luglio 
del 1997 



■ NOMI FALSI 
E FAHI VERI 
C’è il cantante 
Wilton John 
e Lady Virginia 
Ma Mondadori 
nega qnalsiasi 
riferimento 


GIANLUCA LO VETRO 

Ucciso su commissione. Di se stes¬ 
so. La prima a piangerlo, «corpo 
flessuoso da gazzella fasciato da 
abito scuro» è Leonia Herzybell: 
«splendida top model»; ibrido tra 
la Herzi-gova e la Camp-bell. Poi, 
al funerale arrivano la rockstar 
Wilton John e la modella Carla 
Biondi. Anche se il personaggio 
più atteso resta Lady Virginia, 
«principessa dagli occhi di cer¬ 
biatta» che in chiesa siederà ac¬ 
canto al cantante Dryne. Gli pseu¬ 
donimi sono fin troppo banali per 
non evocare, complici rime e allit¬ 
terazioni, i nomi di Carla Bruni, 
Lady D. e Sting. Così, il racconto 
della messa di esequie della ro¬ 
ckstar gay Nicola Ermetti con cui 
si apre l'ultimo libro di Marina Ri¬ 
pa di Meana, «Tramonto rosso 
sangue», assomiglia terribilmente 
al funerale di Gianni Versace. La 


cattedrale non è il Duomo di Mila¬ 
no, dove si celebrò il rito ma San 
Pietro a Roma. In compenso, ogni 
minimo dettaglio della funzione 
corrisponde al fatto realmente ac¬ 
caduto, anche se l'immancabile 
avvertenza del volume edito da 
Mondadori, definisce «casuale 
ogni possibile riferimento». 

La sorella del defunto «con la ca¬ 
scata di capelli biondissimi su una 
pelle eternamente abbronzata» 
ha i tratti somatici di Donatella 
Versace. E suo fratello Amedeo 
con «quell'aria protettiva nei con¬ 
fronti di Barbara» mostra gli stessi 
atteggiamenti di Santo Versace. 
Filologici i dettagli: «la borsa nera 
col marchio d'oro» di Lady Virgi¬ 
nia, gli occhialetti di Wilton John 
abituato «a vestire di verde pisello 
o rosa schocking» e persino «l'ur¬ 
na d'oro zecchino» con le ceneri 
del defunto. 11 quale viene ricorda¬ 
to proprio come uno stilista: «la 
firma che come una griffe di alta 


moda, distingueva i suoi dischi e 
l'ingresso delle sue ville come un 
blasone». Persino i virgolettati dei 
personaggi riprendono gli origi¬ 
nali apparsi nel luglio del '97 sulla 
stampa internazionale. Vedi l'a¬ 
mica Donna Rodriguez, plurimi- 
liardaria cantante americana che 


ama i vestiti di Surici&Gabbiani 
(Dolce & Gabbana) e dichiara di 
aver respirato «vera aria di ricchez¬ 
za solo in casa di Ermetti» pari pari 
ai ricordidiMadonna su Versace. 

Se ancora ci fossero dei dubbi 
sulla coincidenza tra la fantasia 
del romanzo e la tragica realtà del¬ 


l'assassinio, il resto del romanzo, 
che ricostmisce in 153 pagine gli 
ultimi giorni di Ermetti e la morte 
di Lady Virginia, li fuga a suon di 
fedelissime citazioni. Ma il colpo 
di scena avviene tra ville califor¬ 
niane, capitali europei e paradisi 
tropicali degni di un film di Vanzi- 


na, in uno scenario Anni '80 che 
Marina Ripa non deve aver fatto 
fatica a immaginare. Ermetti co¬ 
nosce il prostitute mitomane 
John Buchan, ricercato dall' Fbi 
per aver ucciso e dembato i suoi 
amanti, bellissimo e abilissimo a 
muoversi tra Miami e New York 
con false identità. E lo smaschera 
durante una grande festa dove no¬ 
toriamente si mescolano «rock 
and royalty» (titolo di un libro di 
Versace edito da Leonardo). Così, 
tra gli allestimenti faraonici del 
party con uomini-statue ai bordi 
della piscina, identici a quelli uti¬ 
lizzati da Versace per la festa di 
compleanno di Madonna, scatta 
il piano ispirato involontaria¬ 
mente da Lady Virginia, in piena 
love story con il magnate Mumi. 
Affetto da una malattia che «fa di¬ 
ventare ciechi» e che neanche la 
stessa autrice menziona esplicita¬ 
mente, Ermetti decide di farsi eli¬ 
minare dal killer, per uscire di sce¬ 


na clamorosamente, entrando nel 
mito. 

Quasi superfluo aggiungere che 
il volume accenderà dubbi, so¬ 
spetti e polemiche sul confine tra 
realtà e finzione. Marina Ripa di 
Meana deve aver consultato tutte 
le cronache sugli ultimi giorni di 
Versace come a far intendere di 
avere una conoscenza più appro¬ 
fondita dei fatti, peraltro smentita 
dalla realtà. Al tutto sono stati poi 
aggiunti pettegolezzi dell'am¬ 
biente come quello che la sorella 
della vittima faccia viaggi in Con¬ 
corde, con parmcchiere e trucca¬ 
tore personali al seguito. Tuttavia, 
a prescindere dall'ipotesi di auto 
omicidio e da una serie di freccia¬ 
te, il libro non rivela nulla in più di 
quanto non si sia già letto sui gior¬ 
nali. Del resto, sarebbe verosimile 
che Marina Ripa di Meana, non 
paga di essersi cimentata con la 
scrittura, si fosse trasformata addi¬ 
rittura in detective? 
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♦1/7 commissione alla Camera 
approvati gli emendamenti del governo 
Domani carbon tea e sgravi sulla casa 


^Respinta la richiesta di Rifondazione 
di introdurre il ddl sulle 35 ore 
nel collegato alla legge di Bilancio 


♦ Introdotte nuove norme per ridurre 
il costo del lavoro anche tagli «autonomi» 
Prevista una «discesa» dello 0,35 per cento 


Rnanziarìa, passa il «pacchetto la\^» 

E suU'anagrafe dei conti bancari arriva Fanatema di Berlusconi 


BIANCA DI GIOVANNI 


ROMA Sul «pacchetto lavoro» la 
maggioranza vince su tutta la li¬ 
nea. 

Gli emendamenti presentati 
ieri in commissione Bilancio so¬ 
no stati tutti approvati. A passa¬ 
re al vaglio dei parlamentari è 
stato l'articolo 3 del collegato al¬ 
la Finanziaria, il più importante 
in fatto di incentivi all'occupa¬ 
zione. Con i cambiamenti intro¬ 
dotti si è ottenuto l'abbassa¬ 
mento del costo del lavoro dello 
0,82 per cento (grazie all'elimi¬ 
nazione degli oneri impropri); la 
decontribuzione totale per tre 
anni sui neo-assunti al Sud (il 
provvedimento è «esteso» ad 
Abruzzo e Molise per un anno); 
un credito d'imposta per le 
aziende nelle province di Prosi¬ 
none e Latina; la proroga fino al 
2001 della fiscalizzazione degli 
oneri sociali per i lavoratori di¬ 
pendenti. Ma, da ieri, qualcosa 
(anzi, molto) cambia anche per 
gli autonomi. L'abbattimento 
degli oneri impropri, infatti, va¬ 
le anche per commercio e arti¬ 
gianato, con un «taglio» pari al¬ 
lo 0,35 per cento (ex gescal). Nel 
'99 queste categorie pagheranno 
150 miliardi di contributi in me¬ 
no, che saranno coperti aumen¬ 
tando il ricorso al gettito della 
carbon tax. Inoltre, i giovani al 
di sotto dei 32 anni che iniziano 
un'attività nel biennio '99-2000 
pagheranno il 50 per cento in 
meno dei contributi dovuti al- 
l'Inps. È stato infine approvato 
l'aumento (200 miliardi annui) 


del Fondo per l'occupazione, 
che prevede interventi in favore 
della riduzione dell'orario di la¬ 
voro. Non è passato, invece, l'e¬ 
mendamento di Rifondazione 
che introduceva il ddl sulle 35 
ore. 

È soltanto iniziata, invece, la 
discussione sul «pacchetto sani¬ 
tà». Sono stati presentati gli 
emendamenti proposti dal go¬ 
verno, che prevedono per i ma¬ 
lati cronici la riduzione a 1.000 
lire del ticket 
per un solo 
farmaco e l'i¬ 
stituzione di 
un fondo per 
gli incentivi 
per i medici 
full-time in 
ospedale. Lu¬ 
nedì è in agen¬ 
da anche una 
riunione dei 


ficare l'ipotesi 
di inserire nei collegati alla fi¬ 
nanziaria le norme sull'utilizzo 
dei 1.000 miliardi previsti per ri¬ 
durre la tassazione sulla prima 
casa. 

Aggiornato a domani anche il 
«capitolo» carbon tax. Nell'e¬ 
mendamento presentato si in¬ 
troduce la tassa sulla produzio¬ 
ne di metano (8,5 lire per metro 
cubo) e Gpl (26.370 lire per mil¬ 
le chilogrammi), mentre viene 
iù che dimezzata quella sul car¬ 
ene (41.840 lire per mille Kg). 

Ecco in dettaglio alcuni 
emendamenti approvati ieri sul 


capigruppo 
della maggio¬ 
ranza per veri¬ 


■CARBON 
TAX 

La tassa 
ecologica 
dovrebbe 
riguardare 
anche metano 
e Gpl_ 


COME CAMBIA LA CARBON TAX 


PREZZO PER 
PRODUZIONE 

Prima 

versione 

Nuova 

Versione 

Metano 

Esente 

8,5 lire M/cubo 

-Gpl 

Esente 

26.370 lire 1000/Kg 

-Gasolio 

41.100 

38.570 lire 1000/Kg 

-Olii combustibiii 

54.400 

41.260 lire 1000/Kg 


PREZZO 

Prima 

Nuova 

AUTOPRODUZIONE versione 

versione 

■Metano 

Esente 

0,5 lire M/cubo 

-Gpl 

Esente 

1.300 lire 1000/Kg 

-Gasolio 

1.450 

1.380 iire 1000/i 

-Olio combustibile 

1.900 

1.750 lire 1000/Kg 

-Olii minerali 

4.800 

4.450 lire 1000/Kg 

PREZZO 

Prima 

Nuova 

USO PRIVATO 

versione 

versione 


-Gpl (carburante) 471.346 400.000 lire 1000/Kg 
■Gpl (riscaldamento) 459.200 400.000 lire 1000/Kg 


■ altri 

Prima 

Nuova 1 

PRODOTTI 

versione 

versione 1 

-Carbone 

98.929 

41.840 lire 1000/Kg 

-Coke Petrolio 

- 

59.249 lire 1000/Kg 

-Orlmulsion 

- 

30.830 lire 1000/Kg 


IL PACCHETTO LAVORO 
Il Costo I 

1999 




zione oneri impropri: eliminazione contributi per gli asili nido, E"®®'! 
orazione obbligatoria per la tubercolosi, «oPPff 

n alleaoerimento totale dell’ 0.82% del costo del lavoro^--—_ — 777 

àiizzazione oneri sociali: proroga sino al dicembre 2001. “Sconto fiscale 

100 000 lire nel ’t; ^ mn n»i ?nnn e di 1.050.000 nel 200L- 

io occupazione: 2000 miliardi nel 1990 e nel 2UU1 Stanziamento aggiuntivo 
0 miliardi finalizzato ad agevolazioni contributive a fronte di prog | 

iizione dell’orario di lavoro--—:- 777 ' 

(vi neo-assunti al Sud: sgravio contributivo totale per 1 neo assunti 
in pn,inHn rii tre ann i dalla data di assunzione. - 777 ,^ 

Inos dal 1999 al 2001, p otranno pagare s oltanto il 50 /. dei coniriDun oovu i, 

^__rinè I atina e Prosinone, l’agevolazione 


«pacchetto lavoro». Decontribu¬ 
zione totale: è prevista per tre 
anni per i nuovi assunti nelle 
imprese del Mezzogiorno. Un 
emendamento di Isaia Sales pre¬ 
cisa che lo sgravio si applica so¬ 
lo per assunzioni a tempo inde¬ 
terminato. Per Abruzzo e Molise 
la norma vale solo per il ‘99. Per 
le province di Prosinone e Lati¬ 
na è previsto un credito d'impo¬ 
sta di un milione di lire per ogni 
nuovo assunto, fino ad un mas¬ 
simo di 60 milioni annui, per 
tre anni. Fiscalizzazione degli 
oneri sociali al Sud: alla luce del 


recente accordo a Bruxelles, la 
fiscalizzazione viene prorogata 
fino al 2001 nella misura di uno 
sconto fiscale per ogni dipen¬ 
dente di 1.400.000 lire nel '99, 
1.150.000 nel 2000 e di 
1.050.000 nel 2001. Tutto il pac¬ 
chetto di sgravi viene coperto ri¬ 
correndo in parte alla carbon 
tax e in parte a tagli ai ministeri. 
Il costo complessivo è di 1.417 
miliardi nel ‘99, 2.200 nel Due¬ 
mila e 2.546 l'anno successivo. 
Nello stesso periodo la carbon 
tax coprirà rispettivamente 
1.317, 1.380 e 1.826 miliardi. 


Se la Finanziaria va avanti 
non si placanole polemiche sul- 
l'anagrafe dei conti correnti. Per 
Silvio Berlusconi «il solo fatto di 
avere un conto bancario viene 
identificato come un sintomo di 
pericolosa ricchezza e, di conse¬ 
guenza, come causa di una siste¬ 
matica schedatura fiscale». In 
una nota, il leader di Forza Italia 
afferma che «il nuovo governo, 
per non perdere il passo con il 
governo Prodi nell'esasperazio¬ 
ne della pressione fiscale, ha 
perfino invertito l'ordine natu¬ 
rale delle cose». 


SEGUE DALLA PRIMA 


IN PENSIONE 
A 60 ANNI 


dalla Germania), dovrebbe costitui¬ 
re - ha spiegato il capo del governo 
federale - «un ponte occupazionale 
tra i giovani e gli anziani». Un 
«ponte» da costruire, evidentemen¬ 
te, di concerto con le parti sociali. 
Dalle anticipazioni fornite dalla 
«Bild am Sonntag» ieri sera, a tal 
proposito, pare di capire che Schrò- 
der intenderebbe inserire la sua 
proposta nei negoziati che il gover¬ 
no dovrebbe avviare tra breve, con 
1 sindacati da una parte e le orga¬ 
nizzazioni degli imprenditori dal¬ 
l'altra, nel quadro della «alleanza 
per il lavoro» che è stata, come è 
noto, uno dei cavalli di battaglia 
della vincente campagna elettorale 
della Spd e dei Verdi. La riduzione 
dell'età pensionabile dagli attuali 
65 a 60 anni figurerebbe, insomma, 
accanto alle misure che, in materia 
di programmi per il lavoro e per la 
formazione professionale, verreb¬ 
bero definite con il metodo della 
concertazione e che verrebbero 
messe in campo con l'obiettivo di 
ridurre la disoccupazione. 

Ma come verrebbe finanziata 
una anticipazione generalizzata 
dell'età pensionabile, prevedibil¬ 
mente assai costosa, proprio nel 


<€isoGcupazione^ la Bce non efentra» 

Tommaso Padoa-Schioppa difende l'indipendenza di Francoforte 
«Per l'ingresso dell'Italia nell'Unione monetaria molto si deve a Prodi» 


DALL’INVIATO _ 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

BOLOGNA La Banca centrale eu¬ 
ropea «non è responsabile della 
disoccupazione». Tommaso Pa¬ 
doa-Schioppa, uno dei sei membri 
del comitato esecutivo della Bce, 
prende posizione nella polemica 
che sta opponendo da settimane il 
ministro delle finanze tedesche 
Lafontaine e i banchieri centrali 
sulla politica monetaria. A meno 
di due mesi dal decollo della mo¬ 
neta unica, l'Europa si trova in 
una «fase nuova» e di questa fase, 
secondo Padoa-Schioppa, fa an¬ 
che parte l'incertezza sulle priori¬ 
tà. Governi e opinioni pubbliche 
si trovano di fronte a un bivio nel 
momento in cui «elettori e forze 
politiche danno segni di volere 
priorità diverse» rispetto a quelle 
che hanno caratterizzato la prepa¬ 


razione alla moneta unica «nel se¬ 
gno dei governi Reagan, Thatcher 
e Kohl». Ci sono due strade: quella 
che porta indietro nel tempo, co¬ 
me l'interruzione del risanamen¬ 
to fiscale 0 attentati all'indipen¬ 
denza della politica monetaria, e 
quella si fonda su un'azione co¬ 
mune degli 11 nei campi della po¬ 
litica economica nei quali «un'a¬ 
zione esclusivamente nazionale è 
insufficiente». Padoa-Schioppa, 
che ha parlato ieri all'Associazio¬ 
ne di cultura e politica «il Muli¬ 
no», non ha voluto fare previsioni 
su quale sarà la strada scelta, ri¬ 
spettando la sua nomea di ban¬ 
chiere centrale europea né falco 
né colomba, bensì «neutrale» (co¬ 
me Tietmeyer). Ma la sua opinio¬ 
ne è che procedere per assalti co¬ 
me quelli lanciati dal governo te¬ 
desco per forzare la riduzione dei 
tassi di interesse in Germania e far 


infe- 

al 

sia 

ri- 

per 


decollare l'eu¬ 
ro con un tas¬ 
so di riferi¬ 
mento 
riore 
3,30%, 
molto 
schioso 
tutti, governi 
eBce. 

Sta di fatto 
che da un 
paio di giorni 
tutti i prota¬ 
gonisti dello scontro hanno come 
di incanto messo la sordina alla 
polemica. Due membri del consi¬ 
glio della Bundesbank socialde¬ 
mocratici, Kuehbacher e Welte- 
cke, quest'ultimo probabile can¬ 
didato a sostituire l'anno prossi¬ 
mo Tietmeyer alla guida della 
banca centrale tedesca, hanno di¬ 
chiarato che in questo momento 


■ IL BANCHIERE 
EUROPEO 
Né falco 
né colomba 
ma determinato 
nella difesa 
dell’antonomia 
della Banca 


cambiare rotta è praticamente im¬ 
possibile. E il presidente della Bce 
Duisenberg ha spiegato che tra 
banca centrale europea e governi 
va saldato un patto: visto che la di¬ 
soccupazione europea dipende 
perla maggior parte da cause strut¬ 
turali, se i governi vareranno rifor¬ 
me per rendere i mercati più flessi¬ 
bili l'autorità monetaria «farà di 
tutto per accompagnarle e creare 
un clima favorevole agli investito¬ 
ri». Una volta che è assicurata la 
stabilità dei prezzi, allora «dobbia¬ 
mo anche supportare la politica 
economica generale della comu¬ 
nità». Non prima. Lo stesso Dui¬ 
senberg ricorda, però, che «l'anda¬ 
mento dei prezzi nella zona del¬ 
l'euro mostra un aumento 
deiri%». Dunque, ci sarebbero gli 
spazi per agire. Ma la Bce ritiene 
che dietro le pressioni tedesche sui 
tassi ci sia il tentativo di traccheg¬ 



giare sulle riforme del mercato del 
lavoro e di svuotare il patto di sta¬ 
bilità che forza i bilanci pubblici 
europei al pareggio entro qualche 
anno. 

Padoa-Schioppa ritiene che la 
stabilità dei prezzi e la piena indi- 
pendenza della banca centrale co¬ 
stituiscono una posizione che 
«dovrà essere difesa, ma non è più 
da espugnare». La sfida è convin¬ 
cere governi e opinioni pubbliche 
che l'azione e l'indipendenza del¬ 
la banca centrale europea non 


provocano disoccupazione. In so¬ 
stanza, la Bce chiede ai governi e 
alle opinioni pubbliche di fidarsi 
come ci si poteva fidare del « dispo¬ 
tismo illuminato» in altro secolo. 
Purché i banchieri centrali non 
vengano lasciati nell'isolamento, 
nella solitudine. Dato che l'indi¬ 
pendenza non può essere esercita¬ 
ta nel vuoto pneumatico, l'assen¬ 
za di un potere politico di pari for¬ 
za rischia di creare molti guai ai 
banchieri centrali. Al di là dei mu¬ 
tamenti di tono delle ultime ore, 


momento in cui dappertutto i con¬ 
ti dei sistemi previdenziali gravano 
in modo insostenibile sui conti 
pubblici? Su questo punto, certa¬ 
mente decisivo, il capo del governo 
federale ha fornito, nell'intervista 
alla «Bild am Sonntag» una indica¬ 
zione per ora solo di massima. 1 sol¬ 
di necessari - ha detto - potrebbero 
essere reperiti con la creazione di 
un fondo concordato nell'abito 
della contrattazione sociale (Tarif- 
fonds) in cui i lavoratori dipenden¬ 
ti potrebbero riversare regolarmen¬ 
te una parte degli aumenti salariali 
e retributivi che riceverebbero nel 
quadro dei rinnovi contrattuali. In 
ogni caso, ha assicurato Schròder, 
la Spd e i Verdi si impegnano a de¬ 
finire «nel giro di due anni e forse 
già entro la fine del 1999» una ri¬ 
forma «socialmente equilibrata» 
dell'intero sistema pensionistico te¬ 
desco. Nell'intervista al settimana¬ 
le, il cancelliere affronta anche altri 
temi della politica economica del 
governo. Sulla introduzione della 
cosiddetta «tassa ecologica», una 
imposta da istituire suoi consumi 
energetici che avrebbe il duplice 
obiettivo di ridurre gli sprechi ener¬ 
getici e di ridurre indirettamente il 
costo del lavoro sostituendo in par¬ 
te gli oneri sociali a carico delle im¬ 
prese, Schròder ha sostenuto di vo¬ 
ler agire in concordanza con i paesi 
partner nella UE. 

PAOLO SOLDINI 


Il presidente 
della Consob 
Padoa Schiappa 


con la richiesta dei banchieri cen¬ 
trali di ricondurre la dialettica con 
i governi europei nelle sedi pro¬ 
prie, restano profonde divergenze 
sulle strategie. Mentre a Franco¬ 
forte si parla di flessibilità del lavo¬ 
ro e di riforma dello Stato sociale, 
il cancelliere tedesco annuncia di 
voler abbassare l'età pensionabile 
a 60 anni (oggi è a 65 anni) senza 
che questo comporti alcuna ridu¬ 
zione delle pensioni per i lavora¬ 
tori. L'idea di Lafontaine di indivi¬ 
duare delle bande di fluttuazione 
tra dollaro, euro e yen per evitare 
forti oscillazioni dei cambi è osteg¬ 
giata a Francoforte perché l'obbli¬ 
go di intervento sui mercati può 
confliggere con la stabilità dei 
prezzi interna. 

Per la cronaca, quando Padoa- 
Schioppa ha sottolineato che l'in¬ 
gresso dell'Italia nell'unione mo¬ 
netaria deve molto ad Altiero Spi¬ 
nelli e Romano Prodi, dalla sala è 
partito un lungo applauso all'ex 
presidente del Consiglio, in platea 
insieme con la moglie Flavia. 


SEGUE DALLA PRIMA 


CARO 

D'ALEMA... 

alla crescita delle imprese, che 
spesso preferiscono ridimensio¬ 
nare le proprie ambizioni. 

Per questo gli industriali italia¬ 
ni sono tanto sensibili al tema 
della semplificazione legislativa 
e burocratica ed hanno appog¬ 
giato le iniziative di Bassanini in 
tal senso. Per questo ci auguria¬ 
mo che il governo D'Alema pro¬ 
ceda su questa strada con altret¬ 
tanta decisine. Occorre far fun¬ 
zionare lo Stato. È questa la con¬ 
dizione per far funzionare il mer¬ 
cato, secondo le regole della con¬ 
correnza. 

Occorre anche che venga me¬ 
no quella «filosofia della soglia» 
per la quale, senza alcuna logica 
economica ma per precise logi¬ 
che politiche, si stabiliscono ar¬ 
bitrari steccati alla crescita delle 
piccole aziende, imponendo 
vincoli a chi sta sopra determina¬ 
te dimensioni determinando co¬ 
sì una ineluttabile vocazione al 
nanismo delle nostre imprese. 

Sul secondo punto ritengo 


che, nel complesso, l'avvio delle 
privatizzazioni sia stato un fatto 
positivo per l'Italia. Se non altro 
perché hanno contribuito all'in¬ 
seminazione nel Paese di una ir¬ 
rinunciabile cultura del mercato. 
Ma è certo che esse avrebbero po¬ 
tuto e dovuto essere più rispetto¬ 
se del mercato sia per quanto ri¬ 
guarda le regole della concorren¬ 
za, sia per la formazione degli as¬ 
setti proprietari delle società pri¬ 
vatizzate. 

Non intendo nemmeno entra¬ 
re nel merito se i noccioli duri alla 
francese siano stata o meno la 
causa ad esempio dei problemi di 
Telecom. Mi limito ad osservare 
che fino ad ora noccioli duri o 
nuclei stabili sono stati utilizzati 
essenzialmente per il timore di 
gran parte del ceto politico italia¬ 
no che le società privatizzate fi¬ 
nissero nelle mani di società este¬ 
re o comunque di soggetti non 
graditi. Io non credo che vi sia 
motivo di temere esiti di questo 
tipo e sono convinto dunque che 
in futuro possa essere lasciato al 
mercato, ossia agli azionisti, di 
determinare la struttura di co¬ 
mando delle società privatizzate. 
Non si può prestabilire in via ge¬ 
nerale se la struttura debba essere 


quella del nocciolo duro, del nu¬ 
cleo stabile, della pubblio com¬ 
pany o altro ancora. Osservo an¬ 
che che è ben difficile oggi crede¬ 
re nel futuro della public compa¬ 
ny in Italia finché si continua di 
fatto ad escludere la possibilità di 
partecipazione di nuovi soggetti, 
anche piccoli ma dotati di capita¬ 
li e disponibili a consorziarsi. Per¬ 
ché è questo che sta avvenendo, 
per esempio, nelle privatizzazio¬ 
ni delle municipalizzate. 

Un altro problema è che in Ita¬ 
lia è un po' più difficile che altro¬ 
ve garantire efficienza ad una pu¬ 
blic company di grandi dimen¬ 
sioni perché abbiamo un sistema 
finanziario ancora asfittico. An- 
chequilecausesonoda ascriversi 
principalmente al ruolo dello 
Stato e alle sue inefficienze. I 
mercati finanziari non si sono 
sviluppati perché è prevalsa l'il¬ 
lusione che lo Stato potesse sop¬ 
perire a tutte le esigenze dei citta¬ 
dini, dalla pensione, alla sanità, 
alla scuola. E dunque lo Stato ha 
assorbito o intermediato gran 
parte del risparmio degli italiani. 
Non abbiamo ancora un sistema 
bancario efficiente, capace di co¬ 
niugarsi con una Borsa moderna, 
perché la proprietà delle banche 


è sempre stata, ed in gran parte è 
ancora oggi pubblica. Questo si¬ 
stema pubblico ha contribuito 
non poco a frenare la crescita de¬ 
gli imprenditori capaci, a creare 
un sistema di protezione delle 
imprese esistenti, che ha di fatto 
ostacolato inevitabilmente la 
concorrenza ed il mercato. Ed ha 
dunque danneggiato la competi¬ 
tività delle imprese. Evidente¬ 
mente non è questo che gli im¬ 
prenditori vogliono. Al contra¬ 
rio. 

La verità è che il nostro merca¬ 
to è sempre stato «a libertà vigila¬ 
ta» da uno Stato che ha occupato 
la produzione, la finanza, e an¬ 
che larghe parti dei consumi na¬ 
zionali. 

Ben vengano allora le parole di 
D'Alema se corrispondono nelle 
intenzioni e nei fatti ad un pro¬ 
gramma concreto di cambia¬ 
mento. Ben vengano anche se 
per qualcuno confrontarsi dav¬ 
vero con una logica di mercato 
potrà essere doloroso. Nella stra¬ 
grande maggioranza dei casi gli 
imprenditori quando sbagliano 
pagano. E pagano anche caro, dal 
momento che spesso le banche 
richiedono garanzie personali 
dell'imprenditore. Nei pochi casi 


in cui non hanno pagato, la re¬ 
sponsabilità, ancora una volta, è 
stata dei pubblici poteri che han¬ 
no ceduto alle pressioni locali, 
principalmente dei sindacati. 
Anche in questa battaglia Con- 
findustria non è certo dalla parte 
di chi vuole salvare le imprese de¬ 
cotte, ma al contrario sibatte per¬ 
ché le regole del mercato valgano 
per tutti, piccoli e grandi, nello 
stesso modo. 

Se oggi D'Alema vorrà fare 
questa battaglia non sarà certo 
nel sistema industriale che trove¬ 
rà ostacoli e difficoltà. Siamo i 
primi a voler migliorare il capita¬ 
lismo. E siamo convinti che sia 
giusto discuterne. Ma non vorrei 
che queste discussioni dessero 
spazio a chi - non certo D'Alema - 
nutre sentimenti di conservazio¬ 
ne ed è ansioso di poter dichiara¬ 
re fallito il libero mercato, così da 
poter continuare poi a fare come 
ha sempre fatto. Non vorrei che 
le discussioni per un migliore ca¬ 
pitalismo finis sero per bloccare o 
ritardare liberalizzazioni e priva¬ 
tizzazioni, in attesa di qualche 
miracoloso miglioramento. 

GIORGIO FOSSA 
Presidente della Confindustria 
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Bosnia, abolita 
pena di morte 

SARAJEVO La pena di morte è stata abolita nella Fe¬ 
derazione croato-musulmana della Bosnia-Erzego- 
vina. Ne ha dato notizia il quotidiano filo-governa¬ 
tivo Dnevni Avaz, citando un decreto ufficiale. La 
pena massima nell'entità croato-musulmana è ora 
di 40 anni di reclusione, secondo le leggi varate ve¬ 
nerdì scorso con la firma del presidente Ejup Ganic. 
Le nuove norme sono state messe a punto con l'aiu¬ 
to di esperti delle Nazioni Unite e sono conformi al¬ 
le legislazioni dei Paesi occidentali, scrive il giorna¬ 
le, aggiungendo che sono stati tra l'altro introdotti i 
principi dell'indennizzo delle vittime, della prote¬ 
zione dei testimoni e della repressione dei crimini 
all'interno del nucleo familiare. Un segnale di nor¬ 
malizzazione in un paese che ancora conosce sus¬ 
sulti di violenza. Due musulmani sono rimasti feri¬ 
ti ieri da una granata lanciata da uno sconosciuto 
nel villaggio di Aladnici, nella zona di Stolac. 


Irak, Washington si prepara all'attacco 

Partiti da Baghdad i p rimi 15 ispettori Onu. Una televisione americana: da lunedì il blitz 



La partenza dei funzionari dell’Onu 


TONI FONTANA 

ROMA Ora il pendolo oscilla ver¬ 
so la guerra. La rete televisiva 
americana Nbc ha individuato 
addirittura una «finestra utile» 
per l'attacco contro l'irak: tra lu¬ 
nedì e giovedì prossimi. Per quel¬ 
la data il consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale Sandy Berger sa¬ 
rà tornato a Washington dal suo 
viaggio in Europa e Clinton po¬ 
trà mettersi in viaggio per Kuala 
Lumpur dove è atteso per il verti¬ 
ce asiatico. Il Washin^on Post è 
ancora più dettagliato. Il giorna¬ 
le americano, solitamente ben 


informato sulle strategie del Pen¬ 
tagono, scrive che l'amministra¬ 
zione Clinton avrebbe già defini¬ 
to due possibili piani di battaglia. 
Il primo, che ricalca gli schemi 
militari messi a punto in occasio¬ 
ne della crisi con l'Irak del feb¬ 
braio scorso, prevede massicci 
bombardamenti sulle postazioni 
irachene, cioè una vera e propria 
escalation. La seconda ipotesi 
prevede un limitato lancio di 
missili Cruise dalle portaerei. 
«Solo all'ultimo momento» - 
spiega il Washington Post, Clin¬ 
ton deciderà quale opzione sce¬ 
gliere. Altri segnali indicano che 
Washington sta pensando di 


usare le maniere forti. Il segreta¬ 
rio alla Difesa William Cohen re¬ 
duce dal viaggio nelle capitali del 
mondo arabo, ha assicurato, rife¬ 
rendosi appunto agli alleati, che 
«se attaccheremo avremo la loro 
solidarietà». 

«Ormai - ha aggiunto Cohen - 
siamo alla stretta finale». Molti 
osservatori fanno tuttavia notare 
che al termine degli incontri tra 
Cohen e i leader arabi, da Muba- 
rak ai petro-monarchi del Golfo, 
non è stato emesso alcun comu¬ 
nicato e che la disponibilità ad 
ospitare caccia americani è stata 
confermata solo dalle fonti statu¬ 
nitensi e non da quelle arabe. E 


anche negli Stati Uniti e alla Casa 
Bianca c'è chi mette in dubbio 
l'efficacia di eventuali bombar- 
dameti sull'Irak. Molti si chiedo¬ 
no che accadrebbe dopo. Anche 
ieri gli iracheni hanno ribadito 
che non intendono riprendere la 
collaborazione con gli ispettori 
finché non sarà stabilita una data 
per la fine delle sanzioni. E la 
stampa del regime ripete ogni 
giorno che milioni di iracheni 
sono pronti a difendere il paese 
«da ogni aggressione». La tensio¬ 
ne sale e l'Unscom comincia a ri¬ 
durre il personale. Ieri sono parti¬ 
ti i primi 15 ispettori. A Baghdad 
ne restano tuttavia più di cento. 


Nazismo, 
pronta la lista 
dei razziatori 
di opere d'arte 


Israele, c'è l'Iran dietro gli attentati 

Arafat accusa l'ayatollah Khamenei e arresta i capi della Jihad 


NEW YORK II Congresso mon¬ 
diale ebraico renderà pubblica 
una lista di duemila mercanti 
d'arte e collezionisti di undici 
Paesi europei, fortemente so¬ 
spettati di aver preso parte atti¬ 
va nella ricettazione delle opere 
d'arte espropriate agli ebrei sot¬ 
to il regime nazista. Il direttore 
del Congresso Ebraico Mondia¬ 
le, Elan Steinberg, ha annuncia¬ 
to sabato a New York che la lista 
dei nomi dei presunti ricettatori 
è stata stilata sulla base di docu¬ 
menti segreti dei «National Ar- 
chives» degli Stati Uniti. L'an¬ 
nuncio del ritrovamento e del- 
l'intenzione di rendere di pub¬ 
blico dominio (forse sarà diffusa 
già la prossima settimana) i no¬ 
mi delle personalità coinvolte 
nel saccheggio di opere d'arte 
perpetrato dai nazisti metterà in 
subbuglio il mercato delle opere 
d'arte. Nell'elenco, ha detto un 
portavoce dell'organizzazione, 
compaiono persone di numero¬ 
si paesi europei, tra cui l'Italia. 
Tra gli altri, figurano alcuni dei 
più rinomati trafficanti d'arte in 
Europa. La «lista nera» dei due¬ 
mila «razziatori» è stata trovata 
attraverso lo studio di docu¬ 
menti, declassificati di recente e 
resi accessibili, dai servizi di in¬ 
formazione americani. Secon¬ 
do il direttore del Museo Metro¬ 
politano di Arte di New York, 
Francis Taylor, il valore com¬ 
plessivo delle opere d'arte trafu¬ 
gate dai nazisti ammonta a circa 
2,5 miliardi di dollari, al cambio 
dell'epoca, che supera di gran 
lunga il valore di tutte le opere 
d'arte presenti negli Stati Uniti. 
Stando al portavoce del Con¬ 
gresso mondiale ebraico, la lista 
è destinata a creare un terremo¬ 
to nei titoli di proprietà delle 
opere d'arte. «Se un'opera ha tra 
i suoi proprietari un nome della 
lista, ci sarà da mettere subito in 
dubbio la legittimità del posses¬ 
so», ha detto. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA II braccio armato è nei Ter¬ 
ritori, la mente a Teheran, il «pro¬ 
tettore» a Damasco.Yasser Arafat 
dichiara guerra alla «Jihad» isla¬ 
mica palestinese e riunisce il go¬ 
verno dell'Anp a Ramallah (Ci- 
sgiordania) per accusare «elemen¬ 
ti stranieri di aver ordinato l'atten¬ 
tato e quindi consentito a Israele 
di ritardare 
l'applicazione 
dell'accordo di 
Wye». Sotto ac¬ 
cusa è l'ala ol¬ 
tranzista del re¬ 
gime iraniano e 
il nemico di 
sempre del lea¬ 
der palestinese: 
il presidente si¬ 
riano Hafez As- 
sad.ADamasco 
trovano ospita¬ 
lità e sostegno la direzione della 
«Jihad» islamica e i capi del «Fron¬ 
te del rifiuto» palestinese. E dalla 
capitale siriana, il leader della «Ji¬ 
had» Ramadan Abdallah Shallah 
ha rivendicato ieri l'attentato al 
mercato di Gemsalemme: «Gli 
eroi Yussef al-Saghir e Sulkeiman 
Tahayneh (i due "kamikaze morti 
nell'azione terroristica, ndr.) sono 
dei martiri della Jihad islamica», 
dichiara Shallah ai microfoni di 
Radio Montecarlo Medio Oriente: 
«Essi - aggiunge - hanno fatto l'at¬ 
tentato di Gerusalemme in rispo¬ 
sta ai crimini del nemico sionista 
che prosegue a tutto spiano la co¬ 
lonizzazione e la giudeizzazione 
dei territori occupati». 

Nelle stesse ore in cui da Dama¬ 
sco giungeva la rivendicazione uf¬ 
ficiale dell'attentato - ribadita nei 
volantini fatti circolare a Gemsa¬ 
lemme - agenti della polizia pale¬ 
stinese facevano irmzione nelle 
abitazioni dei due «kamikaze» ad 
Anata, un villaggio a ridosso di Ge¬ 
msalemme Est sotto controllo 


israeliano. La perquisizione porta 
alla luce documenti che collegano 
i due militanti della «Jihad» a «He- 
zbollah», la guerriglia sciita liba¬ 
nese. Ed «Hezbollah», a sua volta, 
è legatissimo all'uomo-forte del 
regime iraniano, l'ayatollah Ali 
Khamenei. «Una fazione estremi¬ 
sta in Iran, guidata da Khamenei - 
denuncia Tayeb Abdelrahim, se¬ 
gretario generale dell'Anp - vuole 
aggravare la situazione nei territo¬ 
ri palestinesi per provocare una 
guerra civile», con l'obiettivo di 
trasformare i Territori «in un nuo¬ 
vo Afghanistan»: «Abbiamo le 
prove di questo disegno - aggiun¬ 
ge Abdelrahim -. Sappiamo che i 
radicali iraniani sono riusciti a in¬ 
filtrare loro uomini nei gruppi in¬ 
tegralisti palestinesi». Dall'Iran 
giungono armi, denaro, docu¬ 
menti falsi destinati ai «guerrieri 
di Allah» palestinesi. Da Khame¬ 
nei è arrivato l'ordine di affossare 
gli accordi di Wye e mettere in gi¬ 
nocchio a colpi di attentati il «lac¬ 
chè dei sionisti», al secolo Yasser 
Arafat. 

E Arafat risponde ordinando 
l'arresto di decine di dirigenti e at¬ 
tivisti della «Jihad» nella striscia di 
Gaza e in Cisgiordania. Pugno di 
ferro contro gli integralisti «al sol¬ 
do di Teheran» e ramoscello d'uli¬ 
vo rivolto a Israele: per convincere 
Benjamin Netanyahu ad applica¬ 
re «senza più rinvìi» gli accordi di 
Wye dimostrando così che gli at¬ 
tentati non pagano, Arafat fa vota¬ 
re al Consiglio esecutivo dell'Olp 
l'eliminazione dalla Carta costitu¬ 
zionale di ogni accenno alla di¬ 
struzione dello Stato ebraico. Nel¬ 
l'esecutivo dell'Organizzazione 
per la liberazione della Palestina 
sono rappresentati l'Anp e tutti i 
gruppi palestinesi non ostili al 
processo di pace. La decisione di 
ieri - concordano gli osservatori a 
Gemsalemme e a Gaza - è la prima 
tappa verso la modifica definitiva 
della Carta secondo quanto con¬ 
cordato a Wye. 


■ IL MONITO 
DI DAMASCO 
«I kamikaze, 
eroi che hanno 
risposto 
ai crimini 
del nemico 
sionista» 



La protesta della destra israeliana contro gli accordi di pace, dopo l’attentato di Gerusalemme Reuters 


IN PRIMO PIANO 


Trìtolo e Corano per i 300 kamikaze dì Allah 


ROMA Si addestrano in Pakistan e in Sudan. I 
loro maestri sono gli «afghani», i militanti 
islamici formatisi negli anni della guerra con¬ 
tro l'Armata rossa sovietica. Le armi giungo¬ 
no loro dall'Iran via Damasco e la valle della 
Beqaa, nel Libano controllato da trentamila 
soldati siriani. Sono strutturati in cellule 
compartimentalizzate, formate da non più di 
cinque membri e comandate da un «emiro». 
Vengono reclutati nelle moschee e nei deso¬ 
lati campi profughi della Striscia di Gaza. In 
attesa di raggiungere, attraverso il «marti¬ 
rio», il Paradiso di Allah, ricevono un salario 
mensile di 300 dollari. Di certo, non è il dena¬ 
ro a mancargli: ai finanziamenti elargiti da 
Iran, Siria, Kuwait e Arabia Saudita, si som¬ 
mano quelli provenienti dalla «rete di assi¬ 
stenza islamica» operante negli Usa e in di¬ 


verse capitali europee, in primis Londra e 
Bmxelles. Il loro obiettivo dichiarato è fare 
della Palestina liberata uno Stato teocratico 
modello iraniano. Nel fanatismo religioso 
sono vicini ai talebani, nella determinazione 
a seminare la morte tra il «nemico sionista» 
non temono confronti con i gruppi più san¬ 
guinari dell'integralismo islamico in circola¬ 
zione nel Medio Oriente, a cominciare dai 
«fratelli» della Jamaa egiziana. Sono gli 
«shaid», i kamikaze della «Jihad» islamica pa¬ 
lestinese. A differenza dell'altro movimento 
integralista palestinese, «Hamas», la «Jihad» 
non ha mai cercato una copertura «sociale» e 
un sostegno di massa tra la popolazione dei 
Territori: l'attenzione è sempre stata posta 
sulla «purezza ideologica» degli affiliati e sul¬ 
la loro «capacità di fuoco». Secondo l'intelli- 


gence palestinese, la «Jihad» può contare og¬ 
gi su non più di 300 militanti operativi a cui si 
aggiungono un migliaio di simpatizzanti che 
offrono loro supporto logistico. Un dirigente 
della «Jihad» ha partecipato, lo scorso mag¬ 
gio a Teheran, a un vertice dell'«internazio- 
nale» del terrore islamista in cui è stata messa 
a punto la strategia dell'attacco «a tutto cam¬ 
po» contro il «grande» e il «piccolo» Satana, 
gli Stati Uniti e Israele. Subito dopo gli accor¬ 
di di Wye Plantation, l'uomo che da Teheran 
tiene le fila dei gruppi terroristi sciiti. Ali Kha¬ 
menei, ha ordinato di inasprire le azioni ar¬ 
mate contro Israele e contro il «lacchè colla¬ 
borazionista» Yasser Arafat. Un ordine che la 
«Jihad» palestinese ha subito tradotto in pra¬ 
tica. A colpi di autobombe e di attacchi-suici¬ 
di. U.D.G. 


Gli Usa chiederanno l'estradizione di Pinochet? 


Lo afferma un giornale di Miami. L'ex dittatore: «La Gran Bretagna mi ha tradito» 


LONDRA Per il caso Pinochet si av¬ 
vicinano giorni cruciali. Mentre la 
Spagna si appresta ad inviare a 
Londra la richiesta di estradizione 
che riassume le accuse del giudice 
Garzon, domani ricominceranno 
le audienze alla Camera dei Lord 
britannici, la massima istanza giu¬ 
ridica del Regno Unito. Pinochet 
era stato arrestato il 16 ottobre, ma 
successivamente l'Alta Corte di 
Londra ha riconosciuto all'ex dit¬ 
tatore l'immunità diplomatica ed 
ha concesso la libertà condiziona¬ 
ta. Ora cinque magistrati della Ca¬ 
mera dei Lord dovranno pronun¬ 
ciarsi sull'appello che è stato pre¬ 
sentato contro la decisione di 
«scarcerare» il generale. La camera 
dei Lord dovrà dunque dire la pa¬ 
rola definihva. Le udienze potreb¬ 
bero protrarsi fino a mercoledì, 
ma successivamente i Lord po¬ 
trebbero riservarsi una o due setti¬ 
mane per decidere. Se il verdetto 
sarà favorevole al generale, Pino¬ 


chet potrà abbandonare Londra 
eludendo le numerose richieste di 
estradizione che si annunciano. 

Intanto Pinochet, in una «lette¬ 
ra aperta» inviata ai media inglesi 
afferma di sentirsi «tradito» dalla 
Gran Bretagna. «I miei amici con¬ 
nazionali si sono riconciliati con il 
passato della nostra Nazione. Loro 
sono i miei veri giudici - continua 
Pinochet - ecco perché mi batterò 
con tutte le mie forze contro que¬ 
sta richiesta di estradizione». «Io 
sono in pace con me stesso e con il 
popolo cileno», conclude il comu¬ 
nicato. Nella ietterà il generale 
ammonisce anche che azioni giu¬ 
diziarie nei suoi confronti potreb¬ 
bero mettere in crisi la giovane de¬ 
mocrazia cilena perché «in Cile, 
come altrove, la recriminazione è 
nemica dellariconciliazione». 

Anche alti funzionari america¬ 
ni stanno esaminando la possibi¬ 
lità di chiedere l'estradizione del¬ 
l'ex dittatore cileno negli Stati 


Uniti, affinché risponda delle ac¬ 
cuse che riguardano l'attentato 
che uccise Orlando Letelier nel 
1976. Lo scrive il Miami Herald. 
Secondo il giornale all'esame della 
questione partecipano funzionari 
del ministero della Giustizia e del 
Dipartimento di stato, oltre che 
dei Consiglio per la sicurezza na¬ 
zionale. Nell'attentato del 1976, a 
Washington, un'autobomba uc¬ 
cise l'ex ministro di Salvador Al- 
lende Letelier e un ricercatore 
americano. 

Si moltiplicano intanto gli ap¬ 
pelli che sollecitano un processo 
perii generale cileno. 

Il cantante Bono degli U2 e Em¬ 
ma Thompson sono due tra i per¬ 
sonaggi noti che hanno firmato 
una dichiarazione di appoggio al¬ 
le organizzazioni delle vittime 
della dittatura cilena e alle associa¬ 
zioni dei diritti umani che chiedo¬ 
no un processo per l'ex generale. 
Augusto Pinochet. 



Manifestanti cileni a favore di Pinochet Lopez M ills/Ap 


Noi dell’Udi e del Centro Studi «Sibilla Alera¬ 
mo» di Milano faremo grande tesoro del ri¬ 
cordo di 

JOYCE LUSSO 

percome ha vissuto laSua vita, perilSuo sen¬ 
so della giustizia, nella determinatezza della 
difesa della presenza sociale delle donne, 
che abbiamo letto in ogni Sua azione e ritro¬ 
vato in ogni Suo prezioso scritto. 

Miiano, 8 novembre 1998 


8/11/77 8/11/98 

GIUSEPPE COLOMBO 
(detto Colombino) 

La moglie, i figli, la nuora e il nipote ricorda¬ 
no con immenso affetto l'uomo che dedicò 
la sua esistenza alla famiglia e contribuì alla 
difesa e ai diritti dei lavoratori. 

Mezzago (Mi) .Snovembre 1998 


Ricorre oggi il nono anniversario della scom¬ 
parsa del caro 

ARMANDO MORDENTI 

Lo ricordano con affetto la moglie Elia, i figli 
Ivana, Silvana e Silvano, i generi, la nuora, i 
nipoti Luca, Giulia e Giorgia, fratelli e sorelle, 
cognateecognati. 

GioveccadiLugo (Ra), 8 novembre 1998 


A nove anni dalla scomparsa del caro com¬ 
pagno 

ENZO LOGLI 

di Casciana Terme - la moglie Ilia e i compa¬ 
gni lo ricordano con immutato affetto e in 
sua memoria sottoscrivono pei l'Unità. 
Casciana Terme (Pi) ,8 novembre 1998 


In ricordo del compagno 

ALFREDO MOREAL 

le sorelle sottoscrivono perì 'Unità. 


Le compagne e i compagni della sezione dei 
Democratici di Sinistra di Pandino, in parti¬ 
colare i giovani, ricordano con affetto l’ami¬ 
co 

ALFREDO GALMOZZI 

compagno di molte iniziative fatte anche 
grazie allasua passione ecollaborazione. 

Crema, (Cr) 8 novembre 1998 


LignanoSabbiadoro, 8 novembre 1998 


8/11/70 8/11/98 

Nel 28° anniversario della scomparsa del 
compagno partigiano combattente 

BONFIGLIO MONTEBELLO 

il figlio Pietro lo ricorda con immutato affetto 
e sottoscrive per il suo giornale / ’Lto/tà. 

Milano, 8 novembre 1998 
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Domenica 8 novembre 1998 



LE Cronache 


rUnità 


Intimidazione a Caselli; a fuoco la sala dove doveva parìare 
E in Sardegna attentato mentre Jervolino era sull'isola 


AGRIGENTO Ieri pomeriggio al 
teatro San Francesco, a Favara, si 
è svolto un incontro su mafia e 
legalità a cui è intervenuto an¬ 
che il procuratore capo di Paler¬ 
mo Giancarlo Caselli. Come 
previsto, anche se dodici ore pri¬ 
ma, la sala principale del teatro 
era stata incendiata. Sul dolo, i 
carahinieri non hanno dubbi. 
Arrivato ugualmente all'ora 
prevista a Favara, con misure di 
sicurezza ovviamente rafforza¬ 
te, Caselli è stato accolto nella 
sala in cui era stato spostato l'in¬ 
contro da un lungo applauso. 
«Il linguaggio è molto chiaro - 
ha detto subito il procuratore -. 


È un messaggio di minaccia e di 
intimidazione nei confronti di 
chi vuole parlare, discutere, ri¬ 
flettere». 

Rosa Russo Jervolino ha com¬ 
mentato l'episodio fin dalla 
mattina, esprimendo tutto il 
suo dispiacere per poi sottoli¬ 
neare che si sta indagando e che 
l'attenzione delle forze di poli¬ 
zia è massima «sia per il signifi¬ 
cato reale che per quello simbo¬ 
lico di un episodio del genere». 
Mentre parlava, il ministro del¬ 
l'Interno era in Sardegna: la sua 
prima visita nell'isola per af¬ 
frontare il «malessere» dei se¬ 
questri e degli attentati ai sinda- 


ci. La Jervolino ha annunciato 
un imminente potenziamento 
di tutte le forze di polizia. Ed è 
andata di persona sul luogo di 
un attentato al Banco di Sarde¬ 
gna di Tortoli: una bomba fatta 
esplodere proprio ieri pomerig¬ 
gio, mentre il ministro era in un 
paese a poco più di 15 chilome¬ 
tri. Tanto vicina, da far venire il 
dubbio che lo scopo possa an¬ 
che essere stato dimostrativo: 
una sfida alle istituzioni mentre 
il ministro era invisita in zona. 

Non sapeva ancora nulla di 
questo, il procuratore nazionale 
antimafia, Pierluigi Vigna, 
quando da Sondrio commenta¬ 


va l'incendio di Favara. «Tutte le 
volte - ha detto - che si cerca di 
portare il discorso sulla legalità 
c'è una reazione delle organiz¬ 
zazioni criminali, che sono an¬ 
cora estremamente radicate sul 
territorio, soprattutto per quel 
che riguarda la potenza econo¬ 
mica, che consente loro di rico¬ 
struire i gruppi nonostante i nu¬ 
merosi arresti che ci sono». Ed 
ha spiegato ancora una volta co¬ 
me il tentativo in atto, da parte 
dello Stato, sia proprio quello di 
battere le organizzazioni crimi¬ 
nali sul versante economico, se¬ 
questrando i beni dei mafiosi da 
un lato e cercando di promuo¬ 


vere l'occupazione dall'altro. 
Di lavoro ha parlato anche Ca¬ 
selli, ricordando che «meno 
mafia è uguale a un futuro felice 
e possibilità di lavoro», per poi 
aggiungere che «nessuno vuole 
attribuire a Favara l'etichetta di 
paese mafioso, se non quei po¬ 
chissimi che grazie alla mafia 
ingrassano se stessi e i loro com¬ 
plici, impoverendo tutti gli al¬ 
tri». Con Caselli, all'incontro di 
Favara c'erano anche il vescovo 
di Agrigento monsignor Ferra- 
ro, il sostituto procuratore di 
Caltanissetta Laura Vaccaro e il 
sostituto della Dda di Palermo 
Franca Maria Imbergamo. 



Il procuratore di Palermo Giancarlo Caselli Del Castillo/Ansa 


Il Vaticano licenzia un professore per eresia 

Luigi Lombardi Vallauri «cacciato» dalla Cattolica per le sue lezioni suU'infemo 


IL PARERE 


Grosso: «In fondo la Chiesa 
tutela le sue regole» 


ORESTE PIVETTA 

MILANO In principio è la Costitu¬ 
zione. Ma in principio sono an¬ 
che i Patti Lateranensi, rivisti nel 
nuovo Concordato sottoscritto 
dalla Santa Sede e dall'allora capo 
del governo, Bettino Craxi. Le 
difficoltà nascono da qui, da una 
possibile duplicità di interpreta¬ 
zione. L'articolo 33 della Costitu¬ 
zione dice che «l'arte e la scienza 
sono libere e libero ne è l’inse¬ 
gnamento». 

Chi insegna esercita le proprie 
funzioni senza doversi uniforma¬ 
re a direttive di ordine ideologico 
o confessionale. Si parla anche di 
scuole private, senza «oneri per lo 
Stato»: la legge, nel fissare i diritti 
e gli obblighi delle scuole non 
statali che chiedono la parità, 
«deve assicurare ad esse piena li¬ 
bertà e ai loro alunni un tratta¬ 
mento scolastico equipollente a 
quello degli alunni di scuole sta¬ 
tali». D'altra parte «le istituzioni 
di alta cultura, università e acca¬ 
demie, hanno il diritto di darsi 
ordinamenti autonomi». Ovvia¬ 
mente «nei limiti stabilito dalle 
leggi dello Stato». 

Insomma si può gridare allo 
scandalo di fronte al «licenzia¬ 
mento» di Luigi Lombardi Vai- 
lauri, docente di filosofia del di¬ 
ritto all’Università Cattolica di 
Milano, fondata nel 1919 da pa¬ 
dre Agostino Gemelli e ordinario 
all'università di Firenze? Oppure 
ci si deve rimettere al rispetto de¬ 
gli ordinamenti interni dell'ate¬ 
neo milanese? 11 Vaticano, attra¬ 
verso la Congregazione per l’edu¬ 
cazione cattolica, ha eluso la leg¬ 
ge e offeso i diritti civili oppure si 
è mosso nel campo di una rigoro¬ 
sa osservanza di un patto tra l'i¬ 
stituzione e chi decide libera¬ 
mente di farvi parte? 

Carlo Federico Grosso, che fu 
vicepresidente del Consiglio su¬ 
periore della magistratura, invita 


alla moderazione e ricorda un 
analogo episodio che venticin¬ 
que anni fa, nel 1974, toccò al 
professor Franco Corderò, docen¬ 
te di diritto costituzionale e vitti¬ 
ma di una analoga scomunica. 
Corderò si trasferì a Torino. Pri¬ 
ma di lui, negli anni del fasci- 
smo,un famoso letterato, Luigi 
Russo, a conobbe il sapore dell'e¬ 
sclusione in ragione della sua cul¬ 
tura laica. Secondo Grosso, se la 
questione si può discutere da un 
punto di vista generale, di princi¬ 
pio, si deve anche considerare il 
patto all’origine: «Chi entra alla 
Cattolica, sceglie un determinato 
regolamento che impone la com¬ 
patibilità ideologica, sa insomma 
di aderire a un determinato pro¬ 
getto, sa di dover essere organico 
al tipo di dottrina che là si co¬ 
struisce e si diffonde. Si impegna 
a rispettare l'insegnamento della 
Chiesa. Non appare in discussio¬ 
ne la libertà di insegnamento. La 
legge italiana riconosce l'autono¬ 
mia dell’università. La Cattolica 
in questo senso è pure garantita 
dal Concordato». «La verità - ag¬ 
giunge Grosso - è che la scuola 
pubblica può meglio salvaguarda¬ 
re quel pluralismo che è essenzia¬ 
le per chi insegna. Ma una consi¬ 
derazione: non è casuale che l'at¬ 
tenzione della Congregazione si 
manifesti anche in questo caso 
come venticinque anni fa per 
l'insegnamento di filosofia del di¬ 
ritto, dove cioè si insegnano i 
principi fondanti del diritto. Non 
interessa ovviamente il diritto pe¬ 
nale». Lombardi Vallauri era 
giunto a formulazioni alquanto 
singolari, come ad esempio che la 
pena eterna è inammissibile sul 
piano giuridico: «L’ho conosciu¬ 
to - aggiunge Grosso - una venti¬ 
na di anni fa e allora mi sembrò 
un interprete rigoroso della dot¬ 
trina cattolica, con punte di inte¬ 
gralismo e idee già allora molto 
originali». 

O.P. 


LUIGI QUARANTA 

MILANO «Chiunque accetti di in¬ 
segnare in una università cattolica 
ha l'obbligo di attenersi alla dot¬ 
trina». Fonti della Curia romana 
commentano così la notizia del 
definitivo allontanamento dal¬ 
l'Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Luigi Lombardi Vallauri, 
docente di Filosofia del Diritto, 
punito per le sue idee eterodosse 
in materia di inferno, peccato ori¬ 
ginale, autorità del magistero del 
papa e dei vescovi, morale sessuale 
e concetto di salvezza cristiana. 
Dell'apertura di un «processo» a 
suo carico, Vallauri era venuto a 
conoscenza lo scorso anno, quan- 

MìlanO; Berlinguer 
contestato 
dagli studenti 

MILANO Contestato da alcune 
centinaia di studenti, Il ministro 
della Pubblica Istruzione Luigi 
Berlinguer, a Milano perno Incon¬ 
tro con capi d’istituto eoigani col¬ 
legiali, ha accettato di parlare con 
una loro delegazione, ma II con¬ 
fronto non ha soddisfatto I giovani 
che hanno continuato a manife¬ 
stare, minacciando un’occupazio¬ 
ne la prossima settimana. I ragazzi 
si erano radunati In mattinata da¬ 
vanti aH’Assolombarda - dove si 
svolgeva l’Incontro - percercare di 
essere ricevuti dal ministro ed 
esprimere I loro problemi. L‘ In¬ 
contro con ladelegazionedeltre 
studenti non ha placatogli animi. 
«Consideriamo un Insulto a noi 
studenti llfatto che Berlinguer 
venga qui a parlare di scuola senza 
sentire anche noi - hanno detto -. 

Per protesta sabato occuperemo 
un palazzo della città. In attesa di 
sapere quando cl riceverà» 


SEGUE DALLA PRIMA 


I DESTINI 

DI TANTI UOMINI... 

rendeva schiavi e massacrava altri po¬ 
poli con la pelle diversa dalla nostra. 
Conrad descrisse l'orrore e la «tenebra» 
che stava nel cuore di quello scontro 
tra civiltà. Oggi l'orrore torna alla deri¬ 
va, con la forza inarrestabile delle cata¬ 
strofi naturali. Si possono capire le rea¬ 
zioni di paura, di rigetto. Il voler girare 
la testa da un'altra parte. Gridare il 
«mandateli via». Ma sono reazioni irra¬ 
zionali, sbagliate. Soprattutto irrealisti¬ 
che. Non esiste, oggi, l'alternativa tra 
società multietnica e no. Bisogna guar¬ 
dare in faccia questa realtà, riconoscere 
i volti degli stranieri. Convincersi che 
la nostra società «evoluta», e ognuno di 
noi, ha gli stmmenti culturali e mate¬ 
riali per reagire senza drammi e senza 
tragedie al grande cambiamento. Qui è 
davvero alla prova il legame che può 
esserci ■ un legame esile, oggi ■ tra gli 
individui e la politica. Le parole di Rosa 
Jervolino, nuova ministra dell'Interno, 
di fronte all'emergenza di questi giorni, 
sono confortanti. Sì, è inaccettabile che 
un paese civile, e normale, non sappia 


organizzare l'applicazione di una legge 
senza tutto questo disordine. Queste 
sofferenze. Ed è giusto ricordare che 
nessuna norma prevede le «espulsioni 
in massa» che immancabilmente qual¬ 
cuno invoca. Lo ha detto ieri anche 
Walter Veltroni, polemizzando col soli¬ 
to Gasparri. La sicurezza di tutti è un 
diritto fodamentale, ma guai a cedere 
al discorso che, da destra, fa coincidere 
l'insicurezza con la presenza degli im¬ 
migrati. L'illegalità e la violenza vanno 
perseguite sempre, quale che sia il colo¬ 
re della pelle o la nazionalità di chi le 
compie. E certo, un paese «esposto» co¬ 
me l'Italia alla ricerca di lavoro - e di si¬ 
curezza, appunto - dei diseredati del 
Sud e dell'Est del mondo, ha una mis¬ 
sione speciale da compiere col massi¬ 
mo di rigore e di impegno. Verso se 
stesso, i suoi cittadini, e verso gli altri 
popoli e gli altri paesi. Non è più l'epo¬ 
ca In cui si poteva credere di essere de¬ 
positari di una «civiltà» da esportare. La 
nuova civiltà va costruita tra noi, e nel¬ 
lo scambio con gli stranieri. Di questo 
scambio finalmente si cominciano a 
vedere i vantaggi. Lavori svolti da per¬ 
sone disponibili a farli. Risorse econo¬ 
miche e demografiche che riequilibra¬ 
no le nostre società anziane. Culture 
diverse che si intrecciano. Vantaggi che 


possono essere molto più grandi delle 
sofferenze che ogni grande cambia¬ 
mento produce. 

Si tratta di governare il cambiamento 
con intelligenza, e con fantasia. Non 
esiste solo l'alternativa secca tra acco¬ 
glienza e espulsione. In Francia si pensa 
di favorire i rimpatri assegnando agli 
immigrati risorse economiche e forma¬ 
zione. Uno stato ricco può aiutare il cit¬ 
tadino di uno stato povero a reinsersi 
nella sua società grazie a un di più di 
conoscenze e di sicurezza materiale. 
Può forse ospitarlo ancora, se il tentati¬ 
vo non riesce, e insistere una seconda 
volta. Sono questi micro-meccanismi 
che possono fondare un «ordine» glo¬ 
bale che non sia causa di incertezze, 
paure, e quindi violenze, endemiche. 
L'Italia sta lavorando Intensamente ne¬ 
gli accordi bilaterali con i paesi di origi¬ 
ne dei flussi migratori. Questo confron¬ 
to serve anche per guardarsi allo spec¬ 
chio. In tutto il Nord del paese - a 
quanto pare ■ è attivo solo il centro di 
accoglienza di Trieste: dodici posti che 
sono diventati invivibili con trenta 
«ospiti». Al Sud abbiamo visto le vio¬ 
lenze e le rivolte nei centri con centi¬ 
naia e centinaia di internati. Anche 
questo «divario» va cambiato, e presto. 

ALBERTO LEISS 


do fu sospeso dall'insegnamento, 
e nel corso di tutta la procedura 
non è mai stato informato del 
contenuto dei capi di imputazio¬ 
ne che gli venivano contestati. Per 
altro nel corso delTistruttoria Vai- 
lauri ha incontrato solo una volta 
uno degli «inquisitori», don Vela- 
sio De Paoli. A riprova della segre¬ 
tezza dell'inchiesta condotta dalla 
congregazione vaticana presiedu¬ 
ta dal cardinale Pio Laghi, sta an¬ 
che il fatto che ieri il teologo della 
Casa pontificia Georges Cottier, 
che le prime notizie indicavano 
come uno degli «inquisitori» di 
Vallauri, ha invece smentito di 
aver partecipato a questa istrutto¬ 
ria. 

La decisione vaticana sarebbe 


stata trasmessa 
al rettore dell'a¬ 
teneo milanese 
Adriano Bauso¬ 
la il 28 ottobre 
scorso, che la 
ha notificata 
per lettera a 
Vallauri il 4 no¬ 
vembre, poche 
ore prima che il 
docente parte¬ 
cipasse (come 
aveva conti¬ 
nuato a fare anche dopo la sospen¬ 
sione dall'insegnamento) a una 
riunione del consiglio di facoltà. 
Nella lettera di Bausola si legge tra 
l'altro che «per il rispetto della ve¬ 
rità, per il bene degli studenti e del¬ 


■ LA CURIA 
SMENTISCE 

La Chiesa 
non ammette 
il provvedimento 
«Nessuno screzio 
il docente non era 
ordinario all’ateneo» 


la stessa università, il professor 
Lombardi Vallauri non deve con¬ 
tinuare a insegnare nella nostra 
università». Più o meno la stessa 
drammatica formula adottata 
trent'anni fa per allontanare dalla 
Cattolica Emanuele Severino. 

Dal Vaticano si getta acqua sul 
fuoco anche sulla natura giuridica 
del provvedimento: Vallauri, è 
stato precisato, non era professore 
ordinario nell'ateneo milianese, 
ma (da 22 anni!) collaboratore a 
contratto rinnovabile di anno in 
anno. Privato del «placet» della 
Congregazione per l'educazione 
cattolica, al professor Vallauri non 
sarebbe stato «semplicemente» 
rinnovato l'incarico. Precisazione 
che non rimuove le preoccupazio¬ 


ni in materia, in un momento in 
cui più stringente si fa in Italia il di¬ 
battito sulla parità tra scuole pub¬ 
bliche e private. Già i circa venti¬ 
mila insegnanti di religione nelle 
scuole pubbliche, ha notato lo 
stesso Vallauri, commentando la 
sua vicenda, non possono diven¬ 
tare di ruolo e dipendono per il lo¬ 
ro incarico dalle decisioni del ve¬ 
scovo. 

Intanto un altro docente in una 
università cattolica, è stato avvisa¬ 
to dell'apertura di un processo for¬ 
male a suo carico. Si tratta del ge¬ 
suita franceseJacquesDupuis, del¬ 
la Pontificia università Gregoria¬ 
na inquisito dalla Congregazione 
per la dottrina della fede per le sue 
tesi sul pluralismo religioso. 



L'auto non parte, ma il tempo non 
si ferma! Un'unica soluzione: ACI MOBILE, rofficina di 
pronto intervento di rc ài% - leader italiano nel 
soccorso stradale - che ripara l'auto sul posto e ti 
rimette in moto. ACI MOBILE è un servizio gratuito 
(ad esclusione dei pezzi di ricambio), riservato ai soci 
Aci, attivo 365 giorni l'anno. Per saperne di più 
rivolgetevi presso uno degli oltre 1.500 punti vendita 
Aci o telefonate al numero verde 167.020477. 
ACI MOBILE. Arriviamo, ripariamo, ripartite, www.aci.it 
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i' La precedenza a chi guida. 
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LA Nuova Sinistra 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦La commissione Pari Opportunità ha riunito 
un centinaio di «italiane che contano» 
a Todi in una convention a porte chiuse 


^Esponenti di destra e di sinistra insieme 
e arriva un messaggio del premier 
«Una risorsa irrinunciabile da valorizzare» 


♦ Una presidente della Repubblica non basta 
a fare primavera, ma ad Amato si chiede 
di essere un «alleato» in questa battaglia 


D'Alema: «Più donne nei posti di comando» 

La «Gargonza rosa» landa la parola d'ordine: scalare il Quirinale 


FRANCO ARGUTI 

TODI «Non basta una donna al Quiri¬ 
nale per far primavera». Silvia Costa è 
lapidaria. Ci vuol ben altro affinché le 
donne italiane conquistino una reale e 
concreta «pari opportunità» in ogni 
luogo, sia di lavoro che di rappresen¬ 
tanza politica ed istituzionale. E la bat¬ 
taglia per le pari opportunità, se non è 
radicata in una cultura della condivi¬ 
sione e in una reciprocità che valorizzi 
la differenza «si traduce per le donne in 
una doppia fatica». Con queste parole 
Silvia Costa, presidente della Commis¬ 
sione nazionale per le parità e le pari 
opportunità, ha accolto le oltre cento 
donne «che contano», portate da Ro¬ 
ma con un autobus in un albergo di To¬ 
di, che fu un antico convento di suore, 
per una due giorni di discussione « sullo 
stare insieme di uomini e di donne nei 
luoghi del governo dei beni comuni». 

Cento donne che in questi anni han¬ 
no raggiunto moli autorevoli e decisio¬ 
nali in ogni ambito, che hanno accolto 
Tinvito della Costa per riflettere ed in¬ 
terrogarsi, a porte chiuse, sul passato e 
sul futuro del femminismo in Italia. E a 
Todi sono venute dalle ministre Laura 
Balbo, per le pari opportunità, e Livia 
Turco, agli affari sociali, alle parlamen- 
fari Francesca Izzo (cordinatrice delle 
donne Ds), Ersilia Salvato ed Alessan¬ 
dra Mussolini, all'ex ministro e presi¬ 
dente della Commissione sulla P2 Tina 
Anseimi, alla forzista Luisa Todini. 
Donne del mondo dell'industria, da 
Anna Donati consigliere di ammini¬ 
strazione delle ferrovie, a Anna Maria 
Testa, nota pubblicitaria. Maria Teresa 
Salvemini, direttore generale della cas¬ 
sa depositi e prestiti, giornaliste, do¬ 


centi universitarie, anche alcune suo¬ 
re. Per oggi sono attese le ministre del¬ 
l'Interno, Rosa Russo lervolino, e per 
gli affari regionali. Rafia Bellillo, cos- 
suffiana umbra. A fare gli onori di casa 
CatiusciaMarini, sindacodiTodi. 

Da Todi queste «donne in carierà», 
dunque, mirano al «cuore dello Stato» 
perché, per usare le parole di Alessan¬ 
dra Bocchetti, della Commissione na¬ 
zionale delle pari opportunità, che ha 
svolto la relazione introduttiva, «le 
donne hanno cambiato profonda¬ 
mente il modo di pensare se stesse ed il 
mondo, hanno vinto il patriarcato nel 
privato, ma il patriarcato resta ancora 
profondamente ra¬ 
dicato nella forma 
sfessa dello Sfafo, 
nel suo assetto sim¬ 
bolico». E prima di 
lei Silvia Costa, ci¬ 
tando la proposta 
del ministro Amato 
di un donna al Qui¬ 
rinale, aveva affer¬ 
mato di non ritenere 
quella di Amato una 
provocazione «per¬ 
ché - ha spiegato alle 
sue ospiti - vorremmo che fosse "nor¬ 
male”, nel nosfro paese, esaminare 
candidafure maschili e femminili per 
ogni carica, anche per il Quirinale. E ad 
Amato, in questa battaglia, chiediamo 
di essere nostro alleato». 

Ma prima ancora di sapere se Amato 
sarà o no alleato delle donne in questa 
battaglia da Roma il Presidente del 
Consiglio dei Ministri, Massimo D'Ale¬ 
ma, ha mandato alle partecipanti alla 
convention un messaggio molto chia¬ 
ro: «Sono consapevole che la presenza 
femminile negli organismi decisionali 


■ SILVIA 
COSTA 
«Dovrebbe 
esser normale 
esaminare 
per alte cariche 
nomi maschili 
e femminili» 


del nosfro paese è ancora troppo bas¬ 
sa» . E basta guardare al Parlamento ita¬ 
liano dove le donne rappresentano 
Tll%, contro una media europea del 
21 , 6 %. 

D'Alema però ricorda che «nella 
composizione del nuovo Governo ab¬ 
biamo deciso di raddoppiare il nume¬ 
ro delle donne ministro e di affidare 
per la prima volfa il Minisfero delTln- 
ferno a una donna». È consapevole 
D'Alema che si tratta di un «piccolo 
passo», ma dettato da una precisa con¬ 
sapevolezza: «Per il nostro Paese le 
idee, l'esperienza, l'impegno civile 
delle donne rappresenta una risorsa ir¬ 
rinunciabile, che deve essere messa in 
campo e valorizzata sempre di più». 11 
Presidente del Consiglio ha anche ri¬ 
cordato che la stessa legge Finanziaria 
aumenta le risorse a favore delle don¬ 
ne, «ampliando il numero delle madri 
a cui spetta l'assegno di maternità», 
«perché questo Governo si è impegna¬ 
to a promuovere una politica attiva a 
favore della famiglia: è una strada per 
aiutare le donne a conciliare l'impe¬ 
gno professionale con la mafernifà 
perché possano essere parie attiva del 
cambiamento e dello sviluppo della 
nostra società». 

Per le donne, comunque, e ieri lo 
hanno detto senza tanti giri di parole, 
sarà una lotta durissima quella per la 
conquista di una pari opportunità per¬ 
ché, sono sempre le parole di Alessan¬ 
dra Bocchetti, «per gli uomini non si 
tratterà di lasciare solo posti di potere e 
di privilegio, ma di cambiare l'idea che 
hanno di se stessi che è profondamen¬ 
te significata nelTidea di uno Stato or¬ 
dinato, governato solo da loro, dove le 
donne possono aver accesso solo per 
chiamata, per cooptazione». 



Giovanna Melandri e Massimo D’Alema Lepri/Ap 


IL LIBRO 


E Cossutta gelò la Valplana: «Grazie per aver salvato II governo» 


Anticipiamo un brano 
deU'ultimo libro di Bru¬ 
no Vespa dal titolo «La 
corsa. Dopo D'Alema a 
Palazzo Cbigi chi salirà 
al Quirinale», edito da 
Rai-Eri Mondadori. 

L a sera di mercoledì 23 set¬ 
tembre, il segretario di Ri¬ 
fondazione assistette nel- 
l'auditorium di Santa Cecilia al 
concerto diretto da Riccardo Mu¬ 
ti in favore del Fondo per l'am¬ 
biente italiano. L'orchestra filar¬ 
monica della Scala eseguì, come 
pezzo conclusivo, la «Messa so¬ 
lenne in sol maggiore» scritta da 
Luigi Cherubini per l'incorona¬ 
zione di Luigi XVIII. Alla fine 
del concerto avvicinai Bertinotti. 
Incoronazione di Luigi XVIII o 
detronizzazione di Romano Pro¬ 
di?, gli chiesi. E lui mi fece capi¬ 


re che la seconda ipotesi non era 
una battuta. Insistetti: allora 
Cossutta se ne va? Lui fece una 
smorfia di perplessità: «Dovreb¬ 
be abbandonare il partito che 
ha fondato...». 

Ma la strada era ormai quel¬ 
la. Il vertice di maggioranza del 
centrosinistra svoltosi a fine set¬ 
tembre andò male. Non volaro¬ 
no parole grosse, ma fu come 
l'incontro di alcuni giocatori di 
bridge con uno di tressette: pre¬ 
sero tutti atto, educatamente, di 
avere interessi diversi. 

Andò male anche la cena ri¬ 
stretta organizzata da Luciano 
Violante in casa sua per l'estre¬ 
mo, doveroso appello. Marini 
tacque per quasi l'intera sera. 
Violante tentò invano di media¬ 
re, D'Alema e Bertinotti non 
s'intesero. D'Alema cercò di 
convincere Bertinotti ad aprire 


la crisi a marzo, ma lui non ce¬ 
dette. La minaccia delle elezioni 
anticipate non lo spostò di un 
millimetro. 

D'Alema non usò tuttavia i 
toni ultimativi dell'anno prima, 
quando era arrivato a prevedere 
foscamente: «Fausto, se apri la 
crisi, non ti inviteranno più 
nemmeno al "Maurizio Costan¬ 
zo Show"». Anche «l'Unità» al 
proposito usò sempre toni assai 
civili, facendo arrabbiare Cos¬ 
sutta, che rifiutò un'intervista al 
giornale fondato da Gramsci. 

Al comitato politico naziona¬ 
le del 3 e 4 ottobre arrivò la resa 
dei conti. Quando sentì Cossut¬ 
ta parlare dì «mutazione geneti¬ 
ca del partito», Bertinotti capì 
che era finita. Il presidente ave¬ 
va usato una frase simile nel 
'91, quando Occhetto aveva 
chiuso il Pcì per aprire il Pds. E 


Cossutta aveva risposto creando 
Rifondazione comunista. Alfon¬ 
so Gianni notò un altro detta¬ 
glio: la minoranza cossuttiana 
votò contro la convocazione del 
congresso che aveva sempre in¬ 
vocato, convinta di vincerlo. 
Gianni ne chiese la ragione a 
due cossuttiani di ferro: il segre¬ 
tario del Piemonte, Stefano Bar¬ 
bieri, e il segretario di Torino, 
Claudio Caron. «Il congresso 
l'abbiamo fatto oggi», gli rispo¬ 
se Barbieri. 

L'ultimo incontro fra Berti¬ 
notti e Cossutta avvenne al ri¬ 
storante dell'Ergife, Talbergone 
che ospitava il comitato politico. 
Bertinotti entrò e vide i cossut¬ 
tiani riuniti intorno a un tavolo 
con alcuni posti vuoti: il resto 
del locale era deserto, non c'era 
altra scelta che sedersi lì. Sì par¬ 
lò dì calcio e dì cioccolato. Berti¬ 


notti disse che gli piacevano i 
surrogati, Cossutta ricordò dì 
aver speso gli ultimi soldi del 
viaggio di nozze in un paese 
svizzero dove la golosissima mo¬ 
glie aveva fatto rifornimento. 
Due giorni dopo, nello studio dì 
«Porta a porta», in un tripudio 
dì bandiere rosse Cossutta an¬ 
nunciava la scissione, sia pure 
mascherandola con un velo dì 
cautela togliattiana. 

Venerdì 9 ottobre ì voti dì 
Bertinotti sancivano la fine del 
governo Prodi. All'uscita dal¬ 
l'aula quindici persone si strìn¬ 
sero fisicamente intorno al se¬ 
gretario: Alfonso Gianni, Rìtan- 
na Armeni, Umberto Rocca (il 
responsabile della vigilanza) e i 
dodici parlamentari rimastigli 
fedeli. «Saliamo al gruppo par¬ 
lamentare» propose Bertinotti. 
«E se c'è uno scontro?» replicò 


Premier e cronisti senza rete 
Sarà briefing ogni lunedì 

ROMA L’appuntamento è per domani mattina alle dieci, al piano terra di 
Palazzo Chigi. Lì, in una sala stampa parzialmente in ristrutturazione - per 
far posto a qualche poltroncina in più - il presidente del Consiglio Massimo 
D’Alema incontrerà igiornalisti perii primodi unaseriedi briefing setti¬ 
manali che, salvo impegni intemazionali del premier, si svolgeranno ogni 
lunedì. Una sorta di «uno contro tutti» istituzionale, perché D’Alema af¬ 
fronterà da solo la platea della stampa introducendo gli argomenti della 
settimana e rispondendo poi alle domande dei giornalisti per un’ora circa. 
«Domande a tutto campo», assicurano il portavoce della presidenza del 
Consiglio Pasquale Cascella e il consigliere perla comunicazione Fabrizio 
Rondolino. Anche se lequestioni più squisitamente «tecniche», che ri¬ 
guardano i vari provvedimenti del governo, dovrebberotrovare risposta 
nelle conferenze stampa che seguiranno ogni seduta del Consiglio dei mi¬ 
nistri. 

Aquale modellosi sono ispirati i nuovi inquilini di PalazzoChigi?«A nessu¬ 
no in particolare - spiega Rondolino - anzi, a dire il vero mi sembra che la 
nostra sia la “scoperta dell’acqua calda”, perché è chiaro che il premier 
devedisporredi un propriospaziodedicatoalla comunicazionediretta 
con la stampa». Un po’ come succede neifilm americani, quando alla Ca¬ 
sa Bianca davanti a una selva di braccia alzate, il presidente dà la parola a 
questooquel giornalista, chiamandolo per nome: «Sì, Mr.Smith?». 

Ma non c’è il rischio che con l’istituzionalizzazione del «briefing» il presi¬ 
dente del Consiglio tenga poi più lontani i giornalisti nelle altre occasioni? 
«Ma no - risponde ancora Rondolino - semmai il problema è quello di facili¬ 
tare il contatto con i cronisti, perché le ragioni di sicurezza e soprattutto 
quelledicerimonialeoggi pongono parecchiedifficoltà». 

L’incontro settimanale di un capo di governo con i giornalisti segna co¬ 
munque una novità, e non solo in Italia. Negli Stati Uniti, ad esempio, è lo 
speaker della Casa Bianca ad incontrare quasi quotidianamente i cronisti 
accreditati, mentrein realtà il Presidente risponde alledomandedella 
stampa solo in occasioni particolari. Prassi più o meno simile in Gran Bre¬ 
tagna: è il portavocedi DowningStreet, il potente Alistair Campbell, a con¬ 
versare giornalmente coni cronisti riuniti in platea, mentreTony Blair pre¬ 
ferisce essere intervistato durante i telegiornali della Bbc odei network 
privati. Lo stesso accade a Parigi per Lionel Jospin, mentre il presidente 
della Repubblica Jacques Chirac risponde alle domande dei giornalisti 
una volta all’anno, in tv, in occasione della festa nazionaledel 14 luglio. 
Spetta invece al «ministro portavoce» spiega re alla stampa quali siano le 
iniziative assunte di volta in volta dal governo francese, chedi solito si riu¬ 
nisce il mercoledì. Esattamente nello stesso giorno si riunisce anche il 
consiglio dei ministri tedesco, che delega poi un portavoce a spiegare nel 
dettaglio i provvedimenti nel corso di un incontro con la stampa. 

M.D.G. 


qualcuno. Il clima era tesissimo. 
Il leader dì Rìfondazìone era sta¬ 
to apostrofato da alcuni deputa¬ 
ti del Pds: «Sei contento, ades¬ 
so?». Fuori, in piazza Monteci¬ 
torio, sì fronteggiavano gruppi di 
ulivisti, disoccupati organizzati 
e uomini della federazione ro¬ 
mana dì Rìfondazìone fedeli al 
segretario. 

Bertinotti e i suoi quìndici fe¬ 
deli non volevano divìdersi, ma 
l'ascensore era troppo piccolo 
per portarli tutti. Salirono per la 
grande scalinata del palazzo, 
dopo aver mandato avanti Roc¬ 
ca a verificare che non ci fossero 
problemi. Finalmente arrivaro¬ 
no e trovarono il gelo. Tutto il 
personale del gruppo parlamen¬ 
tare era infatti fedele a Cossut¬ 
ta. Bertinotti incrociò la sua or¬ 
mai ex segretaria, Antonella 
D'Angeli, cossuttiana, che ave¬ 


va lasciato la direzione dì viale 
del Policlinico per raggiungere il 
presidente. Il caso volle che Cos¬ 
sutta uscisse mentre entravano 
le ultime due bertìnottiane, Rì- 
tanna Armeni e Tiziana Vaipia¬ 
na, il cui voto era stato decisivo 
per far cadere il governo. Cos¬ 
sutta fissò quest'iiltìma e le dis¬ 
se gelido: «Volevo ringraziarvi 
per aver salvato il governo». La 
Valpìana ruppe in lacrime ed 
entrò piangendo nella stanzetta 
(due metri per tre) dove si erano 
riuniti ì suoi compagni. Berti¬ 
notti era al telefono: lo avevano 
chiamato dalla portinerìa alcu¬ 
ni disoccupati per esprimere la 
loro solidarietà. Disse alla Val¬ 
pìana: «Non piangere, Tiziana. 
Guarda a quel che accade fuori 
da questa stanza e da questo 
palazzo. La gente la pensa in 
modo diverso». 
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GLI Spettacoli 


TUnità 


bO 

a 

a 

03 

N 


IL CONCERTO 

Per Morricone 
un trionfo 
a Santa Cecilia 

ROMA Per Ennio Morricone 
era la «prima volta» a Santa Ce¬ 
cilia: ed è stato nn trionfo. 11 
concerto, applanditissimo, è 
stato scandito dai temi più ce¬ 
lebri che hanno fatto del mnsi- 
cista romano un mito mondia¬ 
le: a cominciare dalle colonne 
sonore per i western di Sergio 
Leone. Sul podio il maestro ha 
direttol'orchestraeilcorodi 
Santa Cecilia. L'organico era 
arricchito da due «voci», quelle 
di Onice Pontes, figura cari¬ 
smatica della nuova genera¬ 
zione del fado portoghese e di 
Angelo Branduardi. Repliche 
domani e martedì. 


La coppia che scoppia secondo Fo-Rame 
In scena a Roma le «delizie» del ménage 


ROMA Che i testi di Dario Fo siano rappresen¬ 
tati e rappresentabili in lingue diverse e in paesi 
anche lontani dal nostro, è cosa perfino ovvia; 
il Premio Nobel 1997, conferito all'Autore-At¬ 
tore italiano, non ha fatto che confermare que¬ 
sta semplice verità. Qualche problema si pone, 
semmai, per chi, con l'opera di Fo, voglia misu¬ 
rarsi qui da noi. Constatiamo volentieri, dun¬ 
que, la riuscita dell'impresa dello Stabile di Bol¬ 
zano, del suo direttore e regista Marco Bernar¬ 
di, degli attori Patrizia Milani e Carlo Simoni, 
che al Piccolo Eliseo propongono, sino aliatine 
dell'anno. Coppia aperta, quasi spalancata. 

Attenzione, però: questa commedia, risa¬ 
lente a una quindicina d'anni fa, reca la 
doppia firma di Dario e di Franca Rame; la 
quale, certo, anche restando nella penom¬ 
bra, è stata spesso, se non sempre, collabo¬ 


ratrice preziosa del suo compagno d'arte e 
di vita (espressione in disuso, ma che rite¬ 
niamo abbia ancora un senso). Nel caso 
presente (non il solo, del resto) è tuttavia 
lei, ovvero il suo personaggio, a venire in 
primissimo piano, a nome di quante donne 
(tante) si sono viste offrire dal rispettivo co¬ 
niuge un'uguaglianza di diritti, anche ses¬ 
suali, destinata poi, nella pratica, a rivelarsi 
come un ennesimo inganno dell'uomo nei 
riguardi della sua partner. Si ride, ci si diver¬ 
te, assistendo al quasi-monologo di Anto¬ 
nia, la protagonista, al racconto delle sue 
disavventure di moglie non più giovane 
d'un marito zuzzurellone e ipocrita (lo sia¬ 
mo, almeno un poco, in molti, se non tut¬ 
ti); ma ben si avverte, dietro il velo dell'iro¬ 
nia o della comicità dichiarata, l'amarezza 


di una condizione femminile, osservata 
con distacco critico e solidarietà umana, e 
una sorta di complicità, nutrita forse anche 
di esperienze autobiografiche. 

Lo spettacolo dura, senza intervallo, 
un'ora e mezza scarsa; il finale implica una 
doppia sorpresa, e un brivido di tragedia lo 
suggella. Ma incliniamo a credere che il ge¬ 
sto estremo dell'lngegner Mambretti (così 
qualificato, il Maschio della situazione sem¬ 
bra non poter pretendere nemmeno a un 
nome proprio) sia, ancora una volta, una 
finta. Patrizia Milani è un'Antonia assai cre¬ 
dibile, e accattivante, pur se, o giusto per¬ 
ché, umilia in qualche modo la sua natura¬ 
le venustà. Carlo Simoni le fa da spalla ge¬ 
nerosa e spiritosa. Apprezzabile la scenogra¬ 
fia di Roberto Banci. AG.SA. 


RICONOSCIMENTI 

Antonioni premiato 
dalla «Lincei» 

■ Michelangelo Antonioni merita un posto tra 
i grandi protagonisti della cultura italiana 
delNovecento. Aincoronare il regista diL'av¬ 
ventura e Blow up è l'Accademia nazionale 
dei Lincei, che ha deciso di conferire al 
maestro della cinematografia contempo¬ 
ranea il premio «Antonio Leltrinelli» per 
le arti (12S milioni di lire). Lo stesso pre¬ 
stigioso riconoscimento era stato assegna¬ 
to finora solo ad un altro regista: nel 1963 
fu premiato Luchino Visconti. Per il tem¬ 
pio accademico italiano, Antonioni è tra i 
«massimi autori del cinema», il quale «con 
rarissima coerenza e linguaggio altissimo 
ha saputo darci immagini limpide e lanci¬ 
nanti del disagio contemporaneo, invitan¬ 
doci, con la forza della poesia, ad esserne 
coscienti». 


Una «Pietà» tra fame e overdose 

Felice debutto a Orvieto per il lavoro firmato da Vincenzo Cerami e Nicola Piovani 
Proietti narratore delle due storie in cui si riconoscono Occidente e Terzo mondo 


«Le Cid», cronaca 
di un massacro 

Comeille in versione multietnica 


DA LI'INVIATA _ 

ROSSELLA BATTISTI 

ORVIETO Bella sfida quella di ri¬ 
leggere la Pietà in chiave laica e 
contemporanea, accomunare il 
dolore della Madonna per il Cri¬ 
sto con quello di qualsiasi ma¬ 
dre che perde il proprio figlio. 
Una sfida scelta in tandem da 
Nicola Piovani e Vincenzo Ce¬ 
rami, ancora una volta insieme, 
l'uno a confrontarsi con la tradi¬ 
zione musicale degli Stabat, 
l'altro ad accostare Jacopone 
da Todi alle cronache moder¬ 
ne di una madre bianca, il cui 
figlio muore per overdose, e 
di una madre nera, il cui bim¬ 
bo muore di fame. 

E a Orvieto, dove La pietà 
ha debuttato venerdì sera, 
l'accoglienza è stata entusia¬ 
sta: merito certo di una «coa¬ 
lizione», quella di Piovani-Ce- 
rami, che ormai scorre su bi¬ 
nari oliati, forte di esperienze 
intrecciate tra parola, musica 
e canto (basti ricordare, uno 
per tutti, lo spettacolo Canti 
di scena, quest'anno giunto 
alla settima edizione di repli¬ 
che), ma anche della presenza 
accattivante di Gigi Proietti, 
«narratore» delle due storie e 
dalla bella Amii Stewart, voce 
soul contrappuntata dalla vo¬ 
ce soprano di Rita Cammara- 
no. Scelte che non stupisco¬ 
no, perché da sempre Piovani 
ama coloriture particolari per 
le sue partiture, a maggior ra¬ 
gione in questo caso, dove 
esiste un precedente storico 
come lo Stabat Mater di Pergo- 
lesi che si basa, appunto, su 
due registri diversi: soprano e 
contralto. Semmai, c'è da 
chiedersi perché Piovani non 
abbia spinto di più la «voca¬ 
zione» soul della Stewart, che 
è sembrata talvolta a disagio a 
inerpicarsi su vocalizzi più 
classici del suo standard. Sen¬ 
sazione rafforzata dalla pre¬ 
senza vocale, possente e lim¬ 
pidissima, della sua giovane 
partner, Rita Cammarano. 

Amii si riscatta nell'inter¬ 
pretazione, tratteggiando la 
figura di una madre nera 
commovente e desolata nel 
suo dolore impotente. La sua 
ninna-nanna - che è anche 
uno dei momenti più ispirati 
di questa Pietà - si trasforma 
in una Summertime capovolta 
e tragica, alla quale si sovrap¬ 
pongono, come laceranti 
punte di cristallo, gli acuti 



Da sinistra a destra Nicola Piovani, Amii Stewart, Rita Cammarano e Gigi Proietti al termine de «La pietà» 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Si è concluso bene, se non 
proprio in bellezza, il Festival 
d'Autunno, con uno spettacolo 
comunque degno d'una vetrina 
internazionale, e proveniente in¬ 
fatti da Avignone 1998: Le Cid di 
Pierre Corneille, regia del bri¬ 
tannico De¬ 
clan Donnel- 
lan (di lui ve¬ 
demmo e ap¬ 
prezzammo, 
sempre qui al 
Valle, nel 
1995, una 
messinscena 
della Duchessa 
di Amalfi del- 
l'elisabettiano 
John We¬ 
bster), inter¬ 
prete una compagnia multietni¬ 
ca, ma tutta addestrata a dovere 
nella lingua francese, e nella di¬ 
zione del verso alessandrino. Di 
pelle scura sono sia il protago¬ 
nista, William Nadylam, sia 
l'attore che incarna il re di Ca- 
stiglia, Patrick Rameau. 


■ FESTIVAL 
D’AUTUNNO 
Conclusa 
la rassegna del 
Teatro Valle 
con «Enrico V» 
e «K’Far» 
di Joshua Soboi 


n Novecento di Kurtag e Boulez 

L'Ensemble InterContemporain ha chiuso «Milano musica» 


della Cammarano. Anche 
Proietti, partito un po' in sou¬ 
plesse, come indeciso sul tono 
da usare, alla fine si lascia tra¬ 
scinare dall'emozione e riscal¬ 
da le parole. Incalza, battuta 
su battuta, il doppio scenario 
delle due madri: da un lato 
l'Occidente pasciuto e consu¬ 
mista che divora i suoi figli, 
«ridda di cornucopie e fotoco¬ 
pie», dall'altro la «terra bru¬ 
ciata e salata» del Terzo mon¬ 
do che spezza il sorriso negli 
occhi dei neonati. Sono i pas¬ 
si più convincenti e toccanti 
di Cerami, che in altri punti 
sdrucciola su briciole retori¬ 
che e contrasti da cartellone 
(la testa bionda e la testa nera 
sanno francamente un po' 
troppo di pubblicità). 

Tra fremiti blues, echi ma- 
hleriani e memorie da colon¬ 
na sonora, lo stesso Piovani 
ha diretto la sua partitura alla 
testa dei solisti delTOrchestra 
Aracoeli. Anche loro «compli¬ 
ci» dello straordinario con¬ 
senso di pubblico, che ha ac¬ 
colto con numerosi richiami 
alla ribalta tutti i protagoni¬ 
sti. Ultima replica oggi, sem¬ 
pre al teatro Mancinelli di Or¬ 
vieto, con diretta televisiva su 
Raitre a partire dalle 17.15. 



Il compositore 
e direttore 
d’orchestra 
Pierre 
Boulez 


RUBENS TEDESCHI 

MILANO L'Ensemble InterCon- 
temporain diretto da Pierre Bou¬ 
lez, con musiche sue e di Gyòrgy 
Kurtag, ha concluso alla Scala il 
mese di «Milano Musica» ricco di 
novità e di proposte. Ottima con¬ 
clusione di un Festival che, orga¬ 
nizzato con sensibilità e cultura 
da Luciana Pestalozza, ha aperto 
ricche prospettive, illustrando la 
sconcertante varietà del nostro 
secolo. Di questa varietà di indi¬ 
rizzi e di stili, Boulez e Kurtag rap¬ 
presentano assai bene i caratteri. 
Il primo, nato nel 1925, teorico 
della musica, polemista, organiz¬ 
zatore, compositore famoso è il 
simbolo vivente della vitalistica 
razionalità francese. L'unghere¬ 
se, nato Tanno dopo, è un perso¬ 
naggio schivo che, secondo un 
connazionale, scrive «musica 
spudoratamente umana», carica 
di «emozione». Che poi Boulez 
sia, con il nostro Luigi Nono, uno 


degli scopritori del talento di 
Kurtag, è la prova di quanto uni¬ 
sce, nella diversità, le varie cor¬ 
renti dell'arte contemporanea. 

In questa prospettiva, le due 
parti del programma presentato 
con pieno successo alla Scala so¬ 
no esemplari. 

Le pagine di Boulez, Dérive 1 -2 
e Éclat/Multiples nascono da 
una concezione analitica rigo¬ 
rosa: residui di opere prece¬ 
denti che scorrono liberamen¬ 
te (alla deriva) o lampi, fram¬ 
menti esplosivi {Éclats appun¬ 
to), moltiplicati in disegni tan¬ 
to geometrici quanto fantasio¬ 
si. 

Al polo opposto stanno i 
Messaggi della defunta signorina 
R. V. Trussova musicati da Kur¬ 
tag sulle poesie della russa 
Rimma Dalos. I ventun «mes¬ 
saggi», affidati alla voce del so¬ 
prano, sono schegge di un dia¬ 
rio in cui la «defunta Trusso¬ 
va» confessa la sua solitudine, i 
sogni erotici e Tamara espe¬ 


rienza. Alcuni versi della 
Achmatova e di Blok apposti 
come epigrafi, ci introducono 
in un mondo di simboli, di in¬ 
vocazioni appassionate, di so¬ 
gni fiammeggianti dove l'amo¬ 
re irrompe nel deserto dell'ani¬ 
ma per provocare nuove ferite: 
«L'ago sottile del dolore - tra¬ 
figge il cuore. Così morirò» è 
l'annotazione posta a metà del 
percorso sentimentale, attorno 
a cui il musicista crea un alone 
di suoni, di vibrazioni stru¬ 
mentali che esaltano le grida, i 
lamenti, le amare risate della 
cantante. 

Potremmo trovare un mo¬ 
dello nel «Diario di uno scom¬ 
parso» di Janacek, ridotto qui 
all'essenziale, con una folgo¬ 
rante novità di linguaggio. Ma¬ 
gistralmente intonata da Rose- 
mary Hardy, con Boulez e l'En¬ 
semble, l'opera, salutata da un 
applauso interminabile, ha co¬ 
ronato nel modo più degno il 
Festival. 


Strano allestimento, invero: 
per il quale il regista sembra 
aver preso alla lettera la defini¬ 
zione di tragicommedia (anzi 
tragi-commedia, col trattino) 
campeggiarne sulla copertina 
della prima stampa dell'opera 
corneilliana, anno 1637. Qui si 
passa dunque, diremmo, da to¬ 
nalità alte, e auliche, a svagati 
giochi salottieri o a spregiudica¬ 
te soluzioni «alla moderna»; fi¬ 
no alla disinvolta esibizione di 
Chimène (Sarah Karbasnikoff), 
che si precipita, seminuda, stra¬ 
volta, lacerata tra l'affetto filiale 
e la passione amorosa, a chiede¬ 
re al monarca giustizia per la 
morte del padre, ucciso in leale 
duello dal promesso sposo di 
lei. Don Rodrigo (ribattezzato 
poi «Cid»); e si calma, quindi, 
in parte, grazie al massaggio 
praticatole dalla fida governan¬ 
te. Ma il momento magico della 
serata è dove Don Rodrigo, ap¬ 
punto, evoca lo scontro decisi¬ 
vo che lo ha visto trionfatore 
sui Mori: ecco che, sulle labbra 
del bravissimo William Nady¬ 
lam, e senza forzature del testo, 
l'epica narrazione si trasforma 
nel resoconto di un massacro, 
di un'insensata carneficina. Gli 
abiti sono novecenteschi, così 
come le divìse militari. 

Un simile travestimento, anzi 
accentuato, si ritrovava nell'En¬ 
rico V di Shakespeare, proposto 
dalla inglese Watermill Theatre 
Company, diretta nell'occasio¬ 
ne da Edward Hall, giovane fi¬ 
glio del più famoso Peter. An¬ 
che qui, ad onta della risonanza 
encomiastica della vicenda, 
l'orrore della guerra veniva rile¬ 
vato. Ma più forte appariva il 
contrasto tra una vocalità, in 
fondo, nobilmente convenzio¬ 
nale, e una ruvida gestualità. 
Del resto, per quanto riguarda 
questo dramma, il ricordo dello 
stupendo film, 1944, di Lauren- 
ce Olivier è sempre schiacciante 
(mentre abbiamo quasi dimen¬ 
ticato la recente versione di 
Kenneth Branagh). 

Conflitti del nostro secolo, 
ma pur ansie e speranze di pace, 
echeggiavano nell'israeliano 
K'Far di Joshua Soboi, regista 
Yevgeny Arye: microstoria di un 
villaggio, in Palestina, dove 
ebrei e arabi convivono tran¬ 
quillamente, fra il 1942 (batta¬ 
glia di E1 Alamein) e il 1947 (vo¬ 
to delTOnu che sancisce la na¬ 
scita dello Stato d'Israele). Che 
una tale serena visione sia di 
buon augurio per il futuro... 


«Romeo e Giulietta», via la stona si danza sulle emozioni 


ROMA Per chi ha il cuore troppo tenero per 
lasciarsi travolgere dalTirruenta contempora¬ 
neità degli inglesi Dv8 - in replica all'Olimpi¬ 
co con una pièce tutta machismo, sesso e vio¬ 
lenza -, c'è ancora una manciata di appunta¬ 
menti con un «classicissimo» come Romeo e 
Giulietta al Teatro dell'Opera (13-14-15-17 
e 18 novembre). Classico perché la storia 
dei due sfortunati amanti è un tema predi¬ 
letto dal balletto. Ma, in questo caso, an¬ 
che molto moderno perché la versione di 
Amedeo Amodio - non recentissima: Tha 
creata nel 1987 per TAterballetto - offre un 


taglio inconsueto. Amodio punta infatti su 
atmosfere e nodi focali della tragedia, at¬ 
torno ai quali raggrumare un percorso 
emozionale prima che narrativo. 

Tra le architetture limpidamente rinasci¬ 
mentali di Mario Ceroli, si incrociano le 
traiettorie di un cast «ritoccato»: via le fi¬ 
gure pantomimiche di nutrici e frati, den¬ 
tro l'aereo personaggio della Fata Mab che 
tesse visioni e premonizioni intorno ai 
protagonisti. Un gioco di prospettive che 
ribalta continuamente la storia, la ripete, 
ne anticipa i finali, quasi a sussurrare che 


nelle premesse è già scritta la conclusione. 
Un pre-destino annunciato e pronunciato 
dai vocalizzi di Gabriella Bartolomei, che 
punteggia l'opera come «coro» greco, con 
sospiri, singhiozzi e stralci significativi da 
Shakespeare. Mentre la parabola della 
morte si compirà poi nel silenzio assoluto. 

«Prima» applaudita con la sensibile Mar¬ 
garet Illman (Giulietta), Ygor Yebra (Ro¬ 
meo), danzatore elegante ma quasi spaesa¬ 
to dal doversi calare nel gesto passionale. 
Per questo la felina baldanza di Molin 
(Mercuzio) lo mette in ombra. R.B. 


BEPPE 

GRILLO 

giovedì venerdì sabato 

12 13 14 

NOVEMBRE NOVEMBRE NOVEMBRE 


Spettacoli ore 21 30 
TUTTI POSTI A SEDERE: 
PARTERRE NUMERATO L. 45 000, 
r Anello L. 3S-000 - 2" Anello L. 25-000 

PALAGHIACCIO 

VIA ARPIA NUOVA Km. 19 

BIGLIETTI PRESSO LE PR SVENO TE ABITUALI 
ORBIS Piazza Esquilino, 37 Rema tei. D6 j48274Gi 3 
Crai : ASSOCIAZIONE N UM ERO UH C TEL, 06^661531 
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LO Sport 


rUnità 



TENNIS 

SteffiGraf in finale 
al torneo di Lipsia 
Oggi contro la Tauziat 


«Troppo decenti» 

Multate le azzurre del volley: non hanno usato il body 


RUGBY 

L'Italia batte 
in amichevole 
LArgentina 


PRO PATRIA 

Maglietta da ultra 
sotto la casacca 
Ammenda per 2 giocatori 


LAZIO 

A «Domenica in» 
per aiutare la ricerca 
contro il cancro 


S teffi Graf toma a giocare una 
finale. Al tomeodi Lipsia la 
tedesca, scesa al numero 29 
della classifica, è arrivata in 
finale agli Open di Lipsia 
(montepremi450.000dolla¬ 
ri) battendo la belga Domini¬ 
que Van Roost 6-1,3-6,6-0. 
Oggi giocherà contro la Tau¬ 
ziat. L'ex numero unodel 
tennisfemminileeraalsuo 
primo torneo dopo due mesi 
difermo perun intervento 
chimigicoalla mano. Al Tor¬ 
neo maschiledi Parigi-Bercy 
lafinaleètra PeteSampras 
(6-3 7-6a Martin) e Rusedski 
(6-34-66-4aKafelnikov). 



opo il «libero», il volley a tempo, il vol¬ 
ley-calcio, quello al tie break e via di¬ 
scorrendo, adesso è arrivata anche la 
pai lavalo «indecente». Già, perché l’I- 
taldonneche sta giocando i campionati 
del mondo (ieri ha perso 3 a 0 dalla Cina 
e 0 ^ incontra la Croazia) è stata mul¬ 
tata dalla Federazione intemazionale 
perché indossava una casacca troppo 
larga che non lasciava intravedere le 
forme delle ragazze. Ruben Acosta, po¬ 
tentissimo presidente della Federazio¬ 
ne intemazionale, ha sempre avuto il 
pallino della televisione ed ha cercato di 
far diventare il volley un «prodotto» vin¬ 
cente cambiandogli regoleeforme. 
Stavolta anche i completi dellegiocatri- 
ci. Non più maglietta ecostume (già pe¬ 


raltro sexy) ma un body che assomiglia più ad 
una seconda pelle che ad una casacca da gioco. 
Così è arrivata una multa di3.000dollari (5 mi¬ 
lioni di lire) per «troppa decenza». Probabilmen¬ 
te Acosta ha deciso di far rimanere lo spettatore 
appiccicato al piccolo schermo, di arrivareal li¬ 
mite, perfardiventare uno sport «appetibile» ai 
media e«gradito» al pubblico. Così sono spariti i 
vecchi regolamenti, il cambio palla ed èstato in¬ 
trodotto il libero. Sindacare anche sulle maglie 
di gioco è, però, andare oltre nel nome della tele¬ 
visione. Vendere spazi, fardiventare uno sport 
appetibile non significa vendere anche l’immagi¬ 
ne dei corpi (belli pergiunta) di ragazze che in 
palestra si allenano ogni giorno. La pallavolo al 
femminile, vista la strada intrapresa, èdestinata 
a diventare una disciplina per modelle e non per 
sportive. A quando il turno d^i uomini in tanga? 


C on una certa facilità, dimo¬ 
strando da subito migliore 
impiantodigiocoemaggio- 
refantasia, gli azzurri del ru¬ 
gby si sono imposti (23a 19) 
ad un avversario prestigioso 
e di buona scuola come l’Ar¬ 
gentina nel primo match- 
test in vista degli incontri di 
qualificazione alla Coppa 
del Mondo. Èstato un incon¬ 
tro di apprezzabile livello 
tecnico e la nazionale italia¬ 
na, ottima in difesa, ha la¬ 
sciato poco spazio alle per¬ 
cussioni dei «Pumas», ap¬ 
parsi nell’occasione inferio¬ 
ri alla loro fama. 


L a Pro Patria ha deciso di multa¬ 
re con un milione di lireatesta 
duesuoigiocatorì, Provenzano 
e Bonomi, che, domenica scor¬ 
sa neN’incontro casalingo con¬ 
tro il Pisa, sotto la maglia bian- 
coblu della squadra ne indos¬ 
savano un’altra nera fornita lo¬ 
ro da tifosi ultras. Sul davanti 
delle magliette c’era la scrìtta 
«Ultras Busto Arsizio» e sulla 
schiena «Varese ti odio». Ild.g. 
del Varese Capozucca, visto 
l’episodio in tv, lo ha fatto pre- 
sentealla società bustocca. Il 
presidente della Pro Patria, Li¬ 
no Petenà, ha punito igiocatori 
e chiesto scusa al Varese. 


D opo la partita con l’Empoli, la 
Lazio si trasferirà a Saxa Ru¬ 
bra negli studi di «Domenica 
In». Non è una celebrazione, 
ma una partecipazione quale 
testimonial dell’Aire, asso¬ 
ciazione italiana per la ricer¬ 
ca del cancro. «La motivazio¬ 
ne - ha spiegato il direttore 
generale Velasco - è una sola 
la solidarietà. Nella nostra 
società e fra i giocatori esiste 
questa sensibilità. Eallora 
abbiamo voluto dare una ri¬ 
sposta completa, aderendo 
alla richiesta dell’Aire». La 
giornata sarà celebrata su 
tutti i campi diserìe Ae B. 


Mazzone: «Zeman? 

È bravo e sa vendersi» 

Bologna-Roma, una sfida agrodolce 


Lìppì: «Torniamo a comprare» 

Ancora infortuni, la Juve a Udine non completa la panchina 


DALLA REDAZIONE _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

BOLOGNA. Tra sfida e amarcord, 
fra «Carramba» e «C'eravamo tan¬ 
to amati». Mazzone, Zeman, Si¬ 
gnori: shakerate e avrete Bologna- 
Roma. Tanto per entrare un po' in 
argomento, guarda il caso, marte- 
di scorso il Bologna ha giocato in 
Coppa a Praga, la città di Zeman. 
Signori ha ricordato il vecchio 
maestro dei tempi foggiani e lazia¬ 
li, Mazzone si è commosso come 
gii capita ogni volta che il discorso 
gira sui tempi romani: «A Roma ci 
sono nato, della Roma sono stato 
tifoso, giocatore e poi allenatore 
per tre anni, dal '93 al '96. Vedrete 
che i tifosi non verranno a Bolo¬ 
gna per fischiarci, se non altro per 
rispetto e amoreperme». 

Verità o illusione, sor Carletto 
di sicuro invece ritroverà sul cam¬ 
po qualcosa che davvero è stato 
suo. «La Roma dei miei cinque: Al- 
dair. Di Biagio, Torti, Deivecchio e 
Petruzzi. Nel Torti 17enneintrav- 
vidi il fuoriclasse, contro il parere 
di molti; per l'acquisto di Di Biagio 
dovetti alzare la voce in società; 
Deivecchio Thanno scoperto ora, 
tardi, perché era già bravissimo 
con me; Petruzzi è uno che non sa 
vendersi, ma finisce per giocare 
quasi sempre perché in campo 
rende. Aldair non ha bisogno di 
tante parole, è un campione 
straordinario, una persona ecce¬ 
zionale». 

Poi c'è Zeman, con cui Mazzone 
ha più perso che vinto (una vitto¬ 
ria, sei pareggi, due sconfitte), e col 
quale ai tempi dei derby romani 
non mancarono stoccate e frasi al 
veleno. «Tutto sommato, un rap¬ 
porto normale fra colleghi: Ze¬ 
man l'ho riscoperto in senso posi¬ 
tivo l'estate scorsa, quando si è 
esposto con la denuncia contro i 
farmaci nel calcio. È stato bravo, 
coerente, coraggioso. Invece co¬ 
me allenatore, a Roma, ha fatto fi¬ 
nora gli stessi punti, gli stessi risul¬ 


tati di Mazzone: ma, rispetto a me, 
è sempre stato trattato meglio dal¬ 
la critica, è uno che sa vendersi be¬ 
ne, beato lui. Comunque, la sua 
Roma sta giocando il calcio più 
bello». 

Sull'allenatore boemo parla vo¬ 
lentieri Beppe Signori, che da una 
settimana non ha fatto altro che 
ringraziarlo e ricoprirlo di ogni ti¬ 
po di complimento. «Devo tutto a 
lui, se sono arrivato ai vertici del 
calcio italiano. Fu il primo a crede¬ 
re davvero in me, dopo anni di il¬ 
lusioni fallite. Mi volle a Foggia, io 
arrivavo da una retrocessione col 
Piacenza, ave¬ 
vo segnato ap¬ 
pena 5 reti gio¬ 
cando da ester¬ 
no. Ricordo 
che alla presen¬ 
tazione mi sa¬ 
lutò dicendo¬ 
mi ciao bom¬ 
ber. Credevo si 
stesse riferendo 
a Baiano o 
qualcun altro, 
invece parlava 
proprio con me. Aveva già in men¬ 
te come farmi giocare, da punta 
pura: fatto sta che con lui ho se¬ 
gnato 30 reti in tre stagioni al Fog¬ 
gia. E poi mi ha voluto con sé alla 
Lazio, dove sono stato tre volte ca¬ 
pocannoniere della serie A. Qual¬ 
cuno pensa che Zeman sia Tanti¬ 
tesi di Mazzone. Falso. Mazzone è 
più moderno di tanti allenatori 
più giovani». 

Intanto da Trigoria il tecnico 
boemo parla della sua Roma e non 
si tira indietro sulla parola scudet¬ 
to: «Ad inizio stagione dico sem¬ 
pre che tutte le iscritte al campio¬ 
nato di serie A sono alla pari per la 
lotta al titolo. Adesso, dopo le pri¬ 
me partite, credo che la mia squa¬ 
dra possa davvero ambire al primo 
posto. Ciò che conta, però, non è 
ciò che penso adesso: strada facen¬ 
do, magari, potrei capire di aver 
sbagliato». 


■ ZEMAN E LO 
SCUDETTO 
«Dopo le prime 
gare ho capito 
che possiamo 
ambire al titolo 
Ora punti anche 
fuori casa» 



Hanna/Reuters 


Verona, 3 punti d'oro a Lecce 
Ora è al comando della serie B 

Con un gol nel finale dei due tempi, il Verona ha superato a pieni voti l’esa¬ 
me Lecce ed è balzato in testa alla classifica provvisoria di serie B. Una vit¬ 
toria meritata quella degli scaligeri, che hanno saputo gestire con intelli¬ 
genza la partita. I gol del prezioso successo in trasferta degli scaligeri so¬ 
no stati realizzati da Italiano al 37‘ e da Guidoni all’BA’. 


TORINO Non passa un giorno 
senza che un giocatore juventino 
marchi visita: le brutte sorprese, 
per Marcello Lippi, al sabato non 
mancano mai e questa volta so¬ 
no addirittura due: Pessotto e 
Fonseca. Nulla di tragico se non 
fosse che sono indisponibili an¬ 
che Davids e Monterò, squalifi¬ 
cati, Deschamps e Amoruso, in¬ 
fortunati. Il tecnico bianconero 
in genere non si lamenta mai, ma 
questa volta è visibilmente scoc¬ 
ciato e arriva a dire: «Vedremo di 
parlare con la società e di fare cer¬ 
te valutazioni: se perdurano certi 
problemi, devo davvero preoc¬ 
cuparmi». Causa del nervosismo 
di Lippi sarebbe in particolare 
una situazione, quella di Amoru¬ 
so, che, appena rientrato dal lun¬ 
go infortunio, ha subito una di¬ 
storsione alla stessa caviglia ope¬ 
rata mesi fa. Solo sfortuna, assi¬ 
cura il medico, sta di fatto che il 
tecnico bianconero qualche set¬ 
timana fa diede Tokper il prestito 
di Zalayeta alTEmpoli rassicura¬ 
to dal completo recupero di 
Amoruso e ora si ritrova due sole 
punte su cinque disponibili all'i¬ 
nizio. Come se non bastasse, oggi 
a Udine giocherà un centrocam¬ 
po improvvisato, con Conte, 
Tacchinardi e Di Livio. Anche la 
difesa, senza Monterò, l'uomo 
più in forma del momento, torna 
alla formula a quattro, perché 
Lippi non si fida. La panchina 
bianconera, a questo punto, è 
poca cosa: composta solo di cin¬ 
que uomini tra cui il Primavera 
Rigoni e Ferrara, non certo in 
condizione ottimale. 

Lippi, comunque, cerca di 
sdrammatizzare: «Ho tre cambi e 
mi basta», ma in realtà la partita 
da delicata diventa così a rischio. 
«Se non le creeremo problemi, 
l'Udinese sarà capace di vincere 
benissimo da sola», afferma il 
tecnico che, sul presunto nervo¬ 
sismo agonistico della squadra, 
«piena» di cartellini gialli come 


raramente è accaduto negli ulti¬ 
mi tempi, replica con un'altra 
battuta: «Vorrei che ci fosse qual¬ 
cuno che si fa ammonire, ma è 
poco falloso, non gli riesce pro¬ 
prio». Il riferimento implicito è 
alla critica rivolta dallo stesso 
Lippi in questi giorni sulla poco 
equa distribuzione di forze in 
campo nella Juventus attuale. 
Lippi rincara la dose con un mes¬ 
saggio abbastanza duro: «I gioca¬ 
tori sono la mia garanzia quando 
li vedo giocare come sanno», 
cioè come non avviene di questi 
tempi. Solo una settimana fa lo 
stesso tecnico 
aveva rivolto 
«un grande ab¬ 
braccio alla 
squadra» per 
aver risposto 
nel migliore 
dei modi al- 
Tappello del 
tecnico, con¬ 
tro TInter. C'è 
il piccolo so¬ 
spetto che la 
quasi certa par¬ 
tenza di Lippi induca qualcuno a 
non esprimere totale dedizione 
per il tecnico? «Non mi devo pre¬ 
parare a un bel nulla - dice a pro¬ 
posito dell'incontro con la socie¬ 
tà per decidere il futuro - Al mo¬ 
mento opportuno comunicherò 
le mie decisioni alla Juventus, 
con un incontro di quelli che av¬ 
vengono tra persone serie». 

Sulla sponda dell'Udinese il 
tecnico Guidolin ha fatto le sue 
scelte, ma non ha ancora risolto 
tutti i problemi. Dopo la sconfit¬ 
ta di Roma, contro la Juventus i 
friulani cambieranno certamen¬ 
te modulo - passando dal 3-4-3 al 
3-1-4-2 - con Marco Zanchi nel¬ 
l'insolito ruolo di «libero» di cen¬ 
trocampo. I dubbi del tecnico, 
invece, riguardano l'attacco, ac¬ 
canto al confermato Amoroso, 
potrebbe esordire fin dal primo 
minuto l'argentino Sosa. 


■ PESSOnO E 
FONSECA KO 

Bianconeri 
in emergenza 
Niente ricambi 
in attacco 
Modnlo nuovo 
per l’Udinese 


Oggi rUefa decide 
l'euro-destino viola 
Trap pensa al Venezia 

■ È stata una vigilia con il fiato 
sospesoquella che hanno vis¬ 
suto ieri i tifosi, dirigenti e gio¬ 
catori della Fiorentina. E l’at¬ 
mosfera in città è così carica 
di tensione che Giovanni Tra- 
pattoni butta acqua sulfuoco 
delle attese. «Questa vigilia - 
dice l’allenatore della Fioren¬ 
tina, non èstrana e non deve 
esserlo. Dobbiamo pensare al 
nostro avversario, ilVene- 
zia». Ma il Trap sa bene che 
l’attenzione di tutti è concen¬ 
trata a Ginevra, dove, più o 
meno alla stessa ora della 
partita, si decide il destino eu¬ 
ropeo della Fiorentina. Og^ 
l’Uefa manderà un osservato- 
reallostadioFranchidi Firen¬ 
ze. E la società viola invierà 
l’amministratoredelegato 
Luciano Luna e il direttore ge¬ 
nera le Giancarlo Antognoni a 
Ginevra perla riunionedella 
commissionedisciplinare. 
«Eppure - diceTrapattoni - 
noi dobbiamo in primo luogo 
pensare al nostro avversario, 
come sempre. A questo Vene¬ 
zia affamato di punti. Guai se 
nonlofacessimo». 

Poi, inevitabile, unafrasesul 
giudizio Uefa: «Ci sonodati e 
immagini precise, mi risulta 
chela nostra vicenda abbia 
destato un certo interessea 
livello internazionale anche 
perché si va verso una Super¬ 
lega ei club voglionocapire. 
Credo che in tempi moderni 
questa nostra vicenda debba 
essere vista e analizzata og¬ 
gettivamente e non attraver¬ 
so regole ormai stantie». 


Poker di «dopati», uno è dei Cesena 

Superbi positivo per un antidolorifico: «Ma è tutto regolare» 


BASKET, MATCH-CLOU POMPEA-TEAMSYSTEM 

Cazzola presidente di Lega e delia Kinder 
Primi guai con ii conflitto d'interesse 


ROMA Sono quattro, e non tre co¬ 
me indicato venerdì dal commis- 
siario della Federazione medico 
sportiva. Mauro Checcoli, le «non 
negatività» emerse nei controlli 
antidoping esaminati dai labora¬ 
tori esteri dopo gli scandali che 
hanno portato alla temporanea 
chiusura del laboratorio di Roma. 
Oltre ai due nel calcio (una partita 
di B e una di C) e a uno in una gara 
ciclistica (il Giro di Lombardia), ce 
n'è una quarta relativa ad una 
competizione di motonautica. Lo 
ha reso noto il Coni comunicando 
che sono pervenuti i risultati di 
165 analisi sulle 763 spedite ai la¬ 
boratori esteri. Le quattro analisi 
positive sono state inoltrate al 
Coordinamento antidoping del 
Coni per essere trasmesse alle fe¬ 
derazioni sportive interessate. 

Ed intanto si è appreso che è un 
giocatore del Cesena, Matteo Su¬ 
perbi, uno dei due calciatori trova¬ 
ti positivi ai controlli antidoping 


realizzati in laboratori esteri. Ma il 
prodotto antidolorifico del quale 
sono state trovate tracce nella sua 
urina era stato «denunciato» dal 
medico del Cesena al momento 
della sua applicazione e, quindi, 
segnalato al medico della Fmsi ad¬ 
detto al prelievo. Non ci dovreb¬ 
bero, quindi, essere conseguenze 
disciplinari per il giocatore. La co¬ 
municazione ufficiale da parte 
della commissione antidoping 
del Coni è arrivata ieri mattina alla 
segreteria generale della Federcal- 
cio. Come previsto in questi casi, 
sono state aperte le buste per con¬ 
trollare a chi corrispondesse il nu¬ 
mero applicato sulla provetta in¬ 
viata al laboratorio di Barcellona e 
restituita con la dicitura «positi¬ 
vo» . Si è così scoperto che si tratta¬ 
va di un calciatore del Cesena e, 
contemporaneamente, si è preso 
atto che il medico della società 
aveva segnalato l'uso del prodotto 
contenente la sostanza di cui, poi. 


sono state trovate tracce. 

Matteo Superbi è un centro¬ 
campista di 29 anni, è nato a Fina¬ 
le Emilia (Modena) e ha giocato 
precedentemente nella Carrarese. 
Superbi era stato sorteggiato in oc¬ 
casione della gara Cesena-Napoli 
dell'11 ottobre scorso conclusasi 
0-0. Dando comunicazione del 
nominativo, il Coni ha affermato 
che «è già possibile escludere l'esi¬ 
stenza di ogni forma di responsa¬ 
bilità in quanto dall'abbinamen¬ 
to codice/nome è emerso che al 
momento del prelievo di Superbi, 
risultato "non negativo" per pre¬ 
senza di lidocaina, il medico socia¬ 
le aveva dichiarato di avere fatto al 
giocatore, sul collo del piede de¬ 
stro, a seguito di un colpo riporta¬ 
to, un'infiltrazione di un centime¬ 
tro cubico di un prodotto conte¬ 
nente la sostanza in questione. Si 
tratta di un anestetico inserito nel¬ 
la classe delle sostanze soggette a 
restrizione d'uso, ovvero nello 


specifico consentito solo se som- 
ministrate con infiltrazioni locali 
su giustificazione medica». 

Intanto, la commissione disci¬ 
plinare della Lega di Serie C, in se¬ 
guito al deferimento della com¬ 
missione di indagine sul doping, 
ha sospeso il calciatore Franco Ur¬ 
bani (Livorno) dalTattività per 
quattro mesi ed ha inflitto alla so¬ 
cietà toscana l'ammenda di lOmi- 
lioni di lire. Il calciatore è stato pu¬ 
nito «per aver tenuto condotta an¬ 
tiregolamentare - è detto in un co¬ 
municato della Lega - e precisa- 
mente al termine della gara Livor- 
no-Reggina del 23 agosto '98. Ur¬ 
bani è stato sottoposto al control¬ 
lo e le analisi effettuate, 
confermate dalle controanalisi, 
hanno dato esito positivo per la 
presenza di «benzoileegonina» 
(metabolita della cocaina), già ri¬ 
scontrata in occasione delle prime 
analisi». Multato il Livorno per re¬ 
sponsabilità oggettiva. 


Roma potrebbe ritrovare un bel 
colpo d'occhio, oggi al Palaeur 
(ore 18.05) perla sfida-aggancio 
della Pompea alla capolista 
Teamsystem Bologna. Il motivo 
principale del match è il con¬ 
fronto tra i due cervelli di Croa¬ 
zia (Mulaomerovic, tra gli ospi¬ 
ti) e Jugoslavia (Obradovic). Di¬ 
retta su Raidue dalle 19: i bian- 
coblu devono dimenticare in 
fretta la sconfitta interna in Eu- 
rolega ad opera dell'Olimpia 
Lubiana, e le conseguenti ten¬ 
sioni che hanno messo il coach 
Skansi contro alcuni giocatori. 

Intanto, ancora dall'epicen¬ 
tro del nostro basket - appunto 
Bologna - è arrivata la prima gra¬ 
na per il neopresidente di Lega 
Alfredo Cazzola. Il proprietario 
della Virtus Kinder nei giorni 
scorsi ha denunciato un presun¬ 
to comportamento illecito del 
diesse Teamsystem Santi Puglisi 
durante il derby con i campioni 


d'Italia. Sul conflitto d'interessi 
tra Lega e Virtus, Cazzola s'è 
espresso ieri in una conferenza 
stampa. 

«Come presidente della Lega - 
ha detto - lavoro per migliorare 
le regole e per farle rispettare. È il 
mio dovere, non sto svolgendo 
altri ruoli. Se qualcuno pensava 
di imbrigliarmi in cose poco edi¬ 
ficanti ha sbagliato strategia, e 
soprattutto doveva lamentarsi 
prima di eleggermi all'unanimi¬ 
tà». Cazzola si è anche doluto di 
aver atteso per 24 ore la telefo¬ 
nata di uno dei vertici della For- 
titudo («Anche da chi detiene 
ancora il 100% delle azioni», ri¬ 
ferimento all'ex patron Giorgio 
Seragnoli) che «prendesse le di¬ 
stanze» dal gesto di Puglisi. Tele¬ 
fonata che nonèvenuta: «Il solo 
Achille Canna (ex ds Virtus) - ha 
concluso - si è dimesso. Altri do¬ 
vevano dare segnali di questo ti¬ 
po». 
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Metropolis 

LA CITTÀ DI ■ ROBERTA TORRE 


rUnità 


Palermo e il mare che canta ma non si vede 


«Un impatto violento coi colori, i mmori, gli odori 
Mi sembrava di stare in Africa, all'estero» 

PAOLA RIZZI 



M ilano come Palermo, si di¬ 
ceva una volta, per dire 
che Milano era degenera¬ 
ta, che ormai la criminalità impaz¬ 
zava, che insomma la capitale mo¬ 
rale era ridotta male, malissimo. 
Non un complimento. Ma Rober¬ 
ta Torre, giovane regista milanese 
trapiantata a Palermo dal 1991, ha 
una visione opposta. Da Milano è 
scappata, e del capoluogo sicilia¬ 
no ha fatto la sua città d'elezione: 
«Sono un'immigrata felice ed in¬ 
tegrata, direi innamorata. A Paler¬ 
mo ho anche fatto un figlio, non 
so se rimanendo a Milano l'avrei 
fatto, qui pensosia piùbello vivere 
e crescere per un bambino. Anche 
il cinema, non credo che avrei 
continuato a fare film se fossi ri¬ 
masta a Milano». Da Palermo ha 
tratto ispirazione per il suo «Tano 
da morire», musical 
sulla mafia che ha fat¬ 
to ridere e discutere. E 
di Palermo parla il 
suo prossimo film. 

«Un film ispirato alla 
storia di Giulietta e 
Romeo calata a Paler¬ 
mo: Giulietta è una 
prostituta nigeriana e 
Romeo un palermita¬ 
no». Naturalmente 
tutti gli attori sono 
presi dalla realtà, co¬ 
me era accaduto in 
«Tano»: per esempio 
Giulietta è davvero una prostituta 
nigeriana. «Abbiamo iniziato le ri¬ 
prese in questi giorni ed è molto 
divertente vedere come sul set si 
incontrano e si scontrano mondi 
così diversi». 

Descrivi quindi una Palermo 
multietnica 

Sì, Palermo è realmente una città 
multietnica, per quel che ho speri¬ 
mentato molto più di Milano. È 
una città che sta diventando afri¬ 
cana, sono moltissimi gli immi¬ 
grati di colore, per le strade è mol¬ 
to facile vedere donne che girano 
con il turbante, sentire parlare 
molte lingue. Del resto qui è più 
facile inserirsi per un immigrato. 


La povertà da questo punto di vi¬ 
sta facilita l'integrazione. Del re¬ 
sto ancora oggi molti palermitani 
vivono peggio dei clandestini. 

Il tuo è un percorso inverso e sin¬ 
golare rispetto a quello abituale 
dell'immigrazione da Sud a 
Nord. Com'è iniziata la tua av¬ 
venturapalermitana? 

Molto casualmente, in effetti. Nel 
'91 mi hanno invitato al festival 
Palermo cinema dove ho presen¬ 
tato un mio documentario. Arri¬ 
vata qui ho trovato una situazione 
che mi ha affascinato 
moltissimo. Non c'era 
nulla di quello che c'e¬ 
ra a Milano e questo 
mi attraeva. Non c'era 
nulla delle sicurezze, 
delle certezze, ma an¬ 
che dei percorsi obbli¬ 
gati a cui ero abituata. 
Palermo, soprattutto 
allora, era priva di 
punti di riferimento 
per il cinema e questo 
mi permetteva di la¬ 
vorare in un modo to¬ 
talmente diverso, sen¬ 
za orizzonti precostituiti. E poi mi 
sembrava un posto ricco da un 
punto di vista umano ed estetico, 
la sua gente, anche la sua povertà, 
tutto mi è sembrato molto vitale. 
Stai sottolineando anche delle 
mancanze, dei difetti. 

Sì, forse, gli handicap per me sono 
stati degli stimoli, rispetto ad una 
Milano «supervitaminizzata», 
piena di possibilità, che però si an¬ 
dava spegnendo ed ora mi pare 
completamente immobile. Devo 
dire che all'inizio un po' sono ri¬ 
masta scioccata, è stato anche un 
approccio violento, ero stordita. A 
cominciare proprio dai colori, dai 
mmori, dagli odori. Mi sembrava 


di stare in Africa, all'estero. 

È stato difficile «integrarsi» per 
unanordica? 

All'inizio, perchè arrivavo in una 
città dove non conoscevo nessu¬ 
no. Erounaspeciedinomade. 

Eri a Palermo al momento delle 
stragidiCapaciediviaD 'Amelio? 


Sì, sono stata catapultata in questi 
eventi e ovviamente li ho vissuti 
in un modo diverso, sia da una mi¬ 
lanese che da una palermitana. 
Quel periodo mi ha dato la dimen¬ 
sione di una città dove c'era un 
forte bisogno di lottare, con molto 
coraggio, per sopravvivere, dove 


c'erano emergenze profonde. 

Ma che cos'è la mafia nella tua 
esperienza di «palermitana» di 
importazione? 

La mafia segna fortemente Paler¬ 
mo. Quando sono arrivata, sei, 
sette anni fa era una presenza mol¬ 
to più forte anche a livello territo¬ 


riale. Ed il tema mi ha fortemente 
attratto, non se ne può prescinde¬ 
re, perchè ha deviato in modo de¬ 
terminante lo sviluppo della sto¬ 
ria della Sicilia. Per forzaho finito 
per parlarne nei miei film. 

Ancheperriderne? 

Ma, in realtà questa cosa del ridere 
mi sembra riduttiva: per me «Ta¬ 
no da morire» è stata piuttosto 
un'indagine antropologica che io 
ho condotto sul campo mettendo 
in scena veri personaggi che sono 
effettivamente collusi con la ma¬ 
fia, mostrandoli nel 
loro modo di parlare, 
di vestirsi, di essere, 
stili di vita che credo 
fossero assolutamen¬ 
te sconosciuti. Se poi 
questo significa an¬ 
che ridere, può darsi, 
ma non mi pare il 
punto centrale. 

Hai mostrato, dicia¬ 
mo, l'umanità della 
mafia. Mi sembra di 
avvertire, che per te 
Palermo, nel bene e 
nel male si manife¬ 
sta una grande vitalità. 

Credo che dipenda anche da un 
fatto economico. Milano è una 
città borghese, omologata, ferma. 
A Palermo invece si sente l'urgen¬ 
za di un'emergenza continua, che 
crea rapporti e modi di essere spe¬ 
ciali. C'è gente che vive ancora co¬ 
me nell'Ottocento, persone che 
quasi non hanno da mangiare, 
che vivono in condizioni terribili, 
con una forza e una determinazio¬ 
ne incredibili. 11 siciliano ha gran¬ 
di profondità, proprio perchè sta a 
cavallo tra il medioevo e il futuro: 
per strada vedi ancora ragazze ma¬ 
dri di quindici anni che però si ve¬ 
stono come le Spice Girl. È un con¬ 


trasto continuo tra futuro e passa¬ 
to remoto, è un posto di frontiera. 
Ed è un luogo dove si sono mesco¬ 
late nel corso della storia mille- 
duecento razze diverse che hanno 
creato situazioni molto stimolan¬ 
ti. Ma non riesce a spiccare il salto 
nel futuro. Sempre in bilico, i pa¬ 
lermitani si barcamenano, anche 
fisicamente, tra passato e futuro. 
Conosco famiglie che non riesco¬ 
no ad abbandonare la loro casa del 
centro storico, che hanno dovuto 
lasciare perchè cadeva a pezzi. So¬ 
no andati ad abitare allo Zen, in 
qualche alloggio più nuovo, ma 
nei week end tornano nella loro 
vecchia casa, in villeggiatura. Una 
volta mi hanno invitato in una ca¬ 
sa semi diroccata di un metro qua¬ 
dro, dove il sabato e la domenica 
fanno la carne alla brace, perchè è 
ancora la loro casa. 

È bella Palermo? 
Bellissima. Una cosa 
che mi piace molto fa¬ 
re è la sera andare in gi¬ 
ro a guardare la città. 
Non ho bisogno di an¬ 
dare nei locali alla mo¬ 
da, come facevo a Mi¬ 
lano, perchè è bello 
passeggiare, c'è una 
magia dei luoghi e dei 
colori. Un posto che 
mi piace molto è il 
lungomare verso Ba- 
gheria dove si sente il 
mare ma non si vede quasi mai. 11 
mare a Palermo lo devi sempre 
contendere tra strane costmzioni, 
casermoni orribili, e vecchie case 
di pescatori, poi ad un certo punto 
si arriva ad una vecchia moschea 
araba, un posto bellissimo. 

Quali sono i riti palermitani che 
tipiaccionodipiù? 

Le feste di piazza, che sono feste 
popolari autentiche, piene di alle¬ 
gria e di musica, dove la gente va a 
sentire i cantanti napoletani che si 
esibiscono in strada. Vicino a casa 
mia, nella piazza della Kalsa, il 
giorno della festa i balconcini del¬ 
le case si riempiono di gente. Esce 
un popolo che altrove non c'è più. 


_JL_ 

Una città 
veramente 
multietnica: 
qui la povertà 
facilita 

Tintegrazione 


_JL_ 

Dalla mafia 
non si può 
prescindere 
Per forza 
ne ho parlato 
nei miei film 
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Il computer migliore: 


i^i^riOELLO CHE STA FERMO 


SULLO SCAFFALE MENTfi 


Il computeR:| 
TRA POCO, 


ìktecnologia continua a correre. 


TRE E QUELLO CHE VERRÀ MONTATO 


COMPONENTI PIU EVOLUTI E PEREORMANTI 


Il ^^M Ter migliore non è quello che chiede di 
A D jii^y i A LUI. Che risparmia su quello che ti SERVE 
FA PAGARE ANCHE QUELLO CHE NON USI. 
l^^ptOMPUTER MIGLIORE È UNO SOLO. QUELLO TAGLIATO SU 
^KuRA PER LE TUE ESIGENZE, I TUOI SOGNI, IL TUO LAVORO. 

mIcomputer che solo Centro HL ti può dare. 

pÉPERCHÈ UN COMPUTER COSÌ NON C’È ANCORA. MA PUOI 
IÌRROGETTARLO oggi e averlo in 72 ORE A CASA TUA, VISI- 
iItando il POPITT della tua città o collegandoti con 
siL sito internet www.centrohl.it, è facile. Non c’è 
/bisogno di essere degli ESPERTI: CENTRO HL TI PROPO- 
SINE I COMPONENTI MIGLIORI, TI GUIDA NELLA SCELTA TE- 
lÌTNENDO CONTO DELLE TUE ESIGENZE, VERIFICA LA TUA CONFI- 
ISURAZIONE, COLLAUDA IL PC MONTATO E TE LO PORTA. 
ikCENTRO HL È un’azienda che lavora SECONDO LO STAN- 
ISO 9001, DAL TUO PROGETTO ALLA CONSEGNA. DA 
laksi PUOI SMETTERE DI CERCARE IL COMPUTER MIGLIORE: 
IMMAGINARLO* 
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Il denaro 
in se stesso 
è un male 

Tolstoj 


Mitch vale meno di Wall Street, non è una crisi globale 


A quale numero di morti, dispersi 
e senza casa bisogna arrivare 
per mobilitare il cuore e il porta¬ 
foglio del ricco Ovest? Parliamo del¬ 
l'uragano che ha colpito l'America 
centrale e del ritardo drammatico con 
cui i governi occidentali hanno reagi¬ 
to all'emergenza. Solo due giorni fagli 
aiuti dagli Stati Uniti hanno preso 
quota. Solo dopo cheHillary Clinton e 
Jimmy Carter, in visita nelle zone di¬ 
sastrate da Mitch, sono stati subissati 
di domande come: che cosa aspettate 
a muovervi? Dove sono i vostri aerei 
con cibo e medicinali? E solo dopo che 
la solita Cnn ha riempito le ore televi¬ 
sive di corpi, carcasse di animali, pae¬ 
saggi smozzicati, sguardi terrorizzati 
e dispersi. 

Come reagisce il mondo alle cata¬ 
strofi? E a quali catastrofi reagisce? 
C'è stato solo un giornale che ha avu¬ 


to il coraggio (neppure noi dell'Unità 
l'abbiamo avuto) di sbattere in prima 
pagina il «racconto di due catastrofi» 
con il relativo effetto su chi regge le 
sorti del mondo, tanto per vedere co¬ 
me e quando scattano gli istinti della 
solidarietà, quali pericoli si vedono e 
quali vengono rimossi, dimenticati. Il 
giornale è il britannico The Guar¬ 
dian, quotidiano filolaburista che sa¬ 
rebbe meglio definire radicai-laburi¬ 
sta. Le due crisi sono una, appunto, 
quella sofferta dal Centramerica, 
l'altra è quella di Wall Street. Il 23 
settembre scorso saltò un «hedge 
fund», uno di quei micidiali fondi ul¬ 
traspeculativi che usa capitali presi a 
prestito per organizzare investimenti 
su scala intemazionale. Si chiama 
Ltcm e ha a disposizione i migliori cer¬ 
velli della finanza intemazionale, 
due Premi Nobel per l'economia e un 


ex vicepresidente della banca centrale 
americana. Ciononostante, ha ri¬ 
schiato il crack in conseguenza della 
crisi finanziaria asiatica e mssa. Nel 
giro di poche ore la Federai Reserve di 
New York convocò una quindicina di 
banchieri privati e organizzò un fon¬ 
do di salvataggio di 3,5 miliardi di 
dollari (circa ómila miliardi di lire). 
Poche ore per scongiurare, hanno 
spiegato, una crisi globale. 

Per fronteggiare, invece, una crisi 
che globale è solo per chi la sta soffren¬ 
do, sono occorsi giorni e giorni. Da 
quando non è più il cortile di casa de¬ 
gustati Uniti, il Centramerica ha per¬ 
so importanza (naturalmente Cuba 
esclusa). Non ha perso importanza 
per grandi gmppi multinazionali co¬ 
me la Ciquita Brands International 
Banana Corporation, che domina 
l'industria locale e la sfrutta da tempo 


immemorabile. A raccogliere banane 
si guadagna una miseria e ora che le 
banane non ci sono più quella miseria 
è oro. A ieri, i conti del dramma cen¬ 
tramericano erano questi: undicimila 
morti, almeno altrettanti dispersi, 
milioni di persone senza casa, un fu¬ 
turo cancellato. Come ha dichiarato 
il presidente honduregno Carlos Flo¬ 
res, «Mitch ha distrutto mezzo secolo 
di sviluppo». Risultato: l'Ovest, l'an- 
cor ricco Ovest nonostante tutti i suoi 
guai con pensioni, disoccupati e 
quant'altro, ha messo in piedi pac¬ 
chetti di aiuto per circa 100 milioni di 
dollari, cioè 165 miliardi di lire. 

Le cifre che parlano da sole. È toc¬ 
cato al conservatore britannico Gary 
Streeter ricordare come sia assurdo, al 
limite dell'osceno, offrire aiuto a que¬ 
gli stessi Paesi che si trovano nello 
stesso tempo colpiti da un disastro 


naturale che ne paralizzerà lo svilup¬ 
po per anni se non decenni e devono 
continuare a pagare il debito estero. 
Ancor prima della visita di Mitch, 
THonduras era uno dei tre Paesi più 
poveri del Centramerica. Solo l'altro 
giorno il governo britannico ha dato 
l'ordine alle navi non lontane dalla 
zona di organizzare «incursioni di 
aiuto» e Clinton ha ordinato di dirot¬ 
tare 30 milioni di dollari extra dal bi¬ 
lancio della difesa per il finanzia¬ 
mento di missioni di sostegno alla po¬ 
polazione e altri 36 milioni di dollari 
per cibo e medicinali. Insamma, so¬ 
lerzia da una parte, disattenzione e 
lentezza dall'altra. Banchieri genero¬ 
si, soprattutto con sé stessi, e governi 
sparagnini. Ovvio che si tratta di una 
polemica molto facile, ma la facilità 
degli argomenti non può fame dimen¬ 
ticare la verità. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


DARIO CECCARELLI 


NUOVE TENDENZE 


LA FOTONOTIZIA 


CHIRURGIA DELL'ORRORE 


Cercate l'anima gemella? 
Bene, andate al bar 

■ È vero: l'argomento - i luoghi doveci si innamora di più - 
èfutile. Ma sapete come vanno queste cose. Facciamo i 
sostenuti tenendosul comodino i libri di Josè Samarago 
e la «Fenomenologia dello spirito» di Hegel, ma poi, di 
nascosto, sbirciamo la posta del cuoredi Novella 2000. 
Da un Indagine condotta daTicket Restaurant, emerge 
che un italiano su tre si innamora nei caffè. Il 36 % dichia¬ 
ra d'averconosciuto il proprio partnertra un paninoe 
una birra. Il lavoro va al secondo posto (25%) preceden¬ 
do la discoteca (21 %) e il supermercato (9%) Come mai 
il bar? Semplice, gli italiani (79%) non pranzano più a 
casa. Ultima domanda: maèuna buona notizia? 


UNIONE EUROPEA 


Anche in Germania 
il Viagra va a mba 

■ Che il tedesco, come tutto l'uomo occidentale, non 
fosse più tuttodì un pezzo losi sapeva. Mache lacadu- 
tafossecosì verticale lascia comunque un po' sorpresi. 
La notizia, chiamiamola così, è che in Germania sta 
andandoarubailViagra.Daquandoèstato messa in 
vendita loscorso primo ottobre, lafamosa pillola che 
potenzialavirilitàdell'uomoèricercatissimanellefar- 
macietedesche. Citando dati della casa produttricee 
dell'istitutodi statistica medicadi Francoforte, il setti¬ 
manale Focusscrivechefinoal primo ottobre erano 
stateconsegnate250milaconfezioni(da4finoal2 
pillole)echesuccessivamentesonostateconsegnate 
altre 30mila scatole. Per un prodotto con obbligo di ri¬ 
cetta, è il maggiorsuccesso assoluto. 



Il ritorno di John Glenn daH'awentura fra le stelle 


Alle 18.04 di ieri la navetta spaziale Discoveiy è atterrata a Cape Canaveral, 
senza fare uso del paracadute frenante, per un guasto, al ritorno di un viaggio 
intorno alla Terra durato nove giorni. Si tratta di un ritorno trionfale per John 
Glenn, che quarant’anni dopo la sua prima missione è tornato nello spazio da 


ultrasettantenne, stupendo così tutti gli osservatori scientifici, e stabilendo 
un record che difficilmente potrà essere migliorato in tempi brevi. In prima fi¬ 
la ad attendere Glenn c’era la moglie Annie, che fino all’ultimo aveva cercato 
di convincerlo a rinunciare all’avventura fra le stelle. 


«Operata» da piazzista 
La paziente muore 

■ ChirurgiadeirorroreaNewYork.Unadonnadi30an- 
ni ricoverata al Beth Israel Medicai Center di Manhat- 
tanperunbanaleinterventoambulatorialedirimo- 
zionedi una ciste uterinaè morta quando ad aiutarei 
chirurghi in salaoperatoriaèarrivato un commesso 
viaggiatore. Secondo il rapporto del Dipartimento al¬ 
la sanità dellostato di NewYork, quel tragico giorno 
un piazzista dellajohnson and Johnson riuscì ad intro¬ 
dursi in sala operatoria vestito da paramedico dopo 
averconvinto i medici a offrire una dimostrazione «dal 
vivo»di una nuova apparecchiatura perla rimozione 
deifibromi con scariche di corrente elettrica. 


DITELO CON I FIORI 


Vendono crisantemi 
e arrestano spacciatori 

■ Si sonofinti venditori difiori per poterseguire lo spaccio 
di droga in via Bessarione. Così, dopo due giorni tra ga¬ 
rofani ecrisantemi, i carabinieri del nucleo operativo di 
Milano hannoarrestatoduecugini marocchini eseque- 
strato 10 chili di hashish. La segnalazione era arrivata dai 
cittadinidellazona, preoccupati perii via vai di tossico- 
di pendenti proprio davanti alla chiesa, dove moltissimi 
bambini vanno perfrequentare l'oratorio. Così, i carabi¬ 
nieri si sono sistemati con due banchetti come venditori 
abusivi difiori. In realtà i militari hanno tenutod'occhio 
duespacciatoridi29e20anni.llprimoèstatoarrestato 
mentre vendeva una dose, il secondoèstato seguito fi- 
noa un capannonedi carrozzeria: nel motoredi un'auto 
sonostati trovati 40 panetti di hashish. 


REMAKE DI GUARESCHI 


CAPPUCCINI 


SPORT E IMPEGNO 


A VOLTE PARLANO 


GOLOSITÀ 


BUONA SANITÀ 


Peppone e Don Camillo 
A volte ritornano 


Frate aggredito 
a calci e pugni 
Non aveva soldi 


David Ginola 
ambasciatore 
contro le mine 


Troppe feste, è stanca 
La modella Rate Moss 
riflette in clinica 


Campionato gelatai 
A Venezia 

sfida all'ultimo cono 


Tutti fumano, allergico 
scappa dall'ospedale 


Al posto di Peppone c'è don Poppino, poi è come un rac¬ 
conto di Guareschi. Ad Acquato, un centro vicinoaVibo 
Valenzia, ieri si sarebbe dovuta svolgere la Festa dell'U¬ 
nità. Matta II parroco. Poppino Gagliardi, e il sindaco. 
Luigi Colaci, èesplosa una vecchia ruggine. Risultato: la 
festività che primasi concelebrava (l'amminlstrazionesl 
spostava In chiesa per la messa, poi parroco e sindaco 
andavano al monumento perla benedizione) è stata ca¬ 
povolta. Don Poppino ha celebrato ugualmente la mes¬ 
sa, mentre il sindaco è rimasto sul sagrato. 


■I Botte al frate. Ècapitato l'altra se¬ 
ra afrate Domenico, dei Cappuc¬ 
cini Minori di Milano, aggredito 
mentre percorreva in auto la pro- 
vincialePaullese.lIreligiosoèsta- 
toaffiancatoaunfurgoncinocbe 
lohacostrettoafermarsi. L'ag- 
gressoregli ha chiestosoldi, e vi¬ 
sto che non neaveva, lohacolpi- 
tocon bastonate, calci e pugni. 


David Ginola, centrocampista 
francese del Tottenham, è diven¬ 
tato ambasciatore della Croce Ros¬ 
sa Internazionale. Il calciatore, che 
è particolarmente impegnato nel¬ 
la campagna contro le mine an- 
tiuomoin Angola, è moltoamato 
dai tifosi inglesi per le sue attività 
umanitarie.! connazionali invece 
lo considerano un ex giocatore. 


C'è un problema. La modella Kate 
Mossè in crisi: troppo lavoro, trop- 
pefeste. Perguarire, si èfatta rico¬ 
verare in una clinica di lusso. «Vo¬ 
glio cambiare perché non sono so¬ 
disfatta della miavita. Così mifer¬ 
mo per ridare un sensoal miofutu- 
ro».Nesiamofelici.Unoschiaffoal 
giorno, dicevano le nonnedi una 
volta, toglie la malinconia. 


■ Lasfidaacolpidifreddegolosità 
portataavantiini 7tappe daige¬ 
latai italiani, si awicinaall'ultimo 
atto. La quarta edizione del Cam¬ 
pionato italiano dei Gelatieri, 
esaurite le selezioni che hanno 
coinvolto più di 2000 operatori, 
vedrà i primi tre classificati di ogni 
regionecontendersi il titoloa Ve¬ 
nezia il prossimo 18 novembre. 


Alla sfiga, che a differenza della fortuna ci vede benissimo, 
non c'è scampo. Ne sa qualcosa il signor Claudio di Prato, un 
uomo doppiamente sfortunato: perché dopo aver avuto un 
incidente stradale, lui allergico alla nicotina, è stato ricoverato 
in un reparto dove tutti fumavano come turchi. Ovvia conclu¬ 
sione: ha dovuto lasciare l'ospedale. «Ho sopportato per quat¬ 
tro giorni» ha protestato l'uomo. «Poi, visto che stavo sempre 
peggio perché tutti fumavano, ho dovuto chiedere le dimis¬ 
sioni volontarie». Ultima considerazione demagogica: alla lar¬ 
ga dagli ospedali. 


SEGUE DALLA PRIMA 


INVESTIAMO 

SULL1DEA 

rum per l'elezione del se¬ 
gretario). Venivamo 

dall'89, dalla svolta, da 
tormenti e passioni straor¬ 
dinarie, da quell'atto fe¬ 
condo senza il quale ora la 
sinistra non sarebbe prin¬ 
cipale protagonista della 
vita e del governo del pae¬ 
se. In quel momento, e nel¬ 
le difficoltà incontrate, 
c'era già il segno di un 
processo reale, destinato a 
marcare la storia. 

11 secondo passaggio, al¬ 
l'indomani delle elezioni 
europee del '94 con Forza 
Italia al 30% dei voti e Ber¬ 
lusconi premier, fu quello 
della civile competizione 
tra D'Alema e Veltroni. 
Fui, com'è noto, tra i con¬ 
vinti sostenitori della can¬ 
didatura D'Alema. D'Ale¬ 
ma e Veltroni, entrambi, 
proponevano in correzio¬ 
ne all'impostazione delle 
elezioni politiche perdute. 


una strategia di centrosi¬ 
nistra. Sembrava, nella 
candidatura del primo es¬ 
serci un più forte richia¬ 
mo alla collocazione nel 
socialismo europeo e una 
più forte attenzione alla 
sinistra, al partito, al 
«noi». In quella del secon¬ 
do, un più forte richiamo, 
in un solco neo berlingue- 
riano, al cattolicesimo de¬ 
mocratico, ai movimenti, 
alla società civile. Un'idea 
più fluida, più «mossa» 
della politica. 

Al di là delle aspettative 
di allora (e al di là delle 
misture che anche il mi¬ 
glior alchimista avrebbe 
allora potuto immagina¬ 
re) si è determinato nei 
fatti un «dualismo» fecon¬ 
do - anche se a tratti non 
facile da reggere - che, co¬ 
me si è osservato, ha in de¬ 
finitiva funzionato. 

Massimo D'Alema può 
davvero essere soddisfatto 
dei suoi cinquantadue me¬ 
si alla guida del Pds-Ds, e il 
partito può essere soddi¬ 
sfatto di averlo avuto se¬ 
gretario. La politica di 


centrosinistra - sfidando 
incomprensioni (ricordo 
quanti mal di pancia all'e¬ 
poca del pranzo di Galli- 
poli con Buttiglione, allo¬ 
ra segretario del Ppi) - ha 
prima portato alla crisi 
del governo Berlusconi e 
poi, attraverso passaggi 
diffìcili, complessi e corag¬ 
giosi, alla vittoria del 21 
aprile e, ora, al governo 
guidato dal leader della si¬ 
nistra. Anche il momento 
cruciale dell'offerta a Pro¬ 
di di prendere la testa del 
centrosinistra - da cui nac¬ 
que l'Ulivo e il felice ticket 
con Walter Veltroni - fu il 
frutto di quella politica e 
di quell'ispirazione. Nei 
cinquantadue mesi della 
segreteria D'Alema è anda¬ 
ta avanti, come Veltroni 
ha ricordato, una signifi¬ 
cativa innovazione pro¬ 
grammatica e culturale, 
non ancora completata, 
acceleratasi nella concreta 
prova di governo. 

11 Pds-Ds ha visto cresce¬ 
re il suo prestigio europeo 
e internazionale ed ora 
D'Alema, con Blair, Jospin, 


Schròder, è uno dei massi¬ 
mi leader continentali. 

In quest'opera abbiamo, 
in una continua emergen¬ 
za politica, sicuramente 
trascurato il partito, il suo 
rapporto con la società, la 
formazione di una solida 
cultura politica, la costru¬ 
zione di un forte gruppo 
dirigente, lo sforzo teso a 
dare smalto e capacità di 
astrazione ad una politica 
disponibile, ricca di idee, 
koiné di donne e di uomi¬ 
ni. È una crisi, quella dei 
partiti e della politica, che 
l'Italia si trascina in realtà 
da molti anni, fin dalla 
crisi di un modello di par¬ 
titi-tutto, di partito di 
massa di tipo tradizionale. 
Oggi il partito è spesso 
schiacciato sulla sola di¬ 
mensione istituzionale, e 
il sistema della partecipa¬ 
zione politica appare de¬ 
bole e fragile. Questo è un 
grande problema politico, 
non solo organizzativo, e 
senza affrontarlo e risol¬ 
verlo lo stesso grande ten¬ 
tativo del centrosinistra e 
della sinistra italiana ri¬ 


marrà di corto respiro. 

Qui nasce il terzo passag¬ 
gio, quello del 6 novembre 
'98, la segreteria Veltroni. 
Da un'esigenza politica. 11 
larghissimo consenso da 
cui Walter parte non è 
«bulgaro»; è un investi¬ 
mento di donne e uomini 
che forse domani si con¬ 
fronteranno e perfino si 
divideranno sui contenuti, 
in un'idea di nuova politi¬ 
ca affidando a lui e a un 
nuovo gruppo dirigente 
forte e plurale una missio¬ 
ne, all'apparenza impossi¬ 
bile, immaginare luoghi e 
pratiche della politica ac¬ 
cessibili a milioni di don¬ 
ne e di uomini, soprattut¬ 
to ragazze e giovani, oggi 
esclusi dall'accesso alla 
partecipazione, al volon¬ 
tariato politico, alla for¬ 
mazione delle decisioni. 

11 nuovo partito che dob¬ 
biamo immaginare e co¬ 
struire, così come l'ha de¬ 
scritto Veltroni, ha la mis¬ 
sione politica nei prossimi 
anni di costruire l'Europa 
democratica, rifacendo e 
innovando l'Italia, in un 


mondo sempre più uno, 
dominato non da poteri 
economici e informativi il¬ 
limitati ma da una consa¬ 
pevole sovranità dei popo¬ 
li e dei cittadini. 

Questa «nuova sinistra » 
- come Walter l'ha chiama¬ 
ta - sa di essere erede del 
secolo socialdemocratico; 
e, nel contesto odierno di 
un governo di coalizione, 
di dover premere l'accele¬ 
ratore dell'innovazione, di 
una vera e propria nuova 
frontiera, nell'azione di 
governo. 11 partito che, 
gettando il cuore oltre gli 
ostacoli, spinge perché 
l'innovazione in ogni cam¬ 
po - lavoro, ambiente, Wel- 
fare, giustizia, sicurezza, 
scuola e cultura, politica - 
vada avanti. Nel cuore del 
socialismo europeo, questa 
nuova sinistra (in una fu¬ 
sione «calda» oltre quella 
fredda della Cosa 2) deve 
sapersi aprire alle culture 
liberali, cristiano-demo¬ 
cratiche, a movimenti del¬ 
la società portatori di cri¬ 
tiche, talvolta confuse ma 
comunque da ascoltare, al¬ 


l'assetto esistente. Un par¬ 
tito normale, come ha 
scritto Giorgio Ruffolo. 

C'è un pizzico di compe¬ 
tizione con i nostri alleati 
nell'Ulivo, come sembrano 
dire alcune dichiarazioni 
degli amici Popolari? Non 
guardiamoci con sospetto. 
L'omaggio a Dossetti è pri¬ 
ma di tutto un vostro suc¬ 
cesso, amici Popolari. Del 
resto noi abbiamo saluta¬ 
to e non contrastato l'ini¬ 
ziativa politica del Partito 
Popolare volta a consoli¬ 
dare e sviluppare un inse¬ 
diamento. Non vogliamo 
certo essere esaustivi del 
centrosinistra. Ma non po¬ 
trà che essere un bene, an¬ 
che in una sfida positiva, 
se sempre di più noi, i Ver¬ 
di, i Popolari e tanti demo¬ 
cratici italiani che hanno 
creduto e credono nell'Uli¬ 
vo, sapremo parlare lin¬ 
guaggi vicini, affini, co¬ 
muni. 

Al lavoro, quindi, per la 
sinistra e per l'Italia augu¬ 
ri, Massimo. Auguri, Wal¬ 
ter. 

PIETRO POLENA 









08EC003A0811 08UNI02A0811 FLOWPAGE ZALLCALL 11 21:50:25 ll7h7/98 


rUnità 



Domenica 8 novembre 1998 


20.258 20.204 20.809 20.542 20.700 





MERCATI E EINANZA 


Piazza Affari, settimana dal clima sereno 

MARCO TEDESCHI 

C lima decisamente rasserenato a Piazza Affari: nonostante un andamento un 
po' a singhiozzo ilMibtel chiude la settimana con un rialzo del 4,41% a quota 
20.700 (+4,22% a 30.568perii Mib 30) portando così il recupero dal minimo 
dell'anno toccato il 9 ottobre scorso al 23,5%. Non si può certo parlare ancora di un 
ritorno dell 'euforia dello scorso aprile, anche perché qualche timore sulle prospettive 
dell'economia mondiale nel medio lungo periodo rimane. La conferma di un merca¬ 
to ben impostato è venuta poi dai volumi: i rialzi, soprattutto il balzo di mercoledì, 
sono avvenuti infatti con il sostegno discambi in ripresa. 



Bnl, l'ora della privatizzazione 

Offerte 950 milioni di azioni, Draghi: «Un fatto storico» 


Comit-Banca Roma 
unione senza alternative 

Attesa una decisione per lunedì 


ROMA La privatizzazione Bnl è 
in dirittura d'arrivo. Ieri il l'at¬ 
tuale proprietario, il Tesoro, ha 
fissato in 950 milioni di azioni 
l'ammontare dell'offerta globa¬ 
le, destinata ai piccoli azionisti 
(450 milioni, di cui il 20% ai di¬ 
pendenti) e agli investitori isti¬ 
tuzionali (500 milioni). 

È la più grossa operazione eu¬ 
ropea di offerta di titoli bancari 
del '98. Complessivamente nel¬ 
le casse dello stato (sulla base del 
prezzo di mercato di ieri delle 
azioni Bnl: 4.650 lire) entreran¬ 
no 7.600 miliardi. Dall'offerta 
globale arriveranno 4.400 mi¬ 
liardi, più altri 630 miliardi dal¬ 
la cosiddetta greenshoe, l'offer¬ 
ta opzionale aggiuntiva per gli 
investitori istituzionali, e altri 
1.500 miliardi dalla quota desti¬ 
nata al nucleo stabile. Quest'ul- 
tima è un 25% (529 milioni di 
azioni) che verrà ripartita tra 
Banco di Bilbao (10%), Popolare 
di Vicenza (7,75%) e Ina 
(7,25%), i quali dopo la privatiz¬ 
zazione diventeranno i princi¬ 
pali azionisti dellabanca. 

I tempi dell'asta sono già stati 
fissati: tra domani e venerdì 20 
novembre, presso le banche e le 
sim del consorzio di colloca¬ 
mento, si potranno prenotare le 
azioni. Il prezzo di offerta di cia¬ 
scuna azione ordinaria sarà fis¬ 
sato il 21 novembre e sarà il mi¬ 
nore tra i valori del prezzo mas¬ 
simo, che verrà comunicato il 
14 novembre e il prezzo istitu¬ 
zionale stabilito il 21. 

In base alle richieste che arri¬ 
veranno il Tesoro, che intende 
privilegiare l'azionariato diffu¬ 
so, potrà decidere se aumentare 
o meno la quota di titoli desti¬ 
nata ai piccoli risparmiatori, li¬ 
mando la quota predisposta per 
gli investitori istituzionali. Per 
compensare questi ultimi, dopo 
il 21 novembre, il Tesoro potrà 
decidere se offrire o meno unul- 
feriore 15% dell'offerta globale. 


la cosiddetta greenshoe, pari a 
142 milioni di azioni. 

Il lotto minimo di invesfi- 
menfo sarà di mille azioni e co¬ 
me incenfivo si prevede un bo¬ 
nus share, cioè 10 azioni ogni 
100, per un massimo di 300 
azioni a sottoscrittore, da asse¬ 
gnare a chi deterrà i titoli alme¬ 
no per un anno. 

Complessivamente, tra offer¬ 
ta globale, greenshoe e bonus 
share, la vendita riguarderà 
1.182 milioni di azioni. In prati¬ 
ca andranno sul mercato tutti i 
titoli della banca attualmente in 
mano pubblica (81%), che com¬ 
prendono la quota del 69,6% 
del Tesoro e 
quella 

deiril,9% in 
mano all'Inps 
e ad altri sog¬ 
getti pubblici 
(Fs, Inail, Ban¬ 
co di Sicilia, 
Inam, Inapli, 
One). Il pac¬ 
chetto dell'of¬ 
ferta globale e 
della green¬ 
shoe com¬ 
prende circa il 51% delle azioni 
della banca e il Tesoro, dopo il 
pagamento del bonus share (90 
milioni di azioni), avrà ceduto 
per intero la sua partecipazione 
in Bnl. 

Si tratta, precisa Mario Dra¬ 
ghi, direttore generale del mini¬ 
stero e vero artefice di tutta l'o¬ 
perazione, della prima banca 
commerciale pubblica ad essere 
privatizzata. «È un momento 
storico - spiega Draghi - perché 
questa banca, che è il terzo isti¬ 
tuto in Italia per impieghi e il 
quinto per clientela, è dal 1921 
che è di proprietà del Tesoro». 
Draghi aggiunge anche che la 
fusione tra Bnl e Banconapoli 
(51% Ina e 49% Bnl), «spetterà 
interamente ai soci», cioè verrà 
decisa dai nuovi grandi azioni- 


■ I TEMPI 
DELL’OPV 
Tra domani 
e venerdì 
si potranno 
prenotare 
le azioni 
nelle banche 
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L’OFFERTA BNL 

1.182 milioni di azioni 

Offerta globale: 950 milioni di azioni 
Green Shoe: 142 milioni di azioni 
Bonus Share: 90 milioni di azioni 
Il valore dell’operazione 


7.600 MILIARDI (alle attuali quotazioni) 


Lotto minimo: 1.000 azioni _ 

Incentivi: Bonus Share (10 azioni gratuite 
ogni 100, fino a un massimo di 300) 

D^^’®’'®"’bre77n^soro7ende7ioto7rPrezzo 

Massimo dell’Offerta. orezzo 

''Offerta Pubblica di Vendita' 
epe S( concluderà venerdì 20 . 

fiUS™ ofe'"* il 

“m" StSSSff 

1 dicembre: è la data in cui avverrà il pagamento^ 
^^^^^£jjgposgjone delle azioni assegnate in OPV. 


sti dopo la privatizzazione. Inol¬ 
tre Draghi ricorda che la Bnl sarà 
«la prima tra le istituzioni priva¬ 
tizzate ad essere dotata di uno 
statuto che incorpora le modifi¬ 
che imposfe dal testo unico sul 
corporate governance». 

Le turbolenze della Borsa ave¬ 
vano fatto pensare a molti 
esperti che questo non fosse il 
momento migliore per privatiz¬ 
zare la Bnl. Il Tesoro però ha 
sempre tirato dritto e questa de¬ 
cisione di non posporre il collo¬ 
camento, secondo Draghi, «si 
sta rivelando corretta», poiché 
negli ultimi tempi la volatilità 
dei mercati si è ridotta e «le clau¬ 
sole sono notevolmente miglio¬ 
rate». Banco Bilbao, Ina e Popo¬ 
lare di Vicenza, cioè i tre azioni¬ 
sti del nucleo duro, pagheranno 
il loro 25% in base al prezzo isti¬ 
tuzionale più un premio di 
maggioranza. 

AI.G. 


GLI INCASSI DELLE PRIVATIZZAZIONI 


Valori espressi in miiiardi di lire 


Imi (I franche) 

Ina (I franche) 

Imi (Il franche) 

Ina (Il franche) 

Eni (I franche) 

Imi (MI franche) 

Ina (MI franche) 

Eni (Il franche) 

Eni (MI franche) 
Telecom 
Credif 
Comif 

Cirio - B. De Rica 

Ifalgel 

Sme 

Acciai Speciali Terni 
Aeroporfi di Roma 
llp 

Nuovo Pignone 
Eni (IV franche) 
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MILANO II futuro di Comit, in at¬ 
tesa del Cda in programma do¬ 
mani mattina, corre sull'asse Mi- 
lano-Francoforte. Due gli scenari 
- entrambi accreditati negli am¬ 
bienti bancari - che hanno preso 
piede nelle ultime ore: un'allean¬ 
za, con scambi azionari da mille 
miliardi, fra la tedesca Commer- 
zbankeil grappo Generali, eli via 
libera del Cda di piazza della Sca¬ 
la ad approfondire la frattafiva 
per la fusione con la Banca di Ro¬ 
ma. Verrebbe dunque accanto¬ 
nala, almeno per il momento, 
l'alternativa rappresentata da un 
accordo con San Paolo-Imi. La 
possibilità di arrivare ad una de¬ 
cisione sull'annosa questione 
delle alleanze ha tra l'altro entu¬ 
siasmato la Borsa ed ha alimenta¬ 
to, per l'intera settimana appena 
trascorsa, un fiume di denaro sul¬ 
la Comif, vera e propria "regina” 
fra le blue chips (con un balzo in 
avanti del 17,5%), sulla Banca di 
Roma (più 9,24%) e su Medio¬ 
banca (più 11,75%), considerata 
la vera ispiratrice dell'operazio¬ 
ne. Domani mattina gli azionisti 
di Comit ascolteranno la relazio¬ 
ne del presidente Luigi Lucchini 
e degli amministratori delegati 
Abelli e Saviotti sul fronte delle 
alleanze strategiche: è opinione 
prevalente che prevarrà una de¬ 
cisione transitoria, ma non per 
questo meno indicativa. Non ci 
sarà il via libera alla lettera d'in¬ 
tenti su cui punta la Banca di Ro¬ 
ma per una "trattativa esclusi¬ 
va”, ma con ogni probabilità ci si 
indirizzerà verso la decisione di 
approfondire esclusivamente la 
strada del matrimonio con l'isti¬ 
tuto di Cesare Geronzi. Verranno 
dunque congelate le altre ipotesi, 
a partire dall'analisi del matri¬ 
monio con il San Paolo-Imi. Nel¬ 
le stesse ore è in programma an¬ 
che la riunione del Consiglio di 
sorveglianza di Commerzbank, 
che avrà sul tavolo l'ipotesi di ac¬ 
cordo per portare l'istituto al 2% 


in Generali e questa al 4,5% in 
Commerz. La Compagnia del 
Leone discuterà l'operazione nel 
Cda in programma all'inizio di 
dicembre. I tedeschi, cosi come le 
Generali, controllano il 5% della 
Comit, e notoriamente non ve¬ 
dono di buon occhio la presenza 
in piazza della Scala dell'altro co¬ 
losso tedesco, Deutsche Bank, 
che possiede il 4,5%. Le diploma¬ 
zie sono al lavoro e in questo filo¬ 
ne va probabilmente letta la mis¬ 
sione torinese della Deutsche, 
giovedì scorso. Ricevuto un cor¬ 
tese ma fermo «no» alla richiesfa 
di rappresentanza nel cda Comit, 
l'istituto tedesco - legato alla Ifil e 
dunque ten¬ 
denzialmente 
ostile al matri- 
monuio di Co¬ 
mit con Banca 
di Roma e fa¬ 
vorevole ad un 
accordo con il 
San Paolo - 
avrebbe chie¬ 
sto alla banca 
d'affari Schro- 
ders di sfilare 
un memoran¬ 
dum preliminare sulla SuperBin 
per decidere come ufilizzare l'in¬ 
vestimento di 700 miliardi fatto 
fino ad oggi in Comif. Sullo scac¬ 
chiere c'è poi l'incognita Paribas 
che, col suo 4% circa, si è sempre 
dimostrata ostile alla fusione con 
la Banca di Roma. 

Da ieri c'è infine un nuovo sog¬ 
getto da prendere in considera¬ 
zione. 

La Tiger Management Corpo¬ 
ration ha infatti aumentato al 
2,625% (dal precedente 2,06) la 
propria partecipazione nel capi¬ 
tale sociale con diritto di voto 
della Comit. Tramite le control¬ 
late Tiger Performance e Tiger 
Management, il fondo america¬ 
no possiede adesso 46.852.000 
azioni ordinarie Comit. 

P.F.B. 


■ LO SCAMBIO 
TEDESCO 
Alleanza 
con scambi 
azionari 
fra la tedesca 
Commerzbank 
e le Generali 


TELEFONIM 

Lauria: «A primavera 
sarà fatta la gara 
per il quarto gestore» 


PREVIDENZA 

Consob; «Sui fondi pensione 
nessun vantaggio per le banche» 


ROMA «Stiamo attivando con ce¬ 
lerità tutte le dovute procedure re¬ 
lative all'avvio della gara per il 
quarto gestore di telefonia mobi¬ 
le» . Lo ha riferito il sottosegretario 
alle Comunicazioni Michele Lau¬ 
ria. «Nei prossimi giorni il mini¬ 
stro Cardinale informerà il presi¬ 
dente del Consiglio dell'esigenza 
di procedere alla costituzione del¬ 
l'apposito comitato dei ministri 
che seguirà tutto l'iter - ha detto 
ancora Lauria - la gara avrà moda¬ 
lità di svolgimento analoghe a 
quelle svoltasi pochi mesi fa. La 
nuova licenza dovrebbe essere as¬ 
segnata entro la primavera del 
prossimo anno». Il sottosegretario 
ha quindi aggiunto che «gli attuali 
operatori si sono già attivati per 
anticipare il programma di libera¬ 
zione della frequenza 1.800 e, 
sempre d'intesa con il ministero 
della Difesa, sono in corso gli op¬ 
portuni contatti per reperire ulte¬ 
riori frequenze». 


«La Consob non ha nessun interesse a prMle- 
giare un soggetto piuttosto che un altro. È 
un'autorità neutrale». È questa la replica del 
direttore generale della Consob, Marco Mar¬ 
tini, alle accuse rivolte ieri dal presidente 
dell'Ania (Associazione nazionale imprese 
assicurative), Alfonso Desiata, che ha taccia¬ 
to l'authority presieduta da Luigi Spaventa 
di «non neutralità» nell 'approvazione dei fondi pensione aperti, 
favorendo le banche a discapito delle compagnie assicurative. A 
margine di un convegno organizzato dall'Assobat (Associazione 
operatori bancari in titoli). Martini ha osservato che quella dei 
fondi «è una questione che ha ancora dei problemi che devono es¬ 
sere risolti di comune accordo, e riguardano la qualificazione 
che devono avere coloro che saranno autorizzati a distribuirli». I 
fondi pensione, ha ricordato il direttore generale della Consob, 
«sono un prodotto complesso e delicato perché sono destinati a 
migliorare la qualità della vita delle persone quando sono nel pe¬ 
riodo debole della loro capacità economica». Quindi, ha aggiun¬ 
to, «è chiaro che c'è l'interessea trovare una soluzione che sia sod¬ 
disfacente per tutti e la Consob la sta ricercando da lungo tem^o, 
attraverso dei tavoli opportuni; ci auguriamo di trovarla il piu 
presto possibile». Una soluzione che - spiega il direttore generale 
della Consob - dovrà essere certamente capace di non danneggia¬ 
re le imprese, ma anche di tutelare gli investitori. E noi abbiamo 
fatto tutti gli sforzi proprio in questa direzione». 



Sotto VAlto Patronato 

del Presidente della Repubblica O. L. Scalfaro 

La Gestione 
DEL Patrimonio 
Culturale 

IIP Colloquio Internazionale 
Cagliari, 4-8/12/1998 

“Turismo e beni culturali” 

in collaborazione con: 

Commissione Europea - Ufficio per L’Italia - 
Presidenza del Consiglio dei Ministri Dipartimento per il Turismo 
Ministero per gli Affari Esteri D.G. relazioni culturali 
Ministero per i Beni Culturali e Ambientali 
Esit - Provincia di Cagliari 
Il colloquio utilizza prodotti, servizi e tecnologie di: 

■gTIS9Q-l 

INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI PRESSO: 

DRI - Ente Interregionale 

Via E. Filiberto, 17, 00185 ROMA, Tel./Fax 06-7049.7920 ISDN 

Sono disponibili gli atti del I e del II Colloquio 


Democratici di Sinistra 

Autonomia tematica nazionale 

Energia e società 

Scienza, impresa, sviluppo sostenibile, 
rapporti internazionali 

Assemblea costituente 

Relazione di 

Andrea Margheri 

Conclusioni di 

Lanfranco Ture! 



Roma, martedì 10 novembre 1998, ore 15 
Via delle Botteghe Oscure, 4 






























08INT03A0811 ZALLCALL 1122:30:5711/07/98 


+ 


rUnità 


LE Cronache 



Domenica 8 novembre 1998 


Benzene, arriva lo stop 
anche per i motorini 


ROMA Aria più pulita nelle città 
italiane. Dal 7 maggio prossimo i 
23 comuni con più di 150.000 abi¬ 
tanti dovranno infatti, in caso di 
inquinamento da benzene sopra i 
limiti, stabilire misure limitative 
del traffico che potrebbero inclu¬ 
dere anche i motorini. Lo prevede 
il decreto che individua i criteri 
ambientali e sanitari in base a cui i 
sindaci adottano le misure di limi¬ 
tazione della circolazione, il co¬ 
siddetto decreto «anti-benzene», 
pubblicato sulla Gazzetta ufficiale 
ieri in edicola. Entro sei mesi dalla 
pubblicazione del decreto i 23 co¬ 
muni dovranno fare una valuta¬ 
zione preliminare della qualità 


dell'aria urbana e «disegnare» le 
aree maggiormente interessate 
dall'inquinamento in cui scatte¬ 
ranno le misure limitative. In se¬ 
guito le decisioni «salva-salute» e 
«biocca-traffico» verranno prese 
entro il primo febbraio di ogni an¬ 
no. 1 sindaci quando il valore me¬ 
dio annuo di benzene supererà i 
10 microgrammi al metro cubo (il 
nuovo limite imposto dal 1999) 
dispongono «la limitazione della 
circolazione dei veicoli a motore 
ad accensione comandata» in ma¬ 
niera «permanente o articolata 
per fasce orarie giornaliere, setti¬ 
manali o per particolari periodi 
dell'anno». 



«Violenze sui detenuti di Opera» 

Denimda di Pisapia (Prc): «Raid degli agenti del Gom» 


MILANO «È stato come un uragano, una 
raffica di vandalismi inutili, ci hanno 
negato qualsiasi dignità». Ha suscitato 
sconcerto la perquisizione che il Gmppo 
operativo mobile (Gom) della polizia 
penitenziaria ha eseguito mercoledì 
scorso nel carcere di Opera. Secondo 
quanto denuncia l'onorevole Giuliano 
Pisapia, quella mattina sarebbero acca¬ 
duti «fatti inquietanti, indegni di un 
paese civile». 

Gli uomini del Gom sono arrivati ver¬ 
so le 9 in un reparto che ospita detenuti 
condannati a pene medio-alte. Secondo 
quanto è stato ricostmito (e non smenti¬ 
to dai secondini di Opera) dagli inse¬ 
gnanti e dagli operatori del carcere, ai de¬ 
tenuti sarebbe stato subito imposto di 


spogliarsi e poi di radunarsi in un cortile 
con addosso quel poco che potevano 
raccogliere. Così, chi in accappatoio, chi 
in pantaloncini corti, molti scalzi, sono 
rimasti all'aperto fino alle 13. Nelle celle, 
intanto, sarebbe avvenuta una vera e 
propria devastazione: lenzuola tagliate, 
cuscini distrutti, poster strappati (anche 
quello di Ronaldo), foto dei familiari ri¬ 
trovate per terra, calpestate. A un erga¬ 
stolano è stata fatta scomparire la colle¬ 
zione di francobolli che curava da dieci 
anni. A tutti sono state sequestrate ra¬ 
dioline e pentole acquistate in carcere, 
quindi autorizzate. Persino i testi scola¬ 
stici sono stati strappati. 

«Questi fatti sono stati raccontati da 
persone che non potevano comunicare 


tra loro - spiega Giuliano Pisapia - eppure 
le versioni coincidevano. Ora non vo¬ 
gliamo sapere dal ministro di Grazia e 
giustizia il perché di tutto questo e il sen¬ 
so di un reparto come il Gom, che agisce 
al di sopra delle direzioni carcerarie, tan- 
t'è che gli stessi agenti di Opera mi han¬ 
no confessato che stavano per venire al¬ 
le mani con quei colleghi. Ci aspettiamo 
che dall'amministrazione penitenziaria 
arrivino almeno le scuse a quei detenuti, 
in attesa del risarcimento dei danni ma¬ 
teriali». Secondo 11 Dipartimento di am¬ 
ministrazione carceraria, «tutto si è svol¬ 
to regolarmente» e comunque verranno 
fatte verifiche su quanto denunciato da 
Pisapia. 

GP.R. 



Bus e taxi, Roma piegata dagii scioperi 

Le auto gialle si fermano per altri 5 giorni e giovecE tocca anche ad autobus e metro 
Minacce all'assessore, rafforzata la scorta. Giugni: «La protesta concomitante è illegale» 


ROMA Trasporti, nuova settima¬ 
na di passione. 1 tassisti incroce- 
ranno le braccia da lunedì a giove¬ 
dì e a loro, giovedì 12 e venerdì 13, 
si sommeranno gli autoferrotran¬ 
vieri di Atac-Cotral del sindacato 
autonomo Cnl. Un connubio mi¬ 
cidiale per i romani, che si salderà 
in una manifestazione comune, 
giovedì 12, da piazza della Repub¬ 
blica a piazza del Campidoglio, 
sfidando apertamente l'ordinan¬ 
za del sindaco di Roma, Francesco 
Rutelli, che ha vietato l'uso della 
piazza michelangiolesca per le 
manifestazioni. 

La rabbia delle due categorie è 
tale da non temere una possibile 
precettazione del prefetto, moti¬ 
vata dai forti disagi che i due scio¬ 
peri paralleli provocherebbero al¬ 
la cittadinanza. «Se saremo pre¬ 
cettati rispetteremo le leggi, ma 
rinvieremo lo sciopero», afferma 
il presidente del Cnl. «Ma chi ci 
precetta? - ribatte il rappresentan¬ 
te dei tassisti, Bologna - noi siamo 
autonomi e poi la precettazione si 
può aggirare, per esempio con l'a¬ 
stensione dal lavoro per malat¬ 
tia». Che la «concomitanza degli 
scioperi è illegale a tutti gli effetti» 
lo ha detto Gino Giugni, presiden¬ 
te della Commissione di garanzia 
per l'attuazione della legge sugli 
scioperi, secondo il quale il mici¬ 
diale cocktail di astensioni dal la¬ 
voro per giovedì 12 è «cosa da evi¬ 
tare». Tuttavia, precisa, «noi non 
abbiamo poteri sanzionatori pre¬ 
ventivi, possiamo solo dichiarare 
che la concomitanza è illegale e 
pronunciare l'invito, come abbia¬ 
mo già fatto, a disgiungere gli scio¬ 
peri. Mi auguro che il nostro invi¬ 
to sia raccolto. Se così non fosse, a 
violazione avvenuta, potremo ap¬ 
plicare le sanzioni previste dalle 
norme», che riguardano le orga¬ 
nizzazioni o i singoli. Poteri pre¬ 
ventivi nei confronti di uno scio¬ 
pero quale quello che si prospetta 
a Roma, ad esempio la precettazio¬ 
ne, li ha solo il prefetto. 


L'INTERVISTA 


Tocci: «Non create altri disagi, si può trattare» 


MARISTELLA lERVASI 

ROMA II vice-sindaco Walter Toc¬ 
ci e assessore alla mobilità del 
Campidoglio gira adesso sotto 
scorta serrata. Le minacce dei tas¬ 
sisti romani, in sciopero da oltre 
una settimana, hanno preoccupa¬ 
to il prefetto di Roma che ha di¬ 
sposto una «guardia» più ampia 
per Tocci e per il sindaco France¬ 
sco Rutelli. Mail vice-sindaco non 
si sbilancia: «Se la mia sicurezza 
personale è in 
pericolo? 
spiega - No 
comment». 

Assessore, i 
tassisti han¬ 
no procla¬ 
mato un al¬ 
tro pacchet¬ 
to di sciope¬ 
ri. E uno di 
questi gior¬ 
ni, giovedì 
12, coincide 
con la protesta del trasporto puh- 
hlico. Possibile che non c'è un mo- 
doperevitareiltuttoapiedi? 

Gli scioperi sono previsti dalla leg¬ 
ge. Il Comune non può impedire 
ai lavoratori le proteste. Detto 
questo, però, coi tassisti il dialogo 
prosegue ogni giorno. Perché la ri¬ 
forma si fa con loro e non contro 
di loro. Proprio ora ho finito di 
scrivere una lettera a tutte le rap¬ 
presentanze sindacali dei tassisti 
per chiedergli di sospendere lo 
sciopero, ribadendo loro che la 
trattativa èaperta,chedaparte no¬ 
stra c'è massimo ascolto e dialogo. 
Vuol dire, forse, che c'è una spe¬ 
ranza: che giovedì almeno i taxi 
cammineranno? 

La categoria sta discutendo l'ulti¬ 



ma proposta che gli abbiamo fatto 
in questi giorni: sei ore di servizio 
minimo garantito, più due ore fa¬ 
coltative, non continuative e non 
necessariamente con lo stesso 
conducente. Potrebbe essere un 
parente a portare la macchina. 
Come vede, non c'è il muro con¬ 
tro muro: abbiamo mitigato l'idea 
iniziale, che era quella di far 'gira¬ 
re' le auto gialle per 24 ore conti¬ 
nuative. 

Ma è il principio che non va giù al¬ 
la categoria; la liheralizzazione 
degli orari e delle tariffe. 

Stiamo rispettando la delibera del- 
l'Antitrust di Giuliano Amato del 
luglio 1995 che indicava, per l'ap¬ 
punto, la liberalizzazione del set¬ 
tore. Unobbligopertuttelecittà.È 
un dovere del Parlamento cam¬ 
biare la legge. 

E Roma sarebbe la prima ad 
adempiere aquesto obbligo? 

Esattamente. Noi vogliamo dare 
libertà ai tassisti. Dicendogli: an¬ 
date a lavorare quando ritenete 
che c'è lavoro, stabilendo però 
una soglia minima di orario ugua¬ 
le per tutti. È insensato che sia 
un'ordinanza del sindaco a stabi¬ 
lire in modo rigido i turni dei lavo¬ 
ratori autonomi. Lo sanno meglio 
loro dei burocrati comunali quan¬ 
do bisogna andare a lavorare. Ab¬ 
biamo trovato quindi un mecca¬ 
nismo tecnologico che andrebbe 
a loro favore, visto che è la concor¬ 
renza a preoccuparli. Che consen¬ 
te di far lavorare prima quelli del 
turno giallo, cioè obbligatorio e 
dopo, quando dai radio-taxi arri¬ 
va un domanda di macchine in ec¬ 
cesso, entrerebbero in pista i tassi¬ 
sti facoltativi, quelli del turnoblu. 
Insomma, una giunta di sinistra 
che fa una politica liberista. Non 
c'è contraddizione? La liberaliz- 


Emergenza tumori, tra vent'anni 
i malati saranno il doppio 


MAURO SARTI 

MILANO Difficile essere Ottimisti a 
breve termine. Anche se a Boston 
il professor Judah Folkman conti¬ 
nua a non staccare gli occhi dal 
microscopio sui suoi avanzatissi¬ 
mi studi per distruggere i tumori 
impedendo che si nutrano. La ri¬ 
cerca va avanti, ma ci vorrà qual¬ 
che anno per avere i primi risultati 
certi. Difficile perché i dati del- 
TOms non portano buone noti¬ 
zie: l'incidenza del cancro nel 
mondo sta aumentando a causa 
del rapido invecchiamento della 
popolazione. E se oggi sono dieci i 
milioni di persone che ogni anno 
si ammalano di cancro, nel 2020 
saranno raddoppiate. Venti mi¬ 
lioni di vittime di quella che conti¬ 
nua ad essere «una componente 
sempre più importante del nume¬ 
ro totale della malattie». Lo scena¬ 
rio è dell'oncologo Karol Sikora, 


direttore del programma sul can¬ 
cro dell'Organizzazione mondia¬ 
le della sanità che a Milano ha pre¬ 
sentato la "Giornata nazionale 
per la ricerca sul cancro" che si ce¬ 
lebra oggi in tutto il paese. Labora¬ 
tori aperti, convegni trasmissioni 
tv per quello che vorrebbe diven¬ 
tare un incontro importante tra il 
mondo della ricerca scientifica e 
quello della divulgazione. Un mo¬ 
do nuovo per non creare solo al¬ 
larmismo, ma per ripetere che 
ogni anno in Italia trecentomila 
persone si aggiungono alle centi¬ 
naia di migliaia che già lottano per 
vincere il cancro: e che la percen¬ 
tuale di guarigione è circa del 50%. 
Sembra preistoria il «caso Di Bel¬ 
la» eppure sono passati soltanto 
pochi mesi dal clamore prima, e 
dal silenzio sceso dopo i fallimen¬ 
tari risultati sulla sperimentazio¬ 
ne accordata dal ministro Bindi. 
Le terapie alternative avranno 
uno spazio nel programma anti¬ 


zazìone è un sistema tipico dei re¬ 
gimi di destra.... 

Non mi sono mai sentito così di si¬ 
nistra. Noi non abbiamo cancella¬ 
to le regole. Ne stiamo riscrivendo 
di nuove. Stiamo riscrivendo il re¬ 
golamento dei taxi. Perché il no¬ 
stro obiettivo è quello di sempre: 
eliminare lo smog dalla città, e per 
fare ciò occorre ridurre sempre di 
più l'uso delle auto e migliorare il 
trasporto pubblico. E quindi an¬ 
che il servizio dei taxi, rendendolo 
flessibile. I tassisti sono lavoratori 
autonomi non dipendenti. Gli 
stiamo «offrendo» l'autogestione. 
Parliamo di tariffe. A che punto è 
la trattativa? 

Abbiamo proposto un meccani¬ 
smo del ribasso. La taxi-card: si 
compra dal tabaccaio, costa 
lOOmila lire e vale 110 o 120. Vale 


a dire: il cliente che prende il taxi 
alla fine del suo percorso paga con 
la taxi-card e ottiene uno sconto 
del 10-20%. 

Ma la categoria ha bocciato an- 
chela taxi-card, vero? 

I tassisti sono per le tariffe fisse. La 
nostra idea è questa che ho appe¬ 
na esposto. Ma non è un obbligo. 
Ogni tassista è libero di scegliere se 
adottare la taxi-card o meno. Pur¬ 
ché la pubblicizzi sulla sua mac¬ 
china. 

Tutte queste resistenze della cate¬ 
goria, come seie spiega? 

Hanno paura: è una categoria non 
abituata alla normalizzazione. La 
concorrenza li preoccupa molto. 
Noi stiamo facendo questa batta¬ 
glia per renderli liberi mentre loro 
vogliono restare incatenati alla 
burocrazia. 



Una delle manifestazioni dei taxisti romani 


Renzis/Ansa 



cancro delTUnione? Domanda 
d'obbligo, e risposta altrettanto 
decisa del professor Umberto Ve¬ 
ronesi, presidente del comitato 
scientifico dell'Istituto europeo di 
oncologia: «Il programma euro¬ 
peo non si è mai occupato di tera¬ 
pie alternative. L'Europa lascia ad 
ogni Stato di comportarsi come 
crede». Ma è Silvio Garattini, fon¬ 
datore e direttore dell'Istituto Ma¬ 
rio Negri di Milano, a lanciare l'al¬ 
larme più prevedibile e drammati¬ 
co : «I produttori di tabacco stanno 
cercando di imbrogliare le carte. 
Raccontano che si può fumare di 
tutto, purché ogni tanto si mangi 
qualche foglia di verdura. Invece 
su una cosa oggi noi siamo certi: il 
fumo è una delle maggiori cause di 
tumore nel mondo». Il presidente 
Scalfaro consegnerà oggi il premio 
biennale "Guido Venosta" della 
Fondazione italiana per la ricerca 
sul cancro al giovane ricercatore 
Piergiuseppe Pelicci. 
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LA Sfida delle Riforme 


Domenica 8 novembre 1998 


Professore si trincera nella riservatezza 
Ieri è stato ad un convegno del «Mulino» 
«Marini? Oggi c'è un sole bellissimo» 


♦ L'ex sottosegretario: «Per le Europee 
la forma più netta sarebbe un solo simbolo 
Ma aspettiamo delle controproposte» 


^Mercoledì una riunione dei Comitati 
Magistrelli: «Siamo nella fase del dialogo 
Forse il cammino può riprendere» 


PRIMO 


PIANO 


«Improponìbile l'alleanza con Cossiga» 

Prodi lavora alla lista ulivista. Parisi: «Legge elettorale, sintonia con Veltroni 


DALL’INVIATO _ 

RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA Tutti lo vogliono, tut¬ 
ti lo cercano, ma lui. Romano 
Prodi, non cede alle lusinghe e 
per ora mantiene le distanze e i 
silenzi. I prossimi appuntamen¬ 
ti, attorno ai 
quali l'ex pre- 
mier, intende ■ ENRICO 
giocare la par- 
tita per rilan¬ 
ciare l'Ulivo, «Difendo 
sono le elezio- q 
ni europe e il “001300 
referendurn. jgHg gjjujg 
Obiettivo ? Fa¬ 
re avanzare il di iogenerosità 
sistema bipo- _ 
lare maggiori- 5000 

tario per dare sbagliate» 
al paese gover- —- 


nabilità e stabilità politica. Trac¬ 
ciato l'orizzonte strategico entro 
il quale muoversi resta da capire 
con quali strumenti, con quali 
alleanze e con che tempi agire. 
Per le europee ha detto chiaro e 
tondo che vorrebbe una lista 
unica dell'Ulivo. Poi se non si 
riuscirà a fare una riforma elet¬ 
torale che accentui il bipolari¬ 
smo, ben venga il referendum. 
Questo basta e avanza per fare 
scatenare polemiche, gelosie e 


diffidenze. Prodi si mostra però 
imperturbabile. Ieri mattina di 
ritorno dal consueto giro in bici¬ 
cletta in vai di Zena, qualcuno 
azzarda a chiedergli di Marini e 
lui subito stoppa: «Oggi è una 
giorno di festa. C'è il sole. Ho 
fatto un giro bellissimo». E a chi 

10 vorrebbe in procinto di in¬ 
contrare Veltroni a Bologna per 

11 suo debutto da segretario della 
Quercia si limita a spiegare che 
«non c'è nessun programma in 
materia». E così è. Dedica la sua 
giornata al «Mulino» che inau¬ 
gura il suo anno culturale con 
una lettura di Tommaso Padoa 
Schioppa che proprio Prodi ha 
voluto alla Banca europea. 

Se l'ex premier si defila dalla 
cronaca politica ne parla il suo 
consigliere politico, Arturo Pari¬ 
si, già sottosegretario e ora tor¬ 
nato agli studi universitari a Bo¬ 
logna. Ovviamente lo fa con 
grande cautela. Dice che per 
mettere tutte le carte in tavola 
«non sono maturi i tempi». 
«Ora Prodi sta riflettendo. Sta 
prendendo le distanze da una 
fase che si è conclusa in attesa 
dell'apertura di una nuova ». A 
proposito delle europee confer¬ 
ma che l'ex presidente del con¬ 
siglio punta su una «presenza 
unitaria dell'Ulivo pur sapendo 
che ci sono delle differenze». E 
spiega anche come questa pre¬ 


senza unitaria potrebbe espri¬ 
mersi. «La forma più netta è la 
lista unica. Tuttavia possono ve¬ 
nire delle controproposte ». For¬ 
se Prodi è anche disposto ad an¬ 
dare alle europee con quella par¬ 
te di Ulivo che ci sta ? Parisi la¬ 
scia sospesa la risposta. «È un te¬ 


ma che non è stato affrontato. 
Sulle elezioni c'era un dibattito 
aperto dentro all'Ulivo che però 
si è interrotto. La proposta in 
campo è quella di presentarsi 
uniti. Non ho sentito risposte. 
Siamo in attesa di risposte. C'è 
da auspicarsi che quel dibattito 


La paura dei Popolari: 
una Quercia formato De 

«È una competizione, difendiamo i voti» 



riprenda al più presto». Parisi è 
convinto che le elezioni europee 
decideranno le sorti dell'Ulivo. 
«Se l'Ulivo esiste, come noi rite¬ 
niamo esista, la sua vitalità si 
esprime presentandosi alle ele¬ 
zioni. Se l'Ulivo ne fosse escluso 
dovremmo prendere atto che 
l'Ulivo non esiste più». 

Non gli piace l'idea di Marini 
di aprire alTUdr per rafforzare il 
centro e chiamare anche Prodi a 
lavorare a questa impresa. La 
trova una posizione rispettabile, 
ma impraticabile. «Non dimen¬ 
tichiamoci che il governo Prodi 
è caduto sulla pregiudiziale an- 
tiulivista. Cossiga l'ha dichiara¬ 
to con molta franchezza. Ha an¬ 
che aggiunto che non è disposto 
a confrontarsi con l'Ulivo nella 
sua unità». Replica anche ai duri 
rimproveri di scarsa generosità 
mossi da Marini a Prodi. «Prodi 
ha avuto più di quel che ha da¬ 
to», aveva sibilato il segretario 
dei Popolari risentito per la di¬ 
stanza tentua dall'ex premier ri¬ 
spetto al Ppi. «Non è un proble¬ 
ma di generosità o di avarizia - 
rilancia Parisi - ma una questio¬ 
ne di posizioni politiche». Co¬ 
me dire, ci sono punti vista di¬ 
versi. 

L'altro nodo è quello della ri¬ 
forma elettorale e del referun- 
dum. Parisi ricorda che non c'è 
nulla di nuovo nella posizione 


di Prodi. E su questo argomento 
afferma che c'è «una coinciden¬ 
za assoluta di posizioni» con la 
lìnea illustrata da Veltroni nella 
sua relazione da segretario dei 
Ds. 

Enrico Letta, popolare, neo¬ 
ministro nel governo D'Alema, 

un amico del 
leader delTUli- 
■ DISSENSO vo, conferma 

CON IL PPI che la questio¬ 

ne di come 
L’ex premier presentarsi al- 

j. .. le europee è 

non dimentica «tutta aperta». 

che il governo Tuttavia an¬ 

che lui am- 
è caduto mette che c'è 

. bisogno di 

con pregiudiziali «una riflessio- 

anti Ulivo perché c'è 

- molto diso¬ 
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ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA Lo slogan che segnerà il 
consiglio nazionale popolare, 
venerdì all'Eur, sarà: aprire a de¬ 
stra e a sinistra. Ma è soprattutto 
a sinistra la sfida che piazza del 
Gesù intende lanciare, su temi 
precisi: famiglia, scuola, bioeti¬ 
ca. Lo annuncia il vicesegretario 
Dario Franceschini con l'edito¬ 
riale pubblicato ieri dal Popolo e 
lo ribadisce Renzo Lusetti che 
spiega: «Non ci turba il fatto che 
Veltroni vada sulla tomba di 
Dossetti, ma che si voglia cerca¬ 
re voti al centro. Noi cerchere¬ 
mo quindi di difendere le nostre 
posizioni, perché siamo stretti 
tra i Ds, l'Udr, Prodi e la questio¬ 
ne delle liste per le europee». 
«Non sarà facile - aggiunge Lapo 
Pistelli - muoversi tra i cunei in 


cui siamo oggi stretti, abbiamo 
uno spazio di manovra limitato 
e dobbiamo quindi darci da fa¬ 
re». 

Preoccupa il Ppi D'Alema a 
palazzo Chigi e preoccupa «Ta- 
gnosticismo di Veltroni ben am¬ 
ministrato tra Sofri, Bossi e Dos¬ 
setti. Mentre noi dobbiamo ve¬ 
dercela con Cossiga e Mastella, 
Veltroni se la vede con il resto 
del mondo. E questo non va». 

Per la verità il tema della sfida 
a sinistra Marini ce Taveva in te¬ 
sta da tempo, doveva essere uno 
dei temi dell'assemblea naziona¬ 
le fissata per la fine di ottobre e 
poi travolta dalla crisi. L'assem¬ 
blea forse si svolgerà a gennaio, 
ma intanto il tema è stato getta¬ 
to nel piatto del dibattito inter¬ 
no, e non solo. Perché - spiega il 
sottosegretario Giampaolo 
D'Andrea - con un governo a 
guida diessina, con una più 


marcata pre¬ 
senza dei par¬ 
titi la compe¬ 
tizione sui 
programmi, 
sui diversi te¬ 
mi deve esse¬ 
re più marca¬ 
ta». Insomma 
il Ppi teme di 
essere schiac¬ 
ciato, di do¬ 
ver arrancare 
per darsi visi¬ 
bilità, non so¬ 


■ RENZO 

LUSETTI 

«Siamo 

stretti 

fra i Ds, 

l’Udr, 

il caso Prodi 
e le Europee» 


lo per la preponderanza dei dies¬ 
sini, ma anche per il protagoni¬ 
smo delTUdr. Non è stato affat¬ 
to apprezzata a piazza del Gesù 
l'affermazione di D'Alema a pro¬ 
posito della fine della guerra 
fredda segnata dall'ingresso del¬ 
TUdr nelTalleanza: «Un eccessi¬ 
vo riconoscimento a Cossiga 


che il Ppi non meritava, tanto 
più che per noi la guerra fredda 
e finita da molto più tempo, co¬ 
me dimostra anche la nascita 
dell'Ulivo nel '96». 

I sondaggi dicono che TUdr 
non supera Tl% e queste prossi¬ 
me elezioni non saranno certa¬ 
mente un successo per il nuovo 
partito che deve dimostrare al 
suo elettorato di aver fatto la 
scelta giusta partecipando al go¬ 
verno di centrosinistra, senza 
per questo aver tradito il pro¬ 
prio moderatismo. E non a caso 
nel governo TUdr conta di esse¬ 
re protagonista su due, tre temi 
di forte impatto per l'elettorato 
moderato, proprio per consoli¬ 
dare le proprie posizioni ma 
contemporaneamente anche 
l'alleanza. Il Ppi è consapevole 
di ciò, ma non può non tenerne 
conto nel mettere a punto la 
strategia per i prossimi mesi. Il 



consiglio nazionale, dunque, sa¬ 
rà importante per capire come si 
muoveranno Marini e i suoi, ma 
anche per sondare gli umori del¬ 
la periferia che in parte non ha 
proprio digerito il governo gui¬ 
dato da D'Alema e fortemente 
condizionato da Cossiga. 

«Con la sua relazione - spiega 
Franceschini - Veltroni ha dedi¬ 
cato molti passaggi al cattolice- 


rientamento». Difende Prodi da¬ 
gli attacchi di scarsa generosità 
Qè sbagliato»). Intanto Marina 
Magistrelli, coordinatrice dei co¬ 
mitati dell'Ulivo, annuncia per 
mercoledì una riunione dei re¬ 
sponsabili regionali. I suoi sono 
toni ottimistici: «Siamo nella fa¬ 
se del dialogo. Tenuto conto che 
il pezzo di strada che abbiamo 
fatto non vede cose negative, 
penso che il cammino possa ri¬ 
prendere». 


Il segretario 
dei Popolari 
Franco Marini; 
in alto 

Romano Prodi 
ex presidente 
del Consiglio 


simo democratico, si è richiama¬ 
to a Milani, Dossetti, La Pira, 
con l'obiettivo ambizioso di al¬ 
largarsi verso quest'area. E noi 
diciamo: molti cattolici hanno 
votato Ulivo, ma non tutti il 
Ppi. Dunque è a questi che noi 
ci rivolgiamo. Il messaggio di 
Veltroni non ci intimorisce, ma 
ci stimola ad una leale competi¬ 
zione che può giovare a tutti». 
Se le frizioni con i diessini sono 
venute alla luce in questi giorni, 
in realtà sono datate, perché il 
Ppi ritiene che «lo schema di 
partito delineato da Giuseppe 
Vacca, cioè un partito che deve 
diventare una De pulita che oc¬ 
cupa spazi al centro, da tempo 
lo si sta cercando di realizzare. 
Avvisaglie si sono avute con le 
politiche del ministro Bersani, 
apprezzate dalla Confindustria. 
E tutto questo acuisce le nostre 
sensibilità sociali». 


Bodrato: «Per ora è possibile solo un piccolo centro: 

«Ma i Ds stiano attenti: la politica deU'immagine non risolve i problemi, li rimuove» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

ROMA «Chi dice grande centro 
evoca un centrodestra guidato 
dalla destra. Quel che è possibile 
per ora è solo un piccolo centro. 
Certo più piccolo del centro socia¬ 
le incarnato dalla classe media». 
Dunque per Guido Bodrato, diret¬ 
tore del «Popolo» ed esponente 
storico della sinistra De, il centro 
popolare può allearsi alla sinistra 
per poi tornare a crescere. Ma non 
allearsi con la destra, «il cui accu¬ 
mulo di forza schiaccerebbe il cen¬ 
tro». Sbaglia perciò Cossiga. Ma 
anche chi sogna la fusione con la 
sinistra riformista. Già, ma intan¬ 
to il referendum incalza, e con es¬ 
so Prodi, Di Piefro, 1 sindaci, Vel¬ 
troni. Un pressing che erode lo 
spazio di un autonomo centro 
progressista. Come replica Bodra¬ 
to? 

Onorevole Bodrato, con la crisi 
dell'Ulivo si è rotto l'eqnilibrio 
tra sinistra e centro. Quest'ulti¬ 
mo è ridiventato terra di contesa 
tra Ds, popolari, Cossiga, Di Pie¬ 
tro, Prodi. Chila spunterà? 
«Intanto la crisi delTUlivo è anco¬ 
ra da analizzare. AlTinizio, noi po¬ 
polari ne abbiamo attribuito la 
colpa solo a Bertinotti. Ma la cadu¬ 
ta di Prodi ha rivelato un disagio 


vero: il contrasto tra la linea del¬ 
TUlivo, come partito democrati¬ 
co, e quella più realistica di un Uli¬ 
vo come alleanza tra forze politi¬ 
che cooperative ma anche compe¬ 
titive, pur coese nel contrastare la 
destra». 

L'appello di Veltroni al riformi¬ 
smo cattolico le crea problemi? 

«Dialetticamente mette in diffi¬ 
coltà i popolari. Ma a Veltroni si 
può obiettare che incontrare Bob¬ 
bio, ignorando le sue polemiche 
col Pei, è contraddittorio. Come 
l'appellarsi a Dossetti, invocando 
il bipolarismo. La politica di im¬ 
magine non rimuove i problemi 
politici». 

Invoca un rapporto della sinistra 
col centro non fusionale, ma tra 
"distinti"? 

«Nonsosetra venti anni ci sarà un 
unico partito riformista. Oggi una 
fusione non avrebbe alcun signifi- 
cafo. La formula della "sinisfra 
plurale" è una pretesa che non ci 
trova disponibili...». 

È spendibile la proposta unitaria 
rivolta da Marini a Prodi e a Cossi¬ 
ga? 

«Irrealistica, come quella di Vel¬ 
troni. Mettere insieme Cossiga e 
Prodièteoricamente possibile. So¬ 
no entrambi referendari, presi- 
denzialisti, liberisfi. Ma non basta 
volere le stesse cose, se ciascuno le 


vuole in contrasto con l'altro...» 

Ma come si risolve la disputa at¬ 
torno al «centro popolare»? 

«Trovando l'accordo sulle cose da 
fare. Se non c'è chiarezza sulle fi¬ 
nalità, al massimo si possono 
combinare voti e carriere.. ». 

Prendiamo le riforme istituzio- 
nali: qui il 


_ , , . . conflitto tra 

■ Intervista p„p„iari, 

al direttore Prodi e Cossi- 

del «Popolo» 8“' ® 

to... 

«Con Romano «Allora è bene 

tantissimo 

politiche utili 
in COmnne in questa fase. 

Cossiga? Uomo Senza farsi illu¬ 

sioni. Noi, co- 
di svolte» _ me partito, sia¬ 

mo disponibili 
ad un'alleanza elettorale con Pro¬ 
di, e anche a molto di più. Con 
Cossiga invece, che punta al cen¬ 
tro-destra, è difficile ipotizzare 
una traiettoria comune». 

Cossiga, e Prodi; come finiranno 
le rispettive avventure? 
«Impossibile prevedere dove an¬ 
drà Cossiga. La sua rottura con 
Berlusconi è troppo profonda: 
inimmaginabile un suo ritorno al¬ 
l'alleanza col centrodestra. D'al¬ 
tronde, è uomo capace di svolte 
inattese. Prodi, viceversa, se va 


con il movimento dei sindaci, di¬ 
venterebbe responsabile del nau¬ 
fragio delTUlivo. Ulivo che non 
può essere né sommatoria di pro¬ 
spettive personali, né esaltazione 
della leadership, speculare al Polo 
di centro-destra. Certi discorsi po¬ 
pulisti, Berlusconi li fa meglio di 
Rutelli o di Di Pietro». 

Di Pietro, altro vostro temibile 
competitore al centro... 

«Di Pietro o lo stesso Rutelli non 
hanno nulla a che fare col centro 
riformista. Sono stati messi in 
campo dalla sinistra contro il cen¬ 
tro, per dividerlo: alleati della sini¬ 
stra non più assorbibili da essa». 
Non c'è una bella differenza tra i 
sindaci, figli dell'Ulivo, e Di Pie¬ 
tro? 

«In comune c'è il personalismo. I 
sindaci, eletti come candidati di 
una coalizione, oggi si sentono 
portatori personali di consenso. 
Senza dire che la legge li rende in¬ 
compatibili in altri incarichi, do¬ 
po il secondo mandato. Proprio 
perchè troppo visibili». 

Intanto il referendum incalza. 
Cbe faranno! popolari? 

«Se non si è in grado di evitarlo, 
lo si faccia. È una cosa sbagliata. E 
ne deriverà un sistema elettorale 
che non è quello sognato dalla si¬ 
nistra, col probabile slittamento a 
destra del quadro politico. Altra 


cosa sarebbe intervenire prima, 
estendendo alla Camera il sistema 
del Senato, senza voto di lista...». 

E il doppio turno, con un «pre¬ 
mio» per chi si ritira al secondo 
turno? 

«Si può fare qualsiasi cosa. Però a 
che serve il doppio turno se si abo¬ 


lisce ogni rappresentatività pro¬ 
porzionale? L'80% dei seggi in 
questo caso si assegna alla prima 
tornata, con le estreme ai margini. 
Ma a vantaggio di rassemblement 
convergenti al centro e pervase da 
trasformismi di ogni tipo. Il con¬ 
trario della semplificazione». 


ELEZIONI 

Per le amministrative 
oltre sette milioni 
al voto in novembre 

■ Nelle tre domeniche IS, 22 e 
29 novembre gli italiani 
chiamati alle urne sono 
7.689.443. In questo mese, 
infatti, si voterà oltre che in 
alcune regioni a statuto or¬ 
dinario anche nella regione 
autonoma Friuli-Venezia 
Giulia e per il rinnovo del 
consiglio regionale del 
Trentino-Alto Adige. Quin¬ 
di, oltre alle consultazioni 
del prossimo 29 novembre 
peri 'elezione diretta dei 
presidenti della provincia, 
per i sindaci e per le votazio¬ 
ni in Sicilia (regione a statu¬ 
to speciale), domenica IS si 
svolgeranno le elezioni co¬ 
munali nella regione Friuli- 
Venezia Giulia. In questo 
caso la consultazione avrà 
luogo in 6 comuni, tra i qua¬ 
li il capoluogo di provincia 
Udine. Il corpo elettorale è 
composto di 119.264eletto¬ 
ri, di cui S S .4 71 uomini e 
63.793 donne, distribuiti in 
2S3 sezioni. Domenica 22, 
invece, avrà luogo l'elezio¬ 
ne per il rinnovo del consi¬ 
glio regionale del Trentino- 
Alto Adige, dove gli elettori 
chiamati a esprimere la lo¬ 
ro preferenza sono: 
771.132,dicui373.752ma- 
schie379.380femmine, ri¬ 
partiti in 1.446sezioni. Sa¬ 
ranno oltre 6 milioni gli ita¬ 
liani che il 29 novembre si 
recheranno alle urne per 
l'elezione diretta dei presi¬ 
denti della provincia e dei 
consigli provinciali, per l'e¬ 
lezione diretta dei sindaci e 
dei consigli comunali, non¬ 
ché dei consigli circoscri¬ 
zionali. Ripartiti in 11.877 
sezioni gli elettori sono pre¬ 
cisamente 6.699.718di cui 
3.214.686 uomini e 
3.48S.032 donne. Al turno 
elettorale sono interessati 4 
consigli provinciali (Massa- 
Carrara, Roma, Benevento 
e Foggia) e 274comunali, 
tra cui i seguenti capoluo- 
ghi di provincia: Brescia, 
Sondrio, Treviso, Vicenza, 
Massa, Fisa e Pescara. In 
particolare alle elezioni 
provinciali parteciperan¬ 
no, complessivamente, 
4.288.623 elettori, tra que¬ 
sti 2.0S4.2 72 sono maschi e 
2.234.3S 1 femmine distri¬ 
buiti in 7.313 sezioni. Alle 
elezioni comunali prende¬ 
ranno parte2.758.724elet¬ 
tori, di cui 1.329.470uomi- 
niel.429.254donne,ripar- 
titi in 5.216 sezioni. Le ope¬ 
razioni di voto avranno luo- 
godalleore 7.00alleore 
22.00nel solo giorno del 29 
novembre per il primo tur¬ 
no e del 13 dicembre, per Te- 
ventuale ballottaggio. 


IDENTITÀ E FORMA 
DEL NUOVO 

PARTITO DELLA SINISTRA 


IL PERCORSO 
DELLA SINISTRA 
NEGLI ANNI 
DELLA TRANSIZIONE 

Sabato 14 novembre ore 9 
jolly Hotel Ancona 


UNIONE REGIONALE 
DELLE MARCHE 



Ore 9,00 Introduzione al Convegno 

MASSIMO PACETTI 
Ore 9,30 Prima sessione 

DEMOCRAZIA DEI PARTITI E CRISI DELLA POLITICA 

Presentazione di FRANCESCO VERDUCCI 

ANTONIO CANTARO II partito della sinistra: la politica come passione 
ALFREDO REICHLIN Per una nuova sinistra 
ANDREA MANZELLA Partiti e sistemi istituzionali 

Ore 11,30 Seconda sessione 

LA SINISTRA NELLA SOCIETÀ IN TRASFORMAZIONE 

Presentazione di LUCIANO AGOSTINI 

BARBARA POLLASTRI NI Riforma del sistema formativo e selezione dossi dirigenti 
LUIGI AGOSTINI Lavoro: esclusione ed inclusione sociale oggi 
MIMMO LUCÀ Un nuovo Welfare tra uguaglianza ed opportunità 

Ore 15,00 Terza sessione 

TRANSIZIONE POLITICA E NUOVA CITTADINANZA SOCIALE 

Presentazione di MAURIZIO COMMODI 

GIULIO SAPELLI Grande e piccola impresa nella transizione alla globalizzazione 
CARLO CARBONI Le trasformazioni sociali nella transizione italiana 
VINICIO PELUFFOte sfide della modernizzazione e l'indusione delle giovani generazioni 
Ore 17,30 Manifestazione conciusiva con: 

WALTER VELTRONI Segretario Nazionale Democratici di Sinistra 
SUPERCINEMA COPPI - Cso C. Alberto - ANCONA 
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SI PARLA 
DI ANZIANI 
MA SOLO 
SU RAIDUE 


MARIA NOVELLA OPRO 


E ritornato in video il pro¬ 
gramma dedicato ai pro¬ 
blemi degli anziani. Pro¬ 
blemi che possono interessare 
anche i giovani, perché si trove¬ 
ranno anziani molto prima di 
quanto pensino. Ma qui noi pos¬ 
siamo solo notare che Raidue è 
l'unica rete a porsi questo proble¬ 
ma, anche con trasmisioni di in¬ 
trattenimento come quella di Li¬ 
miti, benché il pubblico della tv, 
come tutta la popolazione italia¬ 
na, invecchi sempre più. Il pro¬ 
gramma, in onda alle 10 del sa¬ 
bato mattina, si chiama alla 
maniera di «Via col vento», 
«Domani è un altro giorno». E la 
RossellaO'Hara nostrana è Alda 
D'Eusanio che adotta materna¬ 
mente tutti i vecchietti che le ca¬ 
pitano sotto tiro. Affiancata da 
Pino Caruso che, per giustificare 
Usuo ruolo di comico in un conte¬ 
sto tanto serio, ha meditato: 
«Del resto, la felicità non fa ride¬ 


re». Nel programma è stato inse¬ 
rito anche un quiz a premi sulle 
nuove norme introdotte dalla 
legge Bassanini per semplificarci 
la vita. E, tra le storie raccontate 
dalla prima puntata c'era quella 
dell'anziano signor Adalberto, 
definito «Eorrest Gump del Ve¬ 
neto», che non conosce il valore 
del denaro ed è stato adottato da 
un intero paese. E stava lì, da¬ 
vanti alla telecamera, elegantis¬ 
simo e muto tra il sindaco e i con¬ 
cittadini. Il comune si è impe¬ 
gnato a costruirgli una casa. Il 
Milan Club gli ha regalato la 
dentiera, ma lui vuole solo avere 
la possibilità di riunire in un'u¬ 
nica tomba i suoi genitori. Per 
esaudire questo desiderio, la tv 
ha lanciato una sottocrizione. Il 
signor Adalberto ha ringraziato 
con dignità, masi è subito confu¬ 
so. Confondendo anche noi che 
assistevamo allo spettacolo elet¬ 
tronico del suo candore. 



Rabin, soldato di pace 

T re anni fa, aTel Aviv, veniva ucciso Yitzhak Rabin, 
premio Nobel perla pace. La puntata di «Sorgente 
di vita», dal titolo «Yitzhak Rabin: un soldato per 
la pace», in onda su Raidue alle23.50, propone 
un documento esclusivo di Willy Linden un ritrat¬ 
to pubblico e privato di Rabin nella memoria di 
q uanti lo hanno incontrato, amato o combattuto 
in cinquant’anni di vita di Israele. 


SCELTI PER VOI 


■ RAIDUE 14.25 

QUELLI 

CHE IL CALCIO 


■ Alanis Morissette 
ed Elvis Costello sa¬ 
ranno gli ospiti musi¬ 
cali di Fabio Fazio. La 
rocker canadese In¬ 
terpreterà «Thank u», 
il suo ultimo succes¬ 
so In anteprima per 
l’Italia; Costello, tifo¬ 
so della Sampdoria, 
seguirà in studio le 
sorti della sua squa¬ 
dra in compagnia di 
Teo Teocoli, dei Ron¬ 
dò Veneziano, tifosi 
del Venezia, di Andrea 
Pezzi, tifoso della Ju¬ 
ventus, del romanista 
Valerio Mastrandrea e 
di Davide Riondino. 


■ RETEQUAnRO 20.35 

ILBOUNTY 


■ Siamo nel 700. 
L'equipaggio di un ve¬ 
liero inglese si ribella 
alle crudeltà del capi¬ 
tano Bligh. Assume il 
comando l'ufficiale in 
seconda, Fletcher 
Christian. La nave ap¬ 
proda in un’isola della 
Polinesia mali perfido 
Bligh rintraccia i rivol¬ 
tosi e tenta di capo¬ 
volgere le sorti del- 
l'ammutinamento. 


Regia di Roger Donal¬ 
dson, con Mei Gibson, 
Anthony Hopkins, Edward 
Fox, Lawrence Olivier. 
Usa (1984). 130 minuti. 


■ TMC 23.40 

LA CACCIA 


■ Bubber Reeves 
evade dal carcere e 
cerca di raggiungere 
il suo villaggio. Sco¬ 
pre così che la moglie 
è diventata l’amante 
di Jake, il figlio del¬ 
l’uomo più ricco del 
paese. Per toglierlo di 
mezzo, Jake assolda i 
peggiori killer. Solo lo 
sceriffo Calder cerca 
di mettere pace trai 
contendenti. Un inter¬ 
vento inutile. 


Regia di Arthur Penn, con 
Marion Brando, Robert 
Redford, Jane Fonda, An- 
gie Dickinson. Usa 
(1966). 123 minuti. 


■ RAITRE 23.45 

IN MEMORIA DI 
ALVAR AALTO 


■ Per il primo cente¬ 
nario dalla nascita di 
Alvar Aalto, l’architet¬ 
to finlandese conside¬ 
rato tra i massimi 
esponenti del Movi¬ 
mento Moderno, sarà 
riproposto un docu¬ 
mentario della Rai, 
scritto e diretto da 
Piero Berengo Gardin 
nel 1973. Il documen¬ 
tario costituisce l’ulti¬ 
ma testimonianza di 
Alvar Aalto, ripreso 
tre anni prima della 
sua scomparsa. Il pro¬ 
gramma fu uno dei pri¬ 
mi esempi di coprodu¬ 
zione europea. 


La ricerca 
tecnologica. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



& RAIUNO 

6.40 CUORI AL GOLDEN 
PALACE. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. All’interno: 8.00 LE 
STORIE DELL’ALBERO 
AZZURRO. Per i più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... DOMENICA. 
Contenitore. All’interno: 
10.00 LINEA VERDE - 
ORIZZONTI. Rubrica. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. 
All’interno: 10.55 Santa 
Messa; 12.00 Angelus.. 

12.20 LINEA VERDE - IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN... 

Contenitore. Conducono 
Giancarlo Magalli e Tullio 
Solenghi con Lorenza Mario 
e Elisabetta Ferracini. 
All’interno: 16.20 Rai Sport 
- Solo per i finali. Rubrica 
sportiva; 18.00 Tg 1; 

18.10 90“ Minuto. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Giampiero Galeazzi. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 UNA DONNA PER 
AMICO. Miniserie. “In 
nome del padre”. 

22.35 TG 1. 

22.40 TARATATÀ. 

Musicale. 

23.40 CENTRIFUGA. 

Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 

CHE TEMPO FA. 

0.30 SOTTOVOCE. 

Attualità. 

1.10 ADESSO MUSICA. 

Varietà. 

2.10 CALCIO. Coppa Uefa 
1986. Inter-Nantes. 

3.40 NOHEMINACELENTA- 

NO. Musicale. 


^ RAJDUE 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 MATTINA IN FAMI¬ 
GLIA. Varietà. All'interno; 

7.30 Tg 2 - Mattina; 8.00 
Tg 2 - Mattina; 9.00 Tg 2 - 
Mattina; 9.30 Tg 2 - 
Mattina; 9.55 Tg 2 - 
Mattina. 

10.00 TG 2 - MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
ragazzi. AH'interno; 11.10 
Crescere che fatica. Telefilm. 

11.30 ANTEPRIMA - VEN¬ 
TANNI. 

12.00 VENTANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 TG 2 - MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Varietà. 

14.25 QUELLI CHE IL CAL- 
CIQ... Varietà. 

16.30 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.20 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

18.05 TG 2 - DOSSIER. 

18.55 METEO 2. 

19.00 RAI SPORT - DOME¬ 
NICA SPRINT. Rubrica. 
All'interno: Basket. 
Campionato italiano. 

20.00 QUANDO RIDERE 
FACEVA RIDERE 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 LA POSTA DEL 
CUORE. Varietà. 

22.25 RAI SPORT - LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.35 TG 2 - NOTTE. 

23.50 SORGENTE DI VITA. 
0.40 METEO 2. 

0.45 RAI SPORT. All’interno: 
Sportivamente. Rubrica; 

1.35 Notiziario; 1.45 Ippica. 
Concorso Fiera cavalli. 
Premio Roma; 1.55 Volley 
femminile. Italia-Croazia. 

2.10 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 


^ RAITRE 

6.50 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

8.30 INVITO Al CONCERTI 
DI RAITRE. Musicale. 
All’Interno; Petruska. 
Musica sinfonica. Di Igor 
Strawinskij. 

9.10 GEO & GEO D.O.C. 

Rubrica. 

10.35 I FIGLI DEI TRE 
MOSCHETTIERI. Film 
avventura (USA, 1952). 

11.55 TELECAMERE. 

12.20 IN VIAGGIO NEL 
TEMPO. Telefilm. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.15 TG 3 - POMERIG¬ 
GIO. Attualità. 

14.25 TURISTI PER CASO 
IN POLINESIA. Rubrica. 

15.55 TUTTA COLPA DEL 
FATTORINO. Film comme¬ 
dia. 

17.15 SPECIALE PRIMA 
DELLA PRIMA; LA PIETÀ. 

17.50 LA LEGGE DI BIRD. 

Telefilm. 

18.50 METEO 3. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

20.00 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI SUPERMAN. 

Telefilm. 

“La sosia e la cantante”. 
Con Dean Cain. 

20.45 ELISIR. Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 ALFABETO ITALIA¬ 
NO. Rubrica. 

23.45 ALVAR AALTO. 
Documentario. 

0.45 TG 3. 

1.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta; 
All'interno; Os Verdes 
Anos. Film. 

2.30 MIAMI VICE. Telefilm. 

3.15 UFO. Telefilm. 


oi RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

7.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

7.50 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 

8.15 AFFARE FAnO. 

Rubrica. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 
AH'interno: Sinfonia n. 7 
op. 92. Musica sinfonica. 

Di L. van Beethoven. 

9.20 SPECIALE “DOMENI¬ 
CA IN CONCERTO”. 
Musicale. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
AH'interno: 10.00 S. 

Messa; 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 L’UOMO DEL FIUME 
NEVOSO. Film avventura 
(Australia, 1982). 

16.00 COWBOY. Film 
western (USA, 1958). 

18.00 HIGH INCIDENT. 
Telefilm. AH'interno: 18.55 
Tg 4 - Telegiornale. 

20.35 IL BOUNTY. Film 
avventura (USA, 1983). 

Con Mei Gibson, Anthony 
Flopkins. Regia di Roger 
Donaldson. 

23.10 IL CONFESSIONALE. 
Film drammatico 

Prima visione Tv. 

1.15 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.35 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

1.45 IL GLADIATORE 
INVINCIBILE. Film storico 
(Italia, 1961). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

3.30 AFFETTI SPECIALI. 
Rubrica (Replica). 

4.20 LA DOTTORESSA GIÒ. 
Miniserie (Replica). 


ij ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.30 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 
AH’interno: 11.30 MAI 
DIRE GOL. Varietà 
(Replica). 

12.00 GRAND PRIX. 

Rubrica sportiva. 

AH’interno: 12.25 Studio 
aperto. 

13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.30 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 
13.35 SUPER. Musicale. 

14.30 ROMEO E GIULIET¬ 
TA. Film drammatico (GB, 
1968). Con Léonard 
Whiting, Olivia Flussey. 
Regia di Franco Zeffirelli. 

17.15 COLLEGE. Telefilm. 
“Un cadetto speciale”. 

18.30 STUDIO APERTO. 
19.00 S.P.Q.R.. Telefilm. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche. 

20.30 MAI DIRE GOL. 

Varietà. Con la Gialappa’s 
Band, Gioele Dix, Claudio 
Bisio. 

21.00 FURIA CIECA. Film 
avventura (USA, 1989). 

Con Rutger Flauer, Brandon 
Cali. Regia di Phillip Noyce. 
22.40 PRESSING. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello con 
Flenoire Casalegno. 

0.30 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. 

AH’interno: 1.10 Studio 
sport. 

1.55 RAGAZZE CON LA 
PISTOLA. Film-Tv comme¬ 
dia (Francia, 1994). Con 
Catherine Jacob, 
Clementine Celarieé. Regia 
di Jean Paul Salomé. 

3.30 LA LEGGENDA DELLA 
CITTÀ PERDUTA. Miniserie. 

5.15 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGI¬ 
NA. 

8.00 TG 5 - MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 DOCUMENTARIO. 
10.00 PAPÀ NOÈ. Telefilm. 
“Uno spirito libero” - “Vita 
da cani”. 

12.00 IO E LA MAMMA. 

Situation comedy. “Una più 
del diavolo” - “Tradimenti”. 
Con Gerry Scotti, Delia 
Scala. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 BUONA DOMENICA. 

Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Massimo Lopez. 
AH’interno: 18.10 Casa 
Vianello. Situation comedy. 
“Attenti al cane”. Con 
Raimondo Vianello, Sandra 
Mondaini. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 GHOST. Film fantasti¬ 
co (USA, 1990). Con Patrick 
Swayze, Demi Moore. Regia 
di JerryZucker. 

23.00 TARGET - RELAZIO¬ 
NI IMPROPRIE. Attualità. 
Conduce Natasha 
Stefanenko. 

23.30 NONSOLOMODA. 

Attualità. “L'altra attualità a 
lunga conversazione”. 

24.00 PARLAMENTO IN. 

Attualità. 

0.30 TG 5 - NOnE. 

1.00 LA SCALA DELLA 
FOLLIA. Film horror (GB, 
1975). Con Jane Birkin, 
Flerbert Lom. Regia di Don 
Sharp. 

3.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. “Cuore, 
un bene razionato”. Con 
Daniel J. Travanti, Veronica 
Flamel. 

4.00 TG 5 (Replica). 

4.30 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


MC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 EUTANASIA DI UN 
AMORE. Film drammatico 
(Italia, 1978). Con Ornella 
Muti, Tony Musante. Regia 
di Enrico Maria Salerno. 
9.00 VEGAS. Telefilm. 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

12.00 ANGELUS. 
“Benedizione di S.S. 
Giovanni Paolo II”. 

12.30 BLINK. Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 

METEO. 

13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

16.30 CAMPIONATO 
NAZIONALE DELLA LINGUA 
ITALIANA. Rubrica. 
Conducono Luciano Rispoli 
e Anna Cariucci con il prof. 
Gianluigi Beccaria. 

18.40 METEO. 
TELEGIORNALE. 

19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conducono 
Massimo Caputi, con la 
partecipazione di Aldo 
Biscardi ed Eia Weber. 
AH’interno: 20.40 
Telegiornale; 21.15 
Pianeta B. Rubrica sporti¬ 
va; Processo per direttissi¬ 
ma. Rubrica sportiva. 
Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.10 ...È MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.40 LA CACCIA. Film 
drammatico (USA, 1966). 
Con Marion Brando, Jane 
Fonda. Regia di Arthur 
Penn. 

2.20 TELEGIORNALE. 

2.50 PICCOLE STELLE. 

Film commedia (Italia, 
1988). Con Alessandra 
Celi, Luca Lionello. Regia di 
Nicola Di Francescantonio. 

4.30 CNN. 


TMC2 


13.00 CLIP TO CLIP. 

Rubrica musicale. 

13.55 FLASH. 

14.00 AUTOMOBILISMO. 
Ferrari Days. Diretta. 

16.05 SPECIALE PRINCE. 
Musicale (Replica). 

17.00 VOLLEY. Camp. 
Serie A2 maschiie. Playa 
Catania-lcom Lazio Latina. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

20.00 NEW AGE. Rubrica. 
21.05 COLORADIO/PROXI- 
MA. Rubrica musicale. 
22.05 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

22.40 CALCIO. Camp, ita¬ 
liano Serie A. Una partita. 
0.45 NEW AGE. Rubrica 
(Replica). 


TELE-pbianco 


12.30 NOSE OF BORNEO. 

Documentario. 

13.30 -fCALCIO ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 

14.25 DALLA TERRA ALLA 
LUNA. Miniserie. 

15.20 UNO SGUARDO DAL 
CIELO. Film commedia. 
18.00 RAGAZZE. Film 
commedia (GB, 1997). 

19.30 CALCIO. 

Prepartita. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Milan-Inter. 8'giornata. 

22.30 -fOOL Rubrica. 

22.45 CALCIO. 

Dopopartita di Milan-Inter. 
Diretta. 

23.00 SHINING. Miniserie. 
0.30 MRS. DALLOWAY. 

Film drammatico. 

2.05 IL PENTITO DI COSA 
NOSTRA. Miniserie. 


TELE-pnero 


11.35 MOBY DICK. 

Miniserie. 

14.30 L’OMBRA DEL 
NEMICO. Film thriller (USA, 

1996) . Con R. Lowe. 

16.00 THE PEACEKEEPER 
- IL PACIFICATORE. Film 
azione (USA, 1996). Con 
D. Lundgren, R. Scheider. 

17.35 SWINGERS. Film 
commedia (USA, 1996). 

19.10 VIAGGIO A ROMA. 
Film drammatico (Francia, 

1997) . Con G. Jugnot. 

20.30 DUE FAMIGLIE PER 
LEON. Film commedia (GB, 
1992). Con M. Frankel. 

22.10 FESTIVAL. Film 
drammatico (Italia, 1997). 

23.45 GLI ANGELI DI 
ELVIS. Film drammatico 
(Francia, 1997). 

1.35 THE NIGHT FLIER. 
Film horror (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.20; 19.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l’uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico. Rubrica religiosa; 8.34 
Agricoltura e Ambiente; 9.02 La biblioteca 
ideale; 9.04 Radiospecchio; 9.30 Santa 
Messa. In lingua italiana in collegamento 
con la Radio Vaticana con breve omelia di 
Padre Giovanni Giorgianni; 10.20 La 
Bibbia; 10.30 Oggiduemila; 12.17 Musei; 

13.30 A voi la linea; 14.15 Bolmare; 
14.20 Tutto il calcio minuto per minuto; 

16.30 Domenica sport; 17.30 Radiouno 
Musica; 18.30 Pallavolando; 19.17 
Tuttobasket; 19.52 Pallavolando; 20.10 
Ascolta si fa sera. Meditazioni religiose; 
20.22 Calcio. Campionato italiano Serie A. 
Milan-Inter. Posticipo; 22.25 Processo al 
Campionato; 22.50 Bolmare; 23.06 Per 
noi; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 L’Arca di Noè. Dove 
gli animali si incontrano; 9.30 Alto gradi¬ 
mento; 11.00 La ricerca deH’amore perdu¬ 
to; 11.40 Lotteria Italia. “Chi cerca 
trovai”; 11.58 Anteprima sport; 12.15 Gr 
Regione; 12.56 Consigli per gli acquisti; 
13.38 Basta che non si sappia in giro. 
Generazioni a confronto; 14.30 Strada 
facendo; 18.30 GR 2 - Anteprima; 21.00 


Cinema alla radio: Matrimonio all’Italiana; 
22.43 Taratatà; 24.00 Sergent Pepper. 
Musica, comiche, atmosfere e graffi di 
satira; 2.00 Stereonotte; 5.00 Prima del 
giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina; 9.03 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale; 10.02 
Magellano. In viaggio con Luigi ed Anna 
Malerba; 10.30 Gran concerto; 12.00 
Uomini e profeti. “Domande”; 12.45 Due 
sul tre; 12.50 Concerto; 14.00 Di tanti 
palpiti; 15.30 I consigli di Laura Lepr; 
17.07 Poltronissima. In diretta da S. 
Cecilia “Concerto”; 19.45 Radiotre Suite; 

20.30 Ferrara Musica. Musiche di W.A. 
Mozart, B. Britten e F. Mendelssohn- 
Bartholdy; 22.55 Oltre il sipario; 24.00 
Notte classica. 

ItaliaRadio 

Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00,16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras-segna 
stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 Avanti 
Popolo; 10.05 Piazza grande; 12.05 Avanti 
Popolo; 14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 Prefisso 
06; 18.50 Tempo pieno; 19.05 Milano 
sera; 20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione musica¬ 
le notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


0 

SERENO 

POCO NUVOLOSO NUVOLOSO 

MOLTO NUVOLÓSO | PIOGGIA -«WW*' 



I TEMPORALE 


7^ 



Al Nord: cielo sereno o poco nuvoloso. Foschie e 
nebbia potranno ridurre la visibilità sulla pianura 
Padano-Veneta. Centro e Sardegna cielo per lo più 
sereno. Sud e Sicilia: ampie schiarite, specie su 
Campania e Calabria tirrenica, si alterneranno con 
temporanei annuvolamenti. 



DOMANI 


Nord: sereno o poco nuvoloso. Sull’arco alpino 
cielo parzialmente nuvoloso con possibilità di 
isolate precipitazioni. Centro e Sardegna: sereno 
0 poco nuvoloso con addensamenti sull’alta To¬ 
scana nella seconda parte della giornata. Sud e 
Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso. 
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MESSINA 16 171 CATANIA 


TEMPERATURE NEL MONDO 
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VARSAVIA 2 8 ■ LONDRA 


LA SITUAZIONE 


La perturbazione che sta ancora interessando l’estremo Sud si va por¬ 
tando sulla Grecia sospinta dall’alta pressione che ha già raggiunto le re¬ 
gioni centro-settentrionali. 
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Sìntomi di forte raffreddore e di influenza? 
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e tornì subito effervescente. 
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Domenica 8 novembre 1998 


♦/ torinesi sono i più insoddisfatti d'Italia 
in materia di orari di negozi ed uffici 
Un'indagine del Comitato Altroconsumo 


♦ Saracinesche alzate fino a tarda notte 
solo per accaniti lettori e musicofili 
A Firenze, una libreria... da bere 


^ Nella politica degli orari anche i servizi 
Di notte i trasporti si dimezzano 
e le città sono scarsamente illuminate 


Ore 20: luci spente e notti proibite 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Negozi e servizi chiudono troppo presto: per chi ha bisogno è il deserto 


FRANCESCA PARISINI 

Signori, si chiude. Bastano pochi freneti¬ 
ci minuti e sulle città italiane scende la 
saracinesca: sono le otto di sera, la città si 
spegne. In Italia la chiusura serale dei ne¬ 
gozi è tra le 19.30 e le 20, solo gli ipermer¬ 
cati si spingono fino alle 21; le ore setti¬ 
manali di apertura si aggirano tra le 48 e 
le 55. Niente a che fare con quello che 
succede nelle metropoli di altri paesi eu¬ 
ropei - per non parlare degli Usa - dove 
chi dimentica di comprare il pane o il lat¬ 
te trova drugstore aperti tutta la notte e 
dove chi lavora tutto il giorno fa la 
spesa nei supermercati aperti fino a 
tardi. In Italia, i nottambuli non han¬ 
no di che lamentarsi solo se cercano 
un libro da leggere, un po' di musica 
da ascoltare o una videocassetta da 
godersi sul televisore di casa. 

Milano nel maggio scorso ci aveva 
provato a dare il via ad una piccola ri¬ 


voluzione agli orari delle attività 
commerciali con una ordinanza che 
dava agli esercizi la facoltà di tenere 
aperto fino alle 23, per un massimo di 
dodici ore giornaliere. Niente da fare: 
fu la sollevazione da parte dei com¬ 
mercianti preoccupati perché così au¬ 
mentavano i costi. Oggi i negozi aper¬ 
ti fino a tarda ora sono solo settecen¬ 
to, ma dopo i primi mesi di magra, gli 
affari per chi ha fatto questa scelta co¬ 
minciano ad ingranare. 

Sì, perché quello che chiedono i 
consumatori è flessibilità, quella pa¬ 
rolina magica diventata un diktat nel 
mondo del lavoro e che in materia di 
consumi vuole dire che non tutti i ne¬ 
gozi devono aprire e chiudere alla 
stesso ora: ognuno può scegliere se¬ 
condo le proprie esigenze aziendali e 
secondo le richieste della propria 
clientela. E che questa sia insoddisfat¬ 
ta lo dice anche un'indagine condot¬ 
ta da Altroconsumo. 


1 più insoddisfatti sugli orari di 
apertura dei servizi privati ma anche 
pubblici (azienda sanitaria, uffici co¬ 
munali e postali, solo per citare i più 
bersagliati) sono i torinesi, circa il 
50% degli intervistati, seguiti da quel¬ 
li di Napoli (41%). Più positivo, inve¬ 
ce, il giudizio espresso per gli orari de¬ 
gli uffici e servizi ad Ancona, Bari e 
Venezia mentre sul fronte degli orari 
praticati dai negozi maggiore soddi¬ 
sfazione è espressa ad Ancona e Firen¬ 
ze, contro l'insoddisfazione dei con¬ 
sumatori di Genova, Napoli, Palermo 
e Roma. L'inchiesta del Comitato 
Consumatori Altroconsumo è stata 
condotto in 12 città (Ancona, Bari, 
Bologna, Cagliari, Firenze, Genova, 
Milano, Napoli, Palermo, Roma, Tori¬ 
no, Venezia), coinvolgendo più di 
1.250 tra centri di grande distribuzio¬ 
ne, dettaglianti, uffici del Comune, 
Asl, biblioteche, banche, uffici postali 
e di enti erogatori di luce e gas, mec¬ 


canici, elettrauto, uffici Aci, asili ni¬ 
do. Restringendo il campo al settore 
alimentare, l'indagine evidenzia la 
domanda dei consumatore di apertu¬ 
ra prolungata per i supermercati (70% 
degli intervistati); inoltre, il 46% 
chiede di andare a fare la spesa alme¬ 
no fino alle 21 ed il 29% sino alle 22. 
Sono un vera rivelazione degli ultimi 
anni, invece, le librerie e le edicole 
aperte fino a tardissima notte. 

A Firenze, a due passi da piazza San¬ 
ta Croce, la libreria "Cima" chiude al¬ 
le 19.30 per riaprire, però, alle 21.30 
fino a mezzanotte e mezza (tutti i 
giorni, escluso il lunedì, mercoledì e 
domenica). Sono quattrocento metri 
quadrati di libri costruiti attorno ad 
un bar con tanto di tavolini dove è 
possibile restare a sbirciare titoli ap¬ 
pena usciti, best-seller e letteratura 
varia. Inoltre, vi sono quattro posta¬ 
zioni Internet da cui navigare alla 
volta del mondo. «11 nostro non è so¬ 


lo il pubblico classico dei lettori acca¬ 
niti - dicono alla libreria fiorentina - 
Chi entra è il popolo della notte, chi 
va al cinema a teatro o in discoteca». 
A Bologna, dove le saracinesche dei 
negozi si abbassano per ordinanza co¬ 
munale alle 20, c'è però la libreria- 
edicola di via dei Mille che non chiu¬ 
de mai prima della due di notte, le tre 
al venerdì e al sabato. In primo luogo 
perché le librerie ed altre categorie 
merceologiche come i negozi di arre¬ 
damento godono di deroghe in mate¬ 
ria di orari. Ma soprattutto perché 
fuori da questi quattrocentocinquan- 
ta metri quadrati rilevati dalla Rizzoli 
nel '91 c'è sempre un grande via vai 
di persone. «Siamo diventati un pun¬ 
to di ritrovo», spiega Gigliola Corsini, 
responsabile del negozio. «È l'edicola 
che fa da traino, attirando anche co¬ 
loro che di solito non entrano nelle 
librerie. Soprattutto un pubblico gio¬ 
vane. Lo dice il fatto che il 34% del 


nostro venduto sono tascabili, contro 
una media del 23% nelle altre librerie. 
Ed chi compra i tascabili sono, ap¬ 
punto, principalmente i ragazzi». 

Più difficile, si diceva, per chi di 
notte cerca un negozio di alimentari. 
Anche Roma, la capitale, non offre un 
panorama migliore. Di drugstore ne 
esistono due; quello in piazzale Clo- 
dio aperto tutta la notte e quello alla 
stazione Termini, sebbene nei pro¬ 
grammi di Rutelli c'è l'apertura di al¬ 
tre cinque negozi di questo genere. 
Ma l'apertura sino a tardi, dicono le 
associazioni dei commercianti, non 
hanno senso se non inserite all'inter¬ 
no di un piano di revisione generale 
degli orari. A cominciare dai mezzi di 
trasporto. A Roma molte linee termi¬ 
nano a mezzanotte, a Milano la me¬ 
tro chiude a mezzanotte e comunque 
dopo di sera i treni si accorciano a tre 
vagoni, quanto ai tram calano del 
40%. 


L'AUTISTA 


SILVANO SULL'AUTOBUS 
DELLA CnrÀ CHE NON DORME 


di GIAMPIERO RIGOSI 


L a chiamano la nottissima, 
perché tutto il turno è 
compreso nella fascia not¬ 
turna. Il che vuol dire guada¬ 
gnare di più, per via del supple¬ 
mento, e guidare in un traffico 
più scorrevole. Alle fermate 
spesso non c'è nessuno ad 
aspettare, e si trasportano pochi 
passeggeri, ma quei pochi ap¬ 
partengono a una razza diversa 
da quelli che prendono l'auto¬ 
bus di giorno. Questa è la teoria 
di Silvano. 

Silvano ha quarantasei anni e 
fa l'autista da quando ne aveva 
venticinque. Sono quasi ven- 
t'anni che fa le nottissime. Alle 
sette di mattina, dopo aver fini¬ 
to di lavorare, torna a casa, si 
mette a letto con i tappi nelle 
orecchie, e dorme fino alle due 
di pomeriggio. 

La Tìottissima è un turno asse¬ 
gnato solo ai volontari. Dura 
cinque ore e quarantasei. Un'o¬ 
ra per fare il giro completo, sei 
giri attraverso Bologna. Il buio 
fluido, fuori, e le lu¬ 
ci che rimbalzano 
contro i vetri del¬ 
l'autobus. A volte, 
quando si ferma a 
un semaforo. Silva¬ 
no sfuma l'immagi¬ 
ne della strada, e 
mette a fuoco il suo 
volto, riflesso nel 
parabrezza. Gli ca¬ 
pita anche di non 
riconoscersi. Quan¬ 
do gli succede, apre 
due dita di finestri¬ 
no, per fare entrare 
aria fresca. Se il sonno si fa più 
modesto, al primo capolinea 
butta giù un caffè. 

Silvano è un veterano del tur¬ 
no di notte. E, come tutti i vete¬ 
rani, ha un rapporto ambiguo 
con la città notturna, e con la 
strana gente che la popola. Un 
rapporto di odio e amore. Dove 
l'amore spesso si nasconde die¬ 
tro una patina di burbera, rasse¬ 
gnata amarezza. Silvano ha qua¬ 
si sempre l'aria un po' stanca, 
come portasse sulle spalle il pe¬ 
so di molte storie. E le storie che 
incontra lui, spesso sono storie 
tristi. Se lo incontri al bar del 
circolo e gli offri un campari, si 
siede, si accende una sigaretta, e 
comincia a snocciolarti i suoi 
aneddoti. 

Ti racconta del tipo che gli ha 
vomitato sull'autobus, o del ra¬ 
gazzo calabrese che fa marchet¬ 
te dalle parti dei giardini Mar¬ 
gherita. E un ragazzo simpatico, 
col quale ha finito per fare ami¬ 
cizia, e che gli racconta di tutto, 
senza vergognarsi: le tariffe, gli 
uomini che lo abbordano, le 
prestazioni... 

Silvano scuote la testa e sor¬ 
seggia i campari. Poi ti racconta 
dei due tunisini che si sono 


scazzottati due sere prima sotto 
i suoi occhi; dell'adolescente 
che era scappato di casa, e gli 
aveva chiesto se passava dalla 
stazione, guardandolo con gli 
occhi spauriti; dei due frichetto- 
ni che si rollavano una canna 
sull'autobus; e dell'ubriacone 
elegante, col completo blu e la 
camicia fuori dai pantaloni, che 
tutte le notti è in piedi alla stes¬ 
sa fermata con la confezione di 
tavernello in mano. Sale trabal¬ 
lando i gradini, grida buonasera, 
capo! poi va a sedersi, e attacca a 
succhiare il suo cartone di vino. 

Silvano ti offre questa imma¬ 
gine del popolo notturno. Tu 
protesti dicendogli che non è 
possibile che siano tutte anime 
perse, e Silvano alza le spalle, 
ammette che è vero: ci sono an¬ 
che gli ansiosi, gli insonni, 
quelli che hano forato una 
gomma, eccetera eccetera, ma, 
insomma, qualcosa che non va 
c'è quasi sempre. 

- L'altra notte, ad esempio, ho 
caricato un frate. 

- Un frate? 

Mancava poco alle 
quattro. Ho pensato: 
che strano, un frate 
a quest'ora. Sarà sta¬ 
to sui cinquantacin- 
que anni, forse ses¬ 
santa. Aveva un piz- 
zetto grigio e gli oc¬ 
chiali. Si è seduto, e 
se n'è restato così, 
con la schiena dritta 
e lo sguardo fisso in 
avanti. Be', vuoi sa¬ 
pere una cosa? Dopo 
un po' mi sono accorto che sta¬ 
va piangendo. 

Silvano, a volte, sembra non 
poterne più di questo lavoro da 
pazzi. Ma se gli chiedi perché si 
ostina a fare la nottissima, ti ri¬ 
sponde che fra un po' deve 
cambiare la macchina, che di 
soldi in più c'è sempre bisogno, 
e che lui, ormai, la notte fa fati¬ 
ca a dormire. Poi ti confessa con 
un mezzo sorriso che ha finito 
per affezionarsi a quel branco di 
matti che vanno in giro di not¬ 
te. Forse la città notturna gli è 
entrata nelle vene. 

Silvano fa le sue statistiche e, 
se ti interessa, ti spiega anche il 
tipo di persone che salgono in 
base all'orario. Al prmo giro, da 
mezzanotte all'una e tre quarti, 
si caricano un sacco di ragazi. 
Studenti, festaioli, nottambuli, 
ubriachi. Be', certo, anche qual¬ 
che piantagrane, quelli non 
mancano mai. E poi le puttane, 
ovviamente. Quelle appena 
smontate dal treno, che rag¬ 
giungono la zona in cui batto- 
no.Travestiti ne carica meno, 
perché quasi sempre girano con 
la loro automobile. Dalle tre 
meno dieci alle tre e quaranta- 
cinque aumentano gli ubriachi. 
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La chiamano 
la nottissima 
il turno 
cheta 
guadagnare 
di più 



e a questo giro sono più mole¬ 
sti. Poi ci sono i drogati. Salgo¬ 
no, e si vanno a piazzare negli 
ultimi posti in fondo. Poi si ad¬ 
dormentano. Silvano li vede 
dallo specchio ripiegarsi adagio 
in avanti. Qualcuno a volte 
crolla a terra. Qualcuno rimane 
lì, accasciato sugli sgabelli, per 
due 0 tre giri. Qualche settima¬ 
na fa, un biondino con i denti 
guasti, che avrà avuto sì e no 
vent'anni, se lo è portato a spas¬ 
so tutta la notte. Sempre immo¬ 
bile nella stessa posizione. A un 
certo punto. Silvano ha avuto 
paura che fosse morto. Al primo 
capolinea è andato a controlla¬ 
re. Respirava. A Silvano non da¬ 
va fastidio. L'ha scarrozzato in 
giro per la città tutta notte. C'è 
voluto un po' per svegliarlo, pe¬ 


rò alla fine si è alzato senza fare 
storie. Tranquillo. Quando è 
sceso gli ha perfino detto: - Gra¬ 
zie, autista. 

E uno strano animale. Silva¬ 
no. Non sono mai riuscito a ca¬ 
pire come la pensi. A volte, si la¬ 
scia scappare dei commenti da 
leghista da bar, altre volte sfo¬ 
dera un'umanità genuina, 
spontanea, assolutamente priva 
di retorica. Lo guardo, e penso 
che assomiglia a un commissa¬ 
rio Maigret che, anziché arresta¬ 
re i colpevoli, guida l'autobus. 
Verso le quattro e mezza si co¬ 
minciano a trasportare i ferro¬ 
vieri, i facchini, quelli che van¬ 
no a fare le pulizie, che fanno il 
viaggio assieme ai tiratardi più 
irriducibili, quelli che Silvano, 
in bolognese, chiama i biasanot, 


i masticanotte. In quel momen¬ 
to, sull'autobus, si incontrano 
le due categorie più distanti: gli 
ultimi che vanno a letto, e i pri¬ 
mi a svegliarsi. 

All'ultimo giro sale qualche 
collega, fra quelli che fanno i 
primi turni della mattina. 

Alle sei e venti. Silvano ripor¬ 
ta l'autobus in deposito. Le luci 
dei lampioni sono ancora acce¬ 
se, e sbiadiscono adagio nella 
luce che comincia a bagnare le 
strade. 

Silvano se ne torna a casa col 
suo passo stanco da commissa¬ 
rio Maigret. E se ti capita di ve¬ 
derlo così, curvo e affaticato, 
hai perfino l'impressione di 
sentire in sottofondo le note di 
una canzone di Tenco, che ac- 
compagano la sua camminata. 


Palo della luce 
in piazza del 
Duomo a 
Milano. La foto 
di Tancredi 
Mangano è 
tratta dal 
volume 
«Milano 
illuminata», 
pubblicato 
dalla Aem 


«Dal barbone 
alla modella» 

Al drugstore della stazione 

F rom an elephant to a pin, recita lo slogan di 
Harrods, il famoso magazzino londinese do¬ 
ve - appunto - si può trovare di tutto: da un 
elefante a uno spillo. Daniele Ferrari, responsabile 
del drugstore alla stazione centrale di Milano (che 
fa parte del gruppo svizzero Wietnaver, impegna¬ 
to nella gestione di molti duty free shop aeropor¬ 
tuali), ribalta lo slogan: «Dal barbone alla model¬ 
la». Ecco qui i clienti di uno dei pochi drugstore 
esistenti in Italia, aperto dalle cinque e mezza del 
mattino a mezzanotte, 365 giorni all'anno. Nata¬ 
le, Capodanno e Pasqua compresi. «I nostri clienti 
sono persone di passaggio in città, tuttavia solo il 
20% sono viaggiatori che transitano per la stazio¬ 
ne centrale». 

La filosofia del "Free Shop", questo il nome di 
questi 3500 metri quadrati di supermercato sotto 
il voltane della Centrale, è quella del negozio d'e¬ 
mergenza, per chi all'ultimo momento si rende 
conto che in casa (o in valigia) manca qualcosa di 
assolutamente indispensabile. Hai dimenticato lo 
spazzolino da denti? Ti sei accorto che manca il pa¬ 
ne per cena? È domenica ed hai finito le scorte di 
uova? I prodotti arrivano freschi tutti i giorni, fe¬ 
stivi compresi e qui si trova, in piccolo, tutto ciò 
che è in vendita presso il supermercato sotto casa. 
Tutto, però, costa un po' più caro. «Noi, del resto, 
non ci poniamo in concorrenza con la grande di¬ 
stribuzione tradizionale - dice 
Ferrari - Ripeto, noi serviamo 
l'emergenza». 

Un centinaio di dipendenti 
(compresi quelli del centro 
commerciale che sta attorno al 
settore alimentare) si alternano 
su quattro turni a servire una 
clientela prevalentemente stra¬ 
niera. Alle dieci di sera qui è un 
rincorrersi di lingue diverse; in¬ 
glesi ma anche giapponesi, ara¬ 
bi, africani. «Per gli stranieri è 
normale fare spesa di sera e so¬ 
prattutto in stazione - prosegue Ferrari - mentre 
per molti degli italiani la stazione è ancora un luo¬ 
go degradato, da non frequentare se non costret¬ 
ti». 

La stazione non sarà una zona offlimits ma ri¬ 
mane, comunque, un posto che richiede qual¬ 
che misura di sicurezza in più di altre zone 
commerciali della città. Così, al “Free Shop" 
c'è sempre una guardia in servizio e «fin dall'i¬ 
nizio - ammette il direttore del centro com¬ 
merciale - abbiamo dovuto adottare metodi di 
repressione decisa contro il pericolo di risse e 
microcriminalità» per tenere lontano da qui i 
male intenzionati. Ora, rimane il problema dei 
furtarelli, di chi cerca di intascarsi una botti¬ 
glia di birra o un panino senza passare dalla 
cassa. 

Insomma, il "Free Shop" è il negozio più 
"aperto" di Milano: il 65% del fatturato si fa 
tra le 18 e le 24; così pure, gli incassi di dome¬ 
nica sono cinque volte maggiori di quelli degli 
altri giorni della settimana. Tuttavia, anche 
qui la saracinesca si abbassa con il battere della 
mezzanotte. «Tenere aperto tutta notte sareb¬ 
be solo un costo e comporterebbe molti più 
problemi dal punto di vista della sicurezza». 

Impensabile, al momento, applicare questa 
esperienza a zone della città diverse da quella 
ferroviaria; nonostante ciò, il gruppo Wietna¬ 
ver sta studiando la possibilità di aprire dru¬ 
gstore anche in altre città italiane come Napoli 
e Bologna. «Ma il mercato migliore si trova al¬ 
l'estero - sostiene Ferrari - in città come Parigi 
o Berlino, molto più abituate di Milano a vive¬ 
re la notte». 

F.P. 


■ NEGOZIO APERTO 
Tono L’ANNO 
Qui ci si rivolge 
per le emeigenze 
E la clientela? 

Parla inglese 
0 giapponese 
Pochi gli italiani 
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Nella Bell un «patto blindato» per l Olivetti 
Colaninno si conferma l'uomo forte di Ivrea 


MILANO È un vero e proprio fronte comune in caso di even- 
patto di ferro quello che lega gli tuali attacchi esterni. Vale a dire 
azionisti di Bell, la finanziaria che se altri gmppi dovessero 
lussemburghese diventata azio- lanciare un'Opa (offerta puhhli- 
nista di riferimento di Olivetti ca d'acquisto) sul gmppo di 
martedì scorso, al termine di Ivrea, la Bell reagirebbe con una 
un'operazione lampo da 1200 solavoce. 
miliardi sviluppatasi sull'asse È questo il contenuto del pat- 

Brescia-Mantova. to di sindacato pubblicato ieri 

Roberto Colaninno, Emilio mattina sui quotidiani e che re- 
Gnutti e i partner bancari del- gelerà, nei prossimi anni, la ge- 
l'Antonveneta e della Chase stione di Olivetti. Bell ha rileva- 
Manhattan hanno infatti sigla- to fino ad oggi sul mercato dei 
to un accordo rigidissimo, cheli blocchi r8,026% della società, 
vincola per tre anni a non cede- ma ha come obiettivo finale - 
re azioni, a non aumentarle gli confermato al nostro giornale 
uni rispetto agli altri oltre da Emilio Gnutti, prossimo 
l'l,75%, e a difendersi con un membro del Consiglio d'ammi¬ 


nistrazione - di salire entro l'an- Il 46,019% di Bell è nelle mani 

no, «o anche subito, se le condi- di Fingmppo, finanziaria di cui 
zioni del mercato lo consenti- è presidente, con il 15,781% 
ranno», al 10%. «Abbiamo già delle azioni, l'amministratore 
oggi la finanza necessaria - ha delegato di Olivetti, Roberto 
spiegato Gnutti - per portare a Colaninno. Suo socio (e ammi- 
termine l'operazione». nistratore delegato) è il brescia- 

«La finalità dell'accordo - si noEmilioGnutti.il 16,734 è in¬ 
legge nel patto di sindacato - è vece di proprietà della Gpp In- 
quella di raggiungere una quota ternational, cassaforte dello 
prospettica pari al 10% circa del- stesso Gnutti. Il gruppo Banca 
le azioni ordinarie Olivetti, popolare Antonveneta al 
nonché di sviluppare ulteriori 19,551% (6,517% con la capo- 
iniziative e sinergie di natura gmppo, 13,034 con Interban- 
partecipativa e finanziaria nei ca), laChaseal6,834%, OakeLi- 
settori della telefonia, dell'alta des rispettivamente con il 
tecnologia, delle comunicazio- 6,517% e il 4,345 completano il 
ni e dei media». quadro societario dell'azionista 



di riferimento di Olivetti. 
L’amministratore «Le parti non potranno cede- 
deiegato re a terzi» le azioni Bell fino al 3 

delia Oiivetti novembre 2001 senza l'autoriz- 


l'l,75% del capitale per ogni 
singola parte», si legge nell'e¬ 
stratto. Da ultima compare la 
clausola anti-opa ostile: «Qua¬ 
lora venga lanciata da terzi 
un'offerta pubblica d'acquisto 
sulle azioni ordinarie Olivetti, e 
qualora, in tal caso, l'assemblea 
di Bell decida di non aderire a ta¬ 
le offerta e i prezzi unitari offerti 
siano superiori a soglie prestabi¬ 
lite, la parte che abbia espresso 
voto contrario a tale decisione 
potrà uscire cedendo agli altri 
alleati le proprie quote». 

Il patto prevede anche un 
quomm del 75%perledecisioni 
societarie della Bell come le no¬ 
mine, il bilancio, gli acquisti e le 
cessioni. 

In realtà - facendo perno la 
cordata su Colaninno, uomo 


Roberto zazione degli altri alleati, e per forte di Ivrea - non sono preve- 

Colaninno tutto il periodo «potranno ac- dibili a tempi brevi interventi si- 

Cattaneo/Ansa quisire azioni ordinarie Olivetti gnificativi sulla politica indu- 
in misura non eccedente striale del gmppo. 


Ripresa nel mercato delfauto 

«Scontati» gli incentivi in ottobre vendite da record 


MILANO Forte calo nelle immatri- ne qualcosa si dovrà aspettare il 7 
colazioni di automobili in otto- dicembre, quando verranno rese 
bre. Rispetto allo stesso mese del- note le quote del bimestre otto- 
l'anno scorso - quando furono bre-novembre. 

228.658 - la Motorizzazione civile Nonostante il calo delle imma- 
ha registrato in tutto 175.600vet- tricolazioni registrato il mercato 
ture. Un dato che porta il numero dell'auto italiano del «dopo-in- 
complessivo delle auto immatri- centivi» - secondo il centro studi 
colate tra gennaio e ottobre a quo- Promotor - continua a «mostrare 
ta 2.076.400: rispetto ai primi die- un discreta tenuta». Tanto che lo 
ci mesi del '97 una diminuzione stesso centro ha rivisto al rialzo la 
dello 0,42 per cento. previsione delle vendite per l'inte- 

Se questo è l'andamento gene- ro '98, portandola ad oltre 2,3 mi¬ 
rale del mercato, a causa di un'a- Boni di pezzi. La caduta delle im- 
stensione dal lavoro del personale matricolazioni di ottobre è dovuta 
della società che gestisce il sistema al confronto con il risultato, defi- 
informatico della Motorizzazione nito «eccezionale», dello stesso 
non sono invece disponibili i dati mese del '97. Se il paragone lo si fa 
relativi alle quote di penetrazione con la media delle vendite dei me- 
sul mercato per marca. Per saper- si di ottobre degli ultimi tre anni 


precedenti al- cessionari che valutano basso il li- 
l'introduzione vello delle acquisizioni di ordini, 
degli incentivi Intanto in Europa prosegue 
PERCENTUALI alla rottama- l'andamento positivo. «Nei primi 

Grande calo zione, infatti, dieci mesi dell'anno - rileva l'An- 

anziché un ca- fia, l'associazione fra le industrie 

sul ‘97 lo si registra automobilistiche - il bilancio si è 

Invece crescita, e attestato oltre quota 12 milioni e 

di tutto rispet- 135mila unità, con un aumento 

una crescita to:il34percen- del 6,2 per cento nei confronti del- 

del 34% sudi stesso periodo dell'anno prece- 

dalla fine delle dente». Un incremento che - 

ultimi 3 anni agevolazioni esclusa l'Italia - sale al 7,7. In otto¬ 
statali - sottoli- bre le immatricolazioni hanno 

nea Promotor - il mercato sta di- fatto registrare, con circa un milio- 

mostrando una tenuta superiore ne e 153mila auto, un aumento 
alle attese». E anche le inchieste dello 0,7 per cento. L'Anfiasegna- 
mensili condotte dallo stesso cen- la in particolare i buoni risultati 
tro mostrano un ridimensiona- della Francia (più 7,8 per cento nel 
mento della percentuale dei con- confrontotraottobre'98eottobre 


'97, e più 12,3 nei primi dieci mesi 
dell'anno), della Germania (più 
4,3 e più 4,4) e della Spagna (più 
19,6 e più 15,6). Inflessione, inve¬ 
ce, con un meno 1,3 per cento, la 
Gran Bretagna, dove peraltro il 
saldo dei primi dieci mesi dell'an¬ 
no restapositivocon un più3,2. 

Ma ottobre, sul mercato euro¬ 
peo (Italia esclusa), è stato anche il 
quinto mese consecutivo con an¬ 
damento positivo per la Fiat. Le 
vetture consegnate sono state cin¬ 
quantamila, rispetto alle 43mila 
dello stesso mese del '97. Nei pri¬ 
mi dieci mesi dell'anno sono state 
537mila, contro le 472mila dello 
stesso periodo dello scorso anno. 



A.F. 
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LA Sfida delle Riforme 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ «Questa esperìenza di governo è conclusa» 
scrìvono assessori e consiglieri regionali 
E domani presenteranno le dimissioni 


^L'obiettivo dichiarato è la aeazione 
di una giunta istituzionale, ma Rastrelli 
non si arrende e chiede nuove elezioni 


♦ Crisi alla Regione Sicilia, Pietro Polena: 
«Un esperimento di centrosinistra a tempo 
per la riforma di Statuto e legge elettorale» 



An ribatte: dimissioni in massa. Allarme «ribaltone» anche in 


Sicilia, Calabria e Puglia 


Gruppo misto, in rivolta gli «orfani» di Ccd e Re 


I Scoppia il caso del gruppo misto della Camera. Costi¬ 
tuito il governo D’Alema, con il suo strascicodi divora 
tra partiti e deputati, il gruppo dei «senza-casa»a 
Montecitorio conta 0 £^ 68 componenti. Egli equili¬ 
bri tra ma^oranza e opposizioni si sono capovolti: 
35 i deputati del misto schierati contro il nuovo ese¬ 
cutivo, 33 gli hanno votato la fiducia. Così i deputati di 
Prc eCcd, orfani di gmppo a seguito delle scissioni di 
cossuttiani e cossighiani, alzano la voce. E mettono in 
dubbio, al di là del rispetto perla persona, il ruolodel 
capogruppo Verde Mauro Paissan. 0 l’ufficio di presi¬ 
denza, dicono, riconosce il diritto alla deroga per co¬ 
stituire gru ppi autonomi alle formazioni che contano 
più di lOdeputatioppure faremo valere il diritto alla 
piena rappresentanza del le forze che militano nel mi¬ 
sto, disposti anche a sfiduciare il capogruppo in forza 
alla maggioranza. «Non abbiamo nessuna voglia di 
aprire un conflittocon i Verdi o con Paissan -spiega il 
bertinottiano Franco Giordano - ma c’èora un proble¬ 
ma democratico di funzionamento del gmppo misto 
che, per la prima volta, conta 68 deputati tra cui pre¬ 


valgono le opposizioni, ma è rappresentato in conferenza 
dei capigmppo da un deputato della coalizione di gover¬ 
no. Così la ma^ioranza è sovrarappresentata e non vie¬ 
ne per nulla esplicitata l’opposizionedi sinistra. Non si 
tratta di discutere le ottime qualità di Paissan, ma di far 
valere un diritto democratico». L’ultima speranza dive¬ 
dersi riconosciuto il titolo ad un gmppo autonomo, dun¬ 
que, è legata alla richiesta del Ccd e alla nuova riunione 
deN’ufficiodi presidenza. L’ultima volta fu la ma^oran- 
za Ulivo-Udr-Pdei a dare l’altolà alla rivendicazione dei 
comunisti. Ma ora Ccd e Rifondazione pensano di avere 
una carta in più da giocare. Non solo il ricorso «ad ogni 
forma di protesta». Ma anche la possibilità, in caso di 
nuovo rifiuto, di sfiduciare Paissan e sostituirlo. Con chi? 
«Ci sono figure nel gruppo misto che hanno tutti ititeli 
persvolgere moli di garanzia democratica», si limita a ri- 
spondereGiordano.Tuttavia,alcuni pensano alla solu¬ 
zione di indicare un parlamentare che, provenientedalla 
maloranza, si sia astenuto nel vote difiducia a D’Ale¬ 
ma: due deputati del miste si trovano in questa posizione. 
Giuliano Pisapia (ex Prc) ed Elisa PozzaTasca (Udr). 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Benedetta in anticipo dal¬ 
le parole di Ciriaco De Mita - «Il ri¬ 
baltone in Campania non è per 
niente immorale...», aveva assicu¬ 
rato tre giorni fa l'ex segretario del¬ 
la De - la «svolta di Ceppaioni» alla 
fine si è consumata. Ieri, ospiti di 
Clemente Mastella, i consiglieri e 
gli assessori regionali dell'Udr 
hanno detto - anzi, hanno scritto - 
l'ultima parola sulla giunta polista 
guidata da Antonio Rastrelli, di Al¬ 
leanza nazionale: «L'Udr ritiene 
conclusa l'esperienza di governo 
del centrodestra alla Regione 
Carnpania». 

«È questo il necessario epilogo - 
si legge nel documento redatto in 
mattinata a casa del segretario del- 
rUdr e consegnato nel primo po¬ 
meriggio a Rastrelli - di una crisi 
che percorre le istituzioni da circa 
sei mesi. Durante tale periodo, in¬ 
fatti, il presidente Rastrelli, unita¬ 
mente al Polo, non ha ricercato le 
motivazioni forte dell'intesa poli¬ 
tico-programmatica che portò il 
centrodestra alla vittoria elettora¬ 
le del '95, alla quale contribuì l'a¬ 
rea politica che oggi si riconosce 
neirudr». Consegnata la «dichia¬ 
razione di guerra», domani - salvo 
colpi di scena - i cinque assessori 
della giunta campana presente¬ 
ranno le proprie dimissioni. E su¬ 
bito dopo, il gruppo consiliare - 
che conta su 10 seggi - presenterà 
la mozione di sfiducia. L'obiettivo 
dichiarato è quello di una giunta 


istituzionale, «che l'Udr si candi¬ 
da a guidare per una risposta forte 
alle attese di tutti i cittadini». E in¬ 
tanto, il segretario regionale dei 
Ds, Gugliemo Allodi, ha ribadito 
che il il centrosinistra «presenterà 
compatto un documento per 
mandare a casa Rastrelli». 

Ma il presidente polista non si 
dà per vinto. Ieri, dopo aver rice¬ 
vuto il documento dell'Udr, ha su¬ 
bito chiesto «nuove elezioni in 
Campania», re¬ 
spingendo «il 
ribaltone e 
ogni altra ipo¬ 
tesi tmffaldi- 
na», mentre il 
suo partito, An, 
già annuncia 
dimissioni di 
massa per otte¬ 
nere lo sciogli¬ 
mento del con¬ 
siglio regiona¬ 
le. 

Il caso Campania, però, non è 
isolato. In Sicilia - dove oggi l'Udr 
è il partito di maggioranza relati¬ 
va, con 16 seggi - la giunta regiona¬ 
le è già in crisi. E ieri, al congresso 
della Rete, Pietro Polena ha spiega¬ 
to che nel caso il centrosinistra an¬ 
dasse al governo non si trattereb¬ 
be di un ribaltone - anche perché il 
sistema elettorale siciliano è anco¬ 
ra quello proporzionale - ma di 
«un esperimento da seguire con 
favore». Anche se un'eventuale 
giunta con l'Udr dovrebbe essere 
«a tempo», «nell'ottica di della ri¬ 
forma dello Statuto regionale e 


della legge elettorale in chiave 
maggioritaria». 

In Calabria - dove il presidente 
Giovan Battista Caligiuri, del Po¬ 
lo, ha già annunciato le dimissio¬ 
ni - la soluzione della crisi è legata 
alle decisioni che si prenderanno 
nel vertice Udr a Roma la prossima 
settimana. Acque agitate anche in 
Puglia, dove il Cdl di Raffaele Fitto 
è in procinto di lasciare il centro- 
destra. In Lombardia, invece, pur 
annunciando di voler uscire dalla 
giunta Formigoni - ma l'assessora 


Elena Gazzola ha già spiegato di 
non voler dare le dimissioni - l'Udr 
resterà nella maggioranza. 

«L'incapacità di governo del 
centrodestra non rappresenta un 
fatto nuovo, e quanto accade è più 
che altro il fmtto di un'inconsi¬ 
stente azione di amministrazione 
locale», commenta di Renzo Lu- 
setti, responsabile Enti locali del 
Ppi. Il Ppi è favorevole a cercare so¬ 
luzioni «caso per caso», anche se 
Lusetti ricorda il caso Molise - do¬ 
ve il centrosinistra aveva vinto, e il 


ribaltone ha premiato il Polo - 
spiegando che di quell'episodio 
«non possiamo non tener conto 
anche a livello più generale». Per 
Cardinale, ministro delle Comu¬ 
nicazioni, l'Udr vuole «rafforzare 
un centro moderato che non è sta¬ 
to possibile costmire con Forza 
Italia. Abbiamo deciso di entrare 
nel centrosinistra per allargare l'a¬ 
rea dei moderati, puntiamo a pre¬ 
sentarci insieme al Ppi e a Rinno¬ 
vamento Italiano in una lista uni¬ 
ca alle europee di giugno». 


■ REGIONE 
CALABRIA 
Le soluzioni 
saranno decise 
in settimana 
in una riunione 
al vertice che 
si teirà a Roma 


Di Pietro alla Rete: «Sono per il Partito democratico» 
Si riaccende lo scontro su FI e il conflitto d'interessi 


L'ex pm: «Non difendo Berlusconi». Diliberto: «Anomalia italiana da sanare» 


ROMA È in sintonia con la Rete, 
riunita a congresso a Isola delle 
Femmine, il senatore Antonio Di 
Pietro «per quanto concerne la co¬ 
struzione di un futuro partito de¬ 
mocratico che aggreghi e riaggreghi 
le forze politiche su due principi 
fondamentali, elementi che posso¬ 
no far prefigurare una democrazia 
compiuta». Con quali compagni 
percorrere questa strada? L'ex pm 
non ha ancora nessun accordo in 
tasca. Si augura «che Prodi non esca 
di scena» e ribadisce l'impegno del 
suo movimento, l'«Italia dei valo¬ 
ri», «per far rinascere un Ulivo più 
forte ed omogeneo». L'unica certez¬ 
za è: «Sono costretto ad andare alle 
europee da solo ma mi auguro che 
non sia così. Ho due aspiranti fra¬ 


telli: il movimento dell'Ulivo e 
quello dei sindaci. Stiamo lavoran¬ 
do per una bandiera comune». In¬ 
tanto Di Pietro rivendica di aver 
messo con il referendum «una 
bomba ad orologeria, ma dice di 
aver anche indicato un metodo per 
scaricare l'ordigno: «la riforma elet¬ 
torale con il doppio turno di colle¬ 
gio». Ma Di Pietro, in questi giorni, 
è anche tra i protagonisti della rin¬ 
novata disputa sul conflitto di inte¬ 
ressi. E per di più con Cossiga. Può 
sembrare incredibile, ma il senatore 
si è trovato a difendere le ragioni 
dell'avversario di sempre, Silvio 
Berlusconi. «Non sono vicino a Ber¬ 
lusconi -riconferma - né intendo es¬ 
serlo tanto più che la pensiamo in 
modo diverso anche sul tipo di 


rnaggioritario». 
«È una polemi¬ 
ca che non ci 
coinvolge diret¬ 
tamente -spiega 
Giuseppe Pisa¬ 
na, presidente 
dei deputati di 
Forza Italia - e 
quindi la se¬ 
guiamo con il 
dovuto distac¬ 
co». Comunque 
il problema esi¬ 
ste. Tanto più che aspirazioni mul¬ 
timediali non le nasconde neanche 
Cesare Romiti alla guida della Rcs. 
«Non vi è alcuna questione sulla 
presenza nella multimedialità come 
servizio on-line. Ma va ricordato - 


■ UNA TV 
A ROMITI? 

La replica 
di Vita: «Solo se 
non si possiede 
più del 16% 
della tiratnra 
di quotidiani» 


ha detto il sottosegretario Vincenzo 
Vita - che esistono leggi che vietano 
il possesso di televisione se si ha più 
del 16 per cento di tiratura di gior¬ 
nali quotidiani». L'interesse non 
nascosto di Romiti per una rete Rai 
deve essere rinviato dunque a 
quando, con l'approvazione del di¬ 
segno di legge 1138, cambierà la 
struttura societaria del servizio pub¬ 
blico. Quello del conflitto di inte¬ 
ressi «è un tema che va regolato a 
prescindere da Silvio Berlusconi. 
C'è un disegno di legge già appro¬ 
vato alla Camera che giace al Sena¬ 
to. Lo si modifichi o lo si approvi - 
dice l'onorevole Giuseppe Giulietti 
-, ma trovo aberrante usare la que¬ 
stione come una clava da dare sulla 
testa di Berlusconi». Di «un'anoma¬ 



lia italiana di cui si dovrà occupare 
il governo» parla il ministro Dili¬ 
berto, mentre per il ministro Me¬ 
landri «il caso è da affrontare ma 
non riguarda solo il mondo della 
comunicazione». Emilio Fede scen¬ 
de in campo contro «lo scontro per¬ 
sonalizzato di un certo potere poli¬ 
tico contro Berlusconi». «La situa¬ 
zione del paese - dice - mi sembra 
ingarbugliata. Ci saranno modi per 
ragionare serenamente sul tema». 


IL PERSONAGGIO 


Da Viscinskij allo zombie, ì mille epiteti del Picconatore 



MARCELLA CIARNELLI 

ROMA C'è qualcosa di nuovo, anzi 
di antico nelle parole e negli atti di 
Francesco Cossiga che, con la voglia 
di far politica attiva e attivamente 
partecipare al governo del Paese, 
sembra aver dissotterrato anche 11 
piccone. Ma non quello talune volte 
utile a creare crepe nel blocco coria¬ 
ceo della politica dell'immobilismo. 
Piuttosto quello che di politico ha 
poco e che colpisce l'avversario sotto 
la cintura. Nel Cossiga di questi gior¬ 
ni colpisce il rancore verso un ormai 
ex amico che ha l'impudenza di pen¬ 
sarla diversamente da lui ed in più di 
avergli copiato lo stile quando si trat¬ 
ta di affondare l'avversario con l'ar¬ 
ma della battuta ai limiti dello scher¬ 
no. L'ex presidente della repubblica 
rinfaccia ad Antonio Di Pietro un 
inedito asse con Berlusconi a propo¬ 
sito del conflitto di interessi. «E igno¬ 
rante, imprudente e impudente»: ec¬ 
co il giudizio per nulla sfumato di 
Cossiga sull'ex pm. «MI sono sempre 
difeso nei tribunali. Credo però che 
ci debba essere un limite: il rispetto 
per le persone più anziane anche 
quando sbagliano e non sanno cosa 


dicono» replica Antonio Di Pietro af¬ 
fermando che «la continua offesa 
personale è una degenerazione del¬ 
l'attuale politica italiana». 

Attuale non tanto, dato che a mo¬ 
do suo e un po' di mesi prima di ab¬ 
bandonare la presidenza della repub¬ 
blica Francesco Cossiga aveva riven¬ 
dicato 11 diritto di «gridare che il re è 
nudo» accettando il rischio «di ve¬ 
dermi dare la caccia di convegno in 
convegno, di battuta in battuta, ve¬ 
dermi additato come un poveraccio 
velleitario, forse non sano di mente, 
che si mette le minigonne...». 11 pre¬ 
sidente in gonnella cl fu risparmiato. 
Non così invece per quanto riguarda 
le battute feroci che Cossiga externa- 
tor 0 picconatore non lesinò. Ma an¬ 
zi distribuì a larghe mani In nome di 
una ferma decisione: «Non staccherò 
mai la spina. Anzi chiederò all'Enel 
un amperaggio maggiore». Ecco, il 
presidente dell'Udr di oggi sembra 
aver riscoperto il gusto per la defini¬ 
zione fulminante: per mettere a tace¬ 
re l'avversario anche se poi anche al¬ 
l'inizio degli anni '90 i suoi bersagli 
non hanno mai rinunciato a rispon¬ 
dergli. Con le parole, con i fatti. La 
difesa cossighiana di Edgardo Sogno, 


per esempio, inquisito con l'accusa 
di tentato golpe, passa per un attacco 
personale a Luciano Violante non 
ancora presidente della Camera: «un 
piccolo Viscinskij», «11 ragazzaccio di 
sempre, quello che aveva cercato di 
scoprire le mie malefatte ed era pron¬ 
to ad assolvere quelle degli altri». 

Ce n'è per i suol amici di partito, ai 
quali augura collettivamente nel 
gennaio '92 «una punizione dal ri¬ 


sultato elettorale»; singolarmente, 
invece, bolla Paolo Cirino Pomicino, 
ministro del Bilancio del governo 
Andreottl, come «un analfabeta, uno 
psichiatra di scarsa fortuna»; accusa 
Nicola Mancino, allora senatore, di 
aver sostenuto «una iniziativa inutile 
e proditoria, portata avanti con inau¬ 
dita ipocrisia» a proposito del dise¬ 
gno di legge sui rapporti tra Quirina¬ 
le e Csm. E a proposito del compor¬ 
tamento del Consiglio superiore del¬ 


la Magistratura al vicepresidente 
Giovanni Galloni fa sapere: «Non 
posso farlo arrestare, né voglio dargli 
questa soddisfazione. Ma posso cac¬ 
ciarlo dall'aula anche per non infan¬ 
gare la figura di Vittorio Bachelet». 

E se Leoluca Orlando è «un bravo 
ragazzo che divide la gente davanti 
alle tombe», Achille Occhetto è «uno 
zombie con i baffi che farebbe bene 
ad andare a zappare e a cogliere mar¬ 
gherite; anche se mi fa un po' schifo 
pensare che la terra possa essere vio¬ 
lata e le margherite colte dalle ma¬ 
nacce dello zombie». 

Adesso 1 bersagli sono di natura di¬ 
versa. Innanzitutto quelli che sem¬ 
brano non condividere la neonata al¬ 
leanza di governo del picconatore di 
ritorno. D'altra parte, qualche mese 
prima di lasciare la presidenza Cossi¬ 
ga aveva pur promesso di ritirarsi a 
vita privata. 

Ma come ci si poteva fidare, se lui 
per primo avvertì che «l'assicurazio¬ 
ne massima che questo avvenga sa¬ 
rebbe il suicidio. 11 fatto che lo non 
intenda crepare assolutamente prima 
del tempo mi impedisce di dare ai ti¬ 
morosi l'assicurazione totale». Così è 
stato. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ANAGRAFE 

BANCARIA... 

battaglia che è fatta di leggi, di coopera¬ 
zione tra polizie di diversi paesi, di ac¬ 
corte stmmentazioni penali. Ma anche 
di «piccole» azioni, tanto utili, rimaste 
finora una promessa. 

In una recente intervista televisiva, il 
capo di Stato Maggiore del comando ge¬ 
nerale della Guardia di finanza, generale 
Giovanni Mariella, ha citato proprio l'a- 
nagrafe, tra queste misure apparente¬ 
mente «minori», ma più urgenti da in¬ 
vocare. L'anagrafe consentirebbe - ha ri¬ 
cordato il generale - di accelerare le in¬ 
dagini patrimoniali, evitando migliaia 
di notifiche in altrettante sedi bancarie, 
alla ricerca delle prove dell'accumulazio¬ 
ne illecita. È davvero così alto - c'è da 
chiedersi - il costo, per le banche, di 
un'iniziativa puramente «domestica»? E 
ha rilasciato tre tesi importanti sul rap¬ 
porto attuale tra criminalità economica 
e sviluppo. C'è una corrente Infiltrazio¬ 
ne di capitali illegali stranieri, ha ricor¬ 
dato, che incidono sulla sicurezza e la 
stabilità del singoli paesi e ne mettono 
in pericolo - come da tempo ammonisce 
Caselli con riferimento al rischio mafia 
sul sistema Italia - le Istituzioni demo¬ 
cratiche. Non solo, ma - seconda affer¬ 
mazione di rilievo - la circolazione di ca¬ 
pitali illeciti minaccia altresì le lìbere co- 
correnze del mercati. Ancora, agli occhi 
degli investigatori, i tanti paesi «off sho- 
re» rappresentano veri e propri buchi 
neri per il controllo delle movimenta¬ 
zioni finanziarie. 

Le tesi del generale Mariella si ricolle¬ 
gano, da un lato, a chiavi di lettura ben 
note sulla criminalità economica: la ma¬ 
fia, qualcuno Ipotizza, è solo un tassello 
di una struttura illegale composita, arti¬ 
colata In sottoslsteml comunicanti di 
poteri illeciti (politici, finanziari, di mas¬ 
sonerie deviate) in grado di elaborare 
strategie globali di lungo periodo per 
condizionare gli assetti istituzionali in 
più paesi (Scarpinato). Dall'altro, arric¬ 
chiscono un dibattito che proprio in 
questi ultimi mesi ha trovato per gli 
esperti due interessanti sedi di confron¬ 
to: il convegno - sul crimine transnazio¬ 
nale organizzato a Courmayer dall'lspac 


(fine settembre) e la Conferenza Inter¬ 
nazionale sulla criminalità economica 
in Europa curato dalla facoltà di Giuri¬ 
sprudenza dell'Università di Trento (fi¬ 
ne ottobre). Le conclusioni raggiunte in 
queste sedi confermano, insistiamo, l'al¬ 
larme lanciato dal generale Mariella. 1 
confini tra criminalità organizzata e cri¬ 
minalità economica - è stato rivelato - 
vieppiù sfumano e, mentre la prima ten¬ 
de sempre di più ad infiltrarsi nelle atti¬ 
vità economiche legali utilizzando al 
massimo le opportunità offerte dalla 
globalizzazione dei mercati, la criminali¬ 
tà economica mira ad organizzarsi in un 
modo stabile secondo schemi di mag¬ 
giore professionalità e complessità. Que¬ 
sto in presenza di un fatto nuovo su cui 
iniziano ad avviarsi le prime ricerche: 
l'introduzione cioè della moneta unica 
europea che rappresenterà inevitabil¬ 
mente, attraverso canali diversi, una si¬ 
gnificativa riduzione dei costi di transa¬ 
zione che oggi ostacolano la crescita del¬ 
l'economia illegale. Inoltre, la moneta 
unica implicherà una sempre maggiore 
integrazione deU'attività degli interme¬ 
diatoti e dei mercati europei e di tali in¬ 
tegrazioni potrebbero beneficiare, ai fini 
del riciclaggio e reinvestimenti, i flussi 
di capitale di natura illegale e criminale. 
Una relazione «seminale» di un esperto, 
il prof Donato Masciandaro, presentata 
alla riunione scientifica annuale della 
società italiana degli economisti (fine 
ottobre) ha evidenziato come ogni diso¬ 
mogeneità normativa tra paesi o gruppi 
di paesi aumenta inevitabilmente la 
possibilità delle organizzazioni criminali 
transnazlonall di «arbitrare» tra regola¬ 
mentazioni diverse, vanificando così an¬ 
che gli sforzi delle legislazioni più seve¬ 
re. Nella sua intervista il generale Ma¬ 
riella auspica intanto una migliore for¬ 
mazione dell'«intelligence» che segue 
questa tipologia di reati e ci offre un da¬ 
to particolarmente interessante: la ridu¬ 
zione cioè della forbice tra sequestri pa¬ 
trimoniali (3mila miliardi di lire quelli 
operati dalle Fiamme Gialle dal gennaio 
1997 al settembre 1998) e confische, 
forbice che nel passato sembrava rappre¬ 
sentare una soglia insuperabile di insuc¬ 
cesso nella lotta alla aiminalità econo- 
mica.Ben venga, dunque, nel suo «pic¬ 
colo» ma importante ambito, l'anagrafe 
dei conti correnti. 

MARIO CENTORRINO 




PRESENTAZIONE DEL: 

12° RAPPORTO SULLO STATO DEI POTERI 
E DEI SERVIZI LOCAL11998 

Predisposto dal Consorzio Sudgest 

Il NOVEMBRE 1998 - PARLAMENTINO ENEL - ORE 9,30 

PROGRAMMA 

ORE 9,30 SALUTO: Giuseppe De Rita Presidente CNEL 

Introduce e coordina: Armando Sarti 

Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del Cnel 

PRESENTAZIONE DEL RAPPORTO: 
Gerolamo Colavitti Consorzio Sudgest 
Maurizio Zandii Consorzio Sudgest 

DISCUTONO DEL RAPPORTO: 

Aldo Bacchiocchi Comitato esecutivo And 
Piero Badaloni Presidente AICCRE 
Giuliano Barbolini Presidente Lega Autonomie Locali 
Vannino Chiti 

Pres. Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province autonome 
Guido Gonzi Presidente UNCLM 
Danilo Longhi Presidente UNIONCAMLRL 

Marcello Panettoni Presidente UPI 
Fulvio Vento Presidente CISPLL 

INTERVENTI PROGRAMMATI: 

Roberto Camagni Direttore Dip. Aree Urbane - Presidenza del Consiglio 
Antonino Gallo Presidente Sezioni Enti Locali - Corte dà Conti 
Sergio Los Università di Venezia 
Raffaele Morese Sottosegretario Ministero del Lavoro 
Giancarlo Renda Pres. Comm. servizi pubblici locali - Confìndustria 
William Santorelli Pres. Cons. NadonaJe Ragionieii e Periti CommercMi 
Francesco Serao Presidente Consiglio Nazionale Dottori Commercialisti 
Conclusioni: 

ore 13,30 Rappresentanti del Governo 


CNEL 

CONSIGLIO NAZIONALE 
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO 

Viale David Lubin, 2 Roma 00198 - 
Tel. 06/3692304-fax 06.3610473 








08VAR04A0811 ZALLCALL 1221:16:0411/07/98 


Domenica 8 novembre 1998 


4 


+ 

Metropolis 


rUnità 




«La stanza 
dell’artista 
ad Arles» 1889, 
di Vincent 
Van Gogh, 
particolare 
della sedia. 

Le foto 
di queste 
pagine sono 
tratte 
dal volume 
«Sezioni 
del paesaggio 
italiano» 
di Gabriele 
Basilico 


♦/ luoghi del lavoro: attorno a Manzano 
quindici chilometri da Udine, ai confini 
dove ogni famiglia è (quasi) un'azienda 



Quelli che fanno sedere il mondo 


Nel triangolo friulano delle sedie, del «nero» e delle tasse 


DALL’INVIATO _ 

ORESTE PIVETTA 

UDINE Abbiamo letto, coltivando 
sentimenti diversi, del Triangolo 
delle Bermude e della Triade della 
Coca. Superata di una quindicina 
di chilometri Udine in direzione 
di Gorizia si incontra un triangolo 
più tranquillo: il Triangolo della 
Sedia. Non scherziamo. Giungen¬ 
do ai confini con la Slovenia si at¬ 
traversa un autentico «parco» del 
lavoro, il regno della sedia, della 
poltrona e dei tavoli e di tutto ciò 
che ci sta attorno e li tiene assieme, 
chiodi, viti, bulloni, tessuti, colo¬ 
ranti, dove le scuole servono ad 
imparare come si progetta uno 
schienale e quali sono le colle più 
idonee, una terra del boom dove si 
sperimenta di tutto, dai materiali 
ai macchinari, dal no profit al la¬ 
voro sei giorni e mezzo su sette, dal 
mattino alla sera, dove chiedendo 
a un operaio se gli stanno bene le 
trentacinque ore di Bertinotti ti 
senti rispondere con un'altra do¬ 
manda: «Induegiorni?». 

Non scherziamo. 1 friulani del 
triangolo della sedia meritano ri¬ 
spetto: troppe volte li hanno co¬ 
stretti a sfilare, complice la forza di 
persuasione della tv, nello zoo dei 
lavoratori indefessi, degli evasori 
che ringhiano contro le tasse, de¬ 
gli affossatori della finanza nazio¬ 
nale, dei cerebrolesi che hanno ri¬ 
sparmiato in un angolino del loro 
cervello solo due parole, due miti, 
due bandiere, due speranze: lavo¬ 
ro e schei. 

La campagna è quella che è da 
queste parti, piatta, tagliata anco¬ 
ra nei quadri delle diverse colture, 
quelle tradizionali come il mais o 
il foraggio e quelle scoperte di re¬ 
cente. Nelle rivendite dirette al 
pubblico dei buoni prodotti della 
terra, compaiono, annunciati dai 
cartelli con i prezzi, accanto al vi¬ 
no, alle patate, ai pomodori e alle 
mele, gli ormai comuni, come fos¬ 
simo tra i canguri, kiwi e i nashi. 
Anche questa è innovazione. 1 ca¬ 
chi d'oro come il sole al tramonto 
stanno a marcire sullepiante. 

La campagna lavorata, coltiva¬ 
ta, curata si intrawede a destra e a 
sinistra della strada che da Udine 
conduce al famoso «triangolo», 
piùspessolasi intuisce al di là delle 
case, delle fabbriche, delle esposi¬ 
zioni, chiusa a est e a nord dalle 
montagne e a sud dal mare, che è 
lontano appena una quarantina 
di chilometri. L'oriente dei mitici 
nuovi mercati e della manodope¬ 
ra a buon mercato s'annuncia an¬ 
cora una volta, come ai tempi del¬ 
la prima guerra mondiale o del¬ 
l'ultima guerra di indipendenza, 
con il monte Sabotino e l'altipia¬ 
no della Bainsizza. Lo abbiamo 
studiato a scuola. Caporetto è più 
a nord, in territorio sloveno. 1 sim¬ 
boli spesso sopravvivono alla cro¬ 
naca e ripropongono storie analo¬ 
ghe. Se c'è qualcuno che crede alla 
grande avanzata italiana verso est. 
Tonda lunga del Piave, dovrebbe 
ripensare al grande impero austro 
ungarico, che nella geografia della 
finanza si rifà vivo, sotto un'altra 


bandiera, quella della Deutsche 
Bank, che è arrivata dappertutto, 
anche in Friuli, entrando nelle 
banche locali, conquistando par¬ 
tecipazioni nelle imprese italiane. 

A sud ci sono il mare e un altro 
simbolo, Monfalcone rossa di 
cantieri e di comunisti, un mondo 
a parte, come Trieste, la provincia 
più ricca secondo il reddito prò ca¬ 
pite ma anche quella con la per¬ 
centuale più alta di disoccupazio¬ 
ne, un terzo in più rispetto a Udi¬ 
ne, quasi il doppio rispetto a Por¬ 
denone (dal 7,9 al 4,4per cento). 

La strada ci riporta al triangolo 
della sedia, ci riporta malamente 
perchè è una strada stretta, una 
strada appunto di campagna che 
fatica a sopportare i camion, i tir, i 
furgoni, in un incessante movi¬ 
mento, strozzato dalla povertà 
delle infrastmtture, in questo an¬ 
dirivieni frenetico che sembra in¬ 
sensato. Se non si vedessero all'o¬ 
rizzonte le montagne chiare di 
roccia dolomitica e ormai della 
prima neve sarebbe la strada di 
una qualsiasi pezzo industrializza¬ 
to d'Italia, Brianza, Puglia, Prato. 11 
panorama prossimo è lo stesso, il 
basso e caotico sky line di paralle¬ 
lepipedi, che sono esposizioni, 
magazzini e fabbriche, ciascuno 
con una insegna diversa dall'altro, 
uno stretto accanto all'altro, un 
catalogo neppure troppo fanta¬ 
sioso di architetture industriali, 
nuove o semplicemente aggiorna¬ 
te con una cortina di doghe in pla- 
sticapura. 

■ DALL’imZIO p,e™“lS: 

DEL SECOLO gresso della ca- 

Una tradizione 

avviata alle porte Manzano. Una 

dell’impero .. P®"; 

modo di dire. 11 

asburgico contrassegno 

e dei mobili del Triangolo è 
già andato in 

di Tbonet _ tv, la vecchia 

classica sedia 
sta lì, in fianco alla strada, su 
un'aiuola spartitraffico, una sedia 
riprodotta in formato gigante. Vi¬ 
va il monumento, che mette l'or¬ 
goglio addosso ai manzanesi. 
«Manzano sta alla seduta, come la 
Silicon Valley sta ai microchip». 
Questo non è scritto, è riferito a 
voce da chi è partecipe dell'even¬ 
to. Manzano e gli altri capoluoghi 
del Triangolo, San Giovanni al 
Natisone e Corno di Rosazzo, più 
una serie di piccoli comuni come 
Trivignano, Buttrio, Pavia di Udi¬ 
ne, Chiopris, producono un terzo 
delle sedie che si vendono per il 
mondo e che rappresentano tra il 
settanta e Tottanta per cento della 
produzione italiana. Eparliamo di 
schei: tante sedie (e tavoli) signifi¬ 
cavano secondo i dati fomiti dal 
Csil (Centro studi industria legge¬ 
ra) un fatturato nel 1995 di 2100 
miliardi. 

Ci vorrebbe un aereo. La foto¬ 
grafia dal cielo, contando i rettan¬ 
goli grigi tra quelli verdi dei prati, 
censirebbe più di mille aziende 
(1030 nel 1997) sparse nei dieci 
comuni del distretto (definito da 


L'ECONOMISTA 


Grandlnetti: «Il futuro sarà più commerciale» 



UDINE Roberto Grandinetti è docente di 
economia e di marketing all'Università di 
Udine. Ha studiato la formazione e l'evolu¬ 
zione dei distretti e in particolare di un di¬ 
stretto: il triangolo della sedia (un suo sag¬ 
gio in proposito è apparso su Economia k 
Management, la rivista dello Sda Bocconi, 
nel numero dello scorso luglio). Dei distretti 
segnala «la presenza di una identità colletti¬ 
va che accomuna gli operatori locali e li di¬ 
stingue daH'esterno sulla base di un radica¬ 
mento contestuale permeato da forti ele¬ 
menti di unicità. Svolgendo il ruolo di una 
marca virtuale, l'identità collettiva rende 
riconoscibile il distretto all'esterno. Allo 
stesso tempo, essa riduce le barriere alla co¬ 
municazione e facilita la creazione di rela¬ 
zioni produttive e di circuiti di apprendi¬ 
mento tra gli operatori locali. Si tratta 
quindi di una vera e propria risorsa imma¬ 


teriale, destinata a rafforzarsi in parallelo 
con il successo competitivo del distretto». 

Il distretto insomma in un sistema di rela¬ 
zioni costruisce una identità collettiva e 
una gerarchia di valori. Relazioni significa¬ 
no non solo concorrenza, ma soprattutto 
cooperazione, collaborazione, condizioni 
facili di divisione del lavoro. «Il sistema for¬ 
dista è superato - spiega Grandinetti - ma del 
sistema fordista il distretto mantiene un ca¬ 
rattere e cioè la chiusura». Tutto cioè avvie¬ 
ne al suo interno, tranne quelle fasi che ri¬ 
guardano l'approvvigionamento delle ma¬ 
terie prime e la commercializzazione dei 
prodotti: «I distretti sarebbero incompren¬ 
sibili senza una cultura e una tradizione lo- 
calistica». Ma siamo di fronte alla novità 
della globalizzazione che rende insostenibi¬ 
le un «sistema chiuso». Ed allora si assiste a 
una riorganizzazione: da una parte le azien¬ 


de cercando dimensioni più efficaci nella 
competizione mondiale, si alleano; dall'al¬ 
tra cominciano a esternalizzare alcune fasi 
della lavorazione, intanto quelle che posso¬ 
no profittare della vicinanza delle materie 
prime. Rimangono nel distretto le attività 
più alte, più qualificate, anche attività pro¬ 
duttive, non solo il terziario. Vuol dire che il 
triangolo della sedia, roccaforte di una mo¬ 
nocultura industriale distribuita tra mille 
aziende, è morto? «No - risponde Grandinet¬ 
ti - le imprese più dinamiche realizzano l'a¬ 
pertura del distretto, attivando un cambia¬ 
mento evolutivo del sistema locale che con 
ogni probabilità non ha ancora dispiegato 
tutti i suoi effetti. Le imprese si internazio¬ 
nalizzano e potenziano la funzione com¬ 
merciale, superando quello che in passato 
ha rappresentato un cronico punto di debo¬ 
lezza del distretto manzanese: la modesta 
capacità di presidiare i mercati 
di sbocco. Organizzano i canali 
di entrata e distribuzione, in 
misura tanto più significativa 
per il distretto quanto maggio¬ 
re è la concentrazione del fattu¬ 
rato distrettuale, sostituendo 
gli intermediari, buyer, agen¬ 
zie di export, importatori». 


una legge del 1991), il settanta per 
cento delle quali concentrate nei 
tre comuni del nucleo storico. Le 
società di capitali sono una stretta 
minoranza, il 20,5 per cento. E 
una minoranza, un terzo, sono le 
aziende orientate al prodotto fini¬ 
to. Le rimanenti effettuano lavo¬ 
razioni specifiche (curvatura, levi¬ 
gatura, tornitura, verniciatura, 
impagliatura, tappezzerie). Altre 
unità, non comprese nelle mille di 
prima, forniscono materiali alle 
imprese (colle, vernici, minuteria 
metallica). Ottomila addetti per 
sedicimila abitanti. 

La fotografia dal cielo rilevereb¬ 
be anche la presenza di un istituto 
professionale, di una banca di¬ 
strettuale (Banca di Credito Coo¬ 
perativo di Manzano) e di due 
gioielli consortili, promossi dalla 
Camera di Commercio di Udine: 
Catas e Promosedia, il primo con¬ 
trolla e stimola la qualità, il secon¬ 
do cerca di «venderla». 

In mezzo a quei parallelepipedi- 
che sono fabbriche, aggirandosi 
nelle vie dei paesi, seguendo l'an¬ 
dirivieni che ci pareva insensato 


dei camioncini, si potrebbe cerca¬ 
re un percorso utile, dal legno che 
arriva alle sedie che partono, belle, 
lucide, imbottite, mille modelli. 
In realtà 1 percorsi sono tanti. Ci si 
può perdere. Ciascuno cambia e 
innova, ciascuno sceglie un pro¬ 
prio destino. In comune ci sono le 
origini, la cultura artigianale che si 
è affermata qui in conseguenza di 
un esodo: l'esodo da un altro 
triangolo della sedia, quello di 
Còrmons, Mariano del Friuli e Go¬ 
rizia. Per le vicende della prima 
guerra mondiale, alla fine, fissati i 
confini, molti seggiolai con le loro 
sedie impagliate si ritrovarono di 
là, in territorio austriaco, lontani 
dal loro tradizionale mercato, 
bocciati dalla politica protezioni¬ 
sta del regno d'Italia e dalla con¬ 
correnza di una sedia famosa, 
quella curvata prodotta indu¬ 
strialmente dal signor Thonet. 
Emigrarono nel Basso Friuli e co¬ 
stituirono il primo nucleo del 
nuovo Triangolo. Se si leggono le 
storie di tante aziende della zona si 
risale a quei tempi: Caligaris, fon¬ 
data nel 1923; Potocco, 1919; To- 


non, 1926. 

Che cosa ha fatto la fortuna di 
quelle aziende e delle altre dopo di 
loro? Probabilmente appunto 
quella cultura tramandata dagli 
antichi seggiolai migranti. E poi 
sicuramente la capacità di indivi¬ 
duare strade originali, di posizio¬ 
narsi insomma, conquistando 
nicchie più o meno consistenti. 
Ciascuno fa la sua parte, c'è chi 
vende in Italia e chi all'estero, chi 
costruisce schienali e chi prepara 
tavoli grezzi, chi lucida e chi verni¬ 
cia o imbottisce, chi cerca il cliente 
medio alto e chi naviga tra i grandi 
mercati con un prodotto econo¬ 
mico: tutto lì dentro, in una «rete 
locale chiusa», che si è affacciata 
finora all'esterno solo per l'ap¬ 
provvigionamento e per la vendi¬ 
ta. Negli ultimi anni però qualcu¬ 
no ha pensato di esportare anche 
lavoro, di esternalizzare, in locali¬ 
tà più vicine alla materia prima (la 
Polonia ad esempio) o dove il co¬ 
sto del lavoro è più basso (l'Alba¬ 
nia). Ma l'obiettivo di tutti, nel 
triangolo della sedia, è stato quel¬ 
lo di realizzare il just in time, la 


■ LONTANI 
DA ROMA 
Oltre duemila 
miliardi 
di fatturato 
che ruota 
soprattutto 
attorno all’export 


fabbrica senza 
magazzino, 
che produce 
quando e come 
il mercato chie¬ 
do, la fabbrica, 
agile, veloce, 
flessibile. Ci so¬ 
no riusciti, gra¬ 
zie a una tecno¬ 
logia avanza¬ 
tissima, all'in¬ 
telligenza, alla 
specializzazio¬ 
ne, all'invenzione di scomporre e 
ricomporre il ciclo produttivo. 
Qualcuno aggiunge: grazie al la¬ 
voro nero, al lavoro peggio che ne¬ 
ro, allo sfruttamento della peggio¬ 
re specie, con un conto di infortu¬ 
ni dafarpaura: «Vai in un bar e ve¬ 
di uno senza un dito e sai subito di 
chemestiereera». 

Sentiamo l'accusa. Ci sono coo¬ 
perative che forniscono il lavoro e 
che in realtà gestiscono il mercato 
delle braccia come i caporali nelle 
piazze del Sud. Incassano dalle 
aziende ventimila lire all'ora e ne 
pagano sette/otto mila: immigra¬ 
ti, donne, «svantaggiati» di ogni 
genere, disoccupati tra i 45 e i 50 
anni senza nessuna possibilità di 
ritorno in fabbrica.Continuiamo 
con il «nero». Dicono: «Se assumi 
uno specializzato, questo preten¬ 
de il fuoribusta. Vuol fare lo straor¬ 
dinario senza denunciare nulla». 

Tempo fa Massimo Cacciari, 
sindaco di Venezia, nelle pagine 
di un settimanale, criticò i sinda¬ 
cati proprio in merito alle nuove 
forme di lavoro atipico presente 
nel Nordest: troppo rigidi di fron¬ 


te alle nuove necessità dei mercati 
globali, troppo fermi a difendere 
chi il lavoro ce l'ha. A Cacciari ri¬ 
spose Luciano Cossale, della se¬ 
greteria della Fillea-Cgil. Ricordò 
che «da tempo è diffusa la pratica 
di utilizzare nel processo produtti¬ 
vo oltre a tutti gli strumenti propri 
del mercato del lavoro, apprendi¬ 
stato, part time, flessibilità dell'o¬ 
rario stagionale, eccetera eccetera, 
le cosidette cooperative che per¬ 
mettono talvolta distorcendo il 
locale mercato del lavoro, di avere 
ulteriori flessibilità, costi minori e 
anche evasione contributiva e fi¬ 
scale». E dopo aver confermato 
l'abitudine delle cooperative di 
pagare i soci un terzo di quanto in¬ 
cassavano dalle imprese, aggiunse 
che «in questo modo si alzava sen¬ 
sibilmente la media settimanale 
dell'orario di lavoro, fino alle 46 o 
48 ore settimanali, con straordi¬ 
nari in parte o totalmente retribui¬ 
ti in nero». 

Le cooperative non saranno tut¬ 
te così, organizzazioni di malaffa¬ 
re. E certamente le cooperative da¬ 
ranno un lavoro a chi comunque 
il lavoro non lo avrebbe mai. Ma 
tra tante ore, in bianco o in nero 
(molte di più peraltro di quelle che 
denuncia il sindacato perchè il na¬ 
stro lavorativo può giungere al 
classico dieci per sei), tra tanto la¬ 
voro diviso tra catene regolari e ca¬ 
tene in nero, tra necessità reali e 
bisogni indotti, una sedia dopo 
l'altra, sventola la bandiera di 
un'identità, di un costume pro¬ 
fondo, la bandiera dei soldi che gi¬ 
rano, delle auto di lusso, della fati¬ 
ca che non ci si risparmia e natu¬ 
ralmente del coraggio, della vo¬ 
glia di fare, dell'intelligenza. 

Il Triangolo ha conosciuto le 
sue crisi e il suo boom (negli anni 
settanta e ottanta), la sua ripresa 
(con le esportazioni favorite dalla 
lira al ribasso) e i suoi giorni, come 
questi, di assestamento. 

La vita nel distretto è tranquilla. 
Non si può mai dimenticare che 
tante cose sono più facili qui che 
in una grande città come Milano o 
Roma. A proposito di Roma: non 
ho mai sentito una persona nomi¬ 
nare Roma, come se non esistesse. 
Non si attendono nulla da Roma. 
L'autonomia che rivendicano 
non ha nessun colore politico: vo¬ 
gliono solo sveltire le pratiche (so¬ 
prattutto quelle miliardarie dei 
rimborsi iva). Alle strade e alle fer¬ 
rovie può pensarci la Regione. Il 
distretto, come dicono tutti, so¬ 
pravviverà felicemente cambian¬ 
do pelle, «riposizionandosi». Na¬ 
scono alleanze per raggiungere in¬ 
sieme una forza più adeguata alle 
leggi della globalizzazione, di un 
mercato che è il mondo intero. La 
più giovane e ormai più consisten¬ 
te azienda della zona (212 miliardi 
di fatturato all'anno), la Id Esport, 
nel giro di vent'anni ha raccolto 
attorno al proprio marchio nume¬ 
rose aziende di produzione e altre 
ne ha create, ma soprattutto ha co¬ 
stituito una trading company con 
la catena distruibutiva Schieder 
Mobel, un'ikea di lingua tedesca, e 
ha allargato tra l'Asia e l'America il 
suo mercato, investendo sui colle¬ 
gamenti telematici. Il just in time 
si realizza insomma in rete. La faci¬ 
lità e la rapidità della comunica¬ 
zione (un'organizzazione retico¬ 
lare locale/globale supportata dal 
progressivo potenziamento e dal¬ 
la diffusione dell'hardware infor¬ 
matico, dei sistemi informativi e 
dell'infrastruttura in rete) daran¬ 
no ancora lavoro ai seggiolai del 
Triangolo. 
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IMPRENDITORIA 

I distretti 
industriali hanno 
il loro club 

Gli imprenditori dei distretti indu¬ 
striali (l'istat ne ha censiti circa 
duecento) hanno fondato ii ioro 
ciub. il presidente è Mauro Sarti, 
il segretario si chiama Andrea Ba¬ 
lestri e la sede è stabilita per ora 
a Prato, presso la locale Associa¬ 
zione degli industriali, il club ha 
un indirizzo internet: clubdistret- 
ti.it. Una deile prime iniziative del 
club è avvenuta nei confronti del 
ministro deli’industria, Bersani, 
oggetto ii decreto suiia liberaiiz- 
zazione deii’energia. il decreto 
prevede che a goderne i benefici 
siano a partire dai febbraio 1999 i 
grossi consumatori. Gli altri do¬ 
vranno attendere un paio di anni. 


«Con riva mi tolgono un miliardo» 

Il danno dei aediti non restituiti secondo l'imprenditore Dario Vosca 
«Tmcchi non ne facciamo più: esportando, non si può frodare il fisco» 



UDiNE I soliti capannoni, in mez¬ 
zo alla campagna, anzi ai bordi 
della campagna, nella mattina ter¬ 
sa di luce, due capannoni, due pa- 
rallelipedi in cemento, sul primo 
il marchio Davos, sul secondo la 
scritta Primus. 

Davos dalla Montagna incanta¬ 
ta, Thomas Mann, Davos il pae¬ 
se del turismo extralusso in 
Svizzera? Ma no, semplicemen¬ 
te Dario Vosca, classe 1949, im¬ 
prenditore, che mi saluta, appe¬ 
na accenno della mia visita ai 
sindacati, a Udine, con la se¬ 
guente sentenza: «Appena parli 
di innovazione, loro rispondo¬ 
no: è un attacco ai sindacati». 

11 solito arrabbiato imprendi¬ 
tore del Nordest stile Life, anti¬ 
tasse, anti Roma, antitutto? Da¬ 
rio Vosca intanto è anti Pinoc¬ 
chio. Ha seguito la puntata dedi¬ 
cata a Manzano e il giudizio è 
un'altra sentenza mortale: «Una 
trasmissione da abolire». Spie¬ 
gazione: ha fornito una imma¬ 
gine falsa, ci ha presentato co¬ 
me speculatori con l'unico pen¬ 
siero di evadere il fisco, siamo 
stati messi a bollire in un calde¬ 
rone rissoso, terzisti tutti ugua¬ 
li, sfruttatori nelle cantine, e in¬ 
vece sapesse che tecnologie. 

Che figura... Secondo Vosca, le 
cose stanno in altro modo. 

Cominciamo dalle origini. 

Vosca ha un padre artigiano che 
costruisce sedie alla vecchia ma¬ 
niera, lui studia un po', vive il 
suo Sessantotto, è un ragazzo 
precoce. Decide di mettersi in 
proprio e si iscrive alla categoria 
dei «minori emancipati». Con 
un amico sistema un macchina¬ 
rio in un garage e dà il via alla 
produzione. Siamo ai santini 
del «piccolo e bello». 11 macchi¬ 
nario viene prestato insieme con la materia 
prima dall'azienda che fornisce il lavoro. Na¬ 
sce quella che i sociologi dell'economia chia¬ 
mano filiera, il lavoro che si parcellizza in 
tanti lavori... 

Conclusione: dalla Davos di Manzano 
escono ogni anno centotrentamila sedie, cin¬ 
quantamila tavoli. Neppure una sedia e nep¬ 
pure un tavolo si fermano in Italia. Tutti 
esportati: in Germania, in Europa in genere, 
nel Nord America, in Giappone. Ma, Vosca, 
quanti operai ha in fabbrica per produrre tut¬ 
te queste sedie e questi tavoli? Una ventina, 
precisa. Ecco che cosa significa «filiera»: Vo¬ 
sca acquista le materie prima, anticipa i gusti 
del suo pubblico internazionale, commissio¬ 
na i modelli ai suoi designer consulenti, affi¬ 
da le lavorazioni di base all'esterno, non tie¬ 
ne magazzino, secondo le richieste fa verni¬ 
ciare, lucidare, imbottire. Alla fine spedisce. 
Mi mostra il fax di un rivendi¬ 
tore tedesco. Fra un paio di 
giorni avrà in negozio le sedie 
con il marco Davos. 

Vosca, come sì fa un'idea dei gusti 

delsuo pubblico internazionale? 

«Viaggio. Adesso parto per Tokio. 

Vado alla fiera. Siamo riusciti a 
vendere sedie ai giapponesi, che si 
sono sempre seduti per terra» 

Sono passati trent'anni. Come si 

sente adesso? 

«Come se dovessi ricominciare. 

Per capirsi: allora si pagava l'ige al 
3 per mille, adesso si paga l'iva al 
veliti per cento». 

È solo questione di tasse, come di¬ 
cono quella della Life? 

«Non solo. La competizione è in 
tutti i sensi più difficile. Comin¬ 
ciamo dal gusto della gente. Cam¬ 
bia rapidamente e radicalmente. 

Un modello diventa subito obso¬ 
leto. Per fortuna il gusto si è molto 
uniformato, si è internazionaliz¬ 
zato. Insomma si possono far con¬ 
tenti insieme i tedeschi e gli ameri¬ 
cani. E poi il marchio del made in 
Italy continua a essere un marchio 
vincente. Non conta tanto il mar¬ 
chio Davos. Tante volte le nostre 
sedie escono da qui anonime. 

Conta il marchio italiano. Altro 
problema: il sistema di commer¬ 
cializzazione. 11 futuro si chiama 
Ikea. Bisogna saltare la mediazio¬ 


ne degli importatori. Si può fare: ci sono le fiere e 
per fortuna hanno inventato il fax». 

Veniamo alle questioni più dolorose, veniamo 
alle tasse 

«Basta dire che una azienda come la nostra, con 
quindici miliardi di fatturato all'anno, vanta un 
credito iva continuativo di un miliardo. 11 pro¬ 
blema vero è il ritardo dei rimborsi. Un miliardo 
vale l'otto per cento. Troppo, se si pensa che 
adesso si lavora con un utile lordo che oscilla dal 
5 alT8 per cento. L'obiettivo nostro è che Piva ci 
venga rimborsata, come dice la legge. Non di¬ 
scutiamo le percentuali della pressione fiscale. 
In passato abbiamo approfittato. Ce ne rendia¬ 
mo conto. Abbiamo goduto. 1 debiti vanno pa¬ 
gati. Ma non ci devono togliere quanto ci spetta, 
mettendoci in crisi di liquidità». 

Un altro capitolo è la manodopera. Anche que¬ 
sto denunciava Pinoccbìo. Dennncìava che c'è 
troppo lavoro in nero. E mi pare sìa anche l'opi¬ 


nione sindacale. 

«La manodopera qualificata non si trova e, 
quando c'è, pretende il fuoribusta. Poi ci sono le 
cooperative, che affittano manodopera. In que¬ 
sto caso non posso escludere irregolarità. Sta di 
fatto che non siamo a Taiwan e che un lavorato¬ 
re in affitto mi costa ventimila lire all'ora più l'i¬ 
va. Un lavoratore in affitto mi costa di più di un 
lavoratore regolarmente assunto». 

Però vi garantisce la flessibilità. Lo prendete 
quando vi serve... 

«Che dovrei fare. Ad esempio le ferie si fanno in 
agosto, ma se mi arriva un ordine dalla Germa¬ 
nia in agosto, come rispondo senza ricorrere ai 
lavoratori in affitto? Stiamo in un mercato glo¬ 
bale o no? Se vogliamo stare in un mercato glo¬ 
bale non possiamo imporre le nostre regole, le 
ferie in agosto ad esempio. Aggiungiamo qual¬ 
cosa a proposito delle cooperative. Sono occa¬ 
sioni per lavoratori espulsi dal processo produt¬ 


tivo, lavoratori che non tro¬ 
verebbero altro impiego. Se ci 
sono cooperative fuorilegge 
vengano denunciate...». 

Immagino non finisca qui 
con le lamentele. 

«Si potrebbe dire della viabili¬ 
tà disastrosa, di un servizio 
ferroviario inesistente, di reti 
telematiche insufficienti, di 
una organizzazione per lo 
smaltimento dei rifiuti trop¬ 
po onerosa. E poi diciamo 
dell'accanimento burocrati¬ 
co». 

Bassaninì ha inventato lo 
sportellounico. 

«Queste sono misure utili, 
ma prima che vadano a regi¬ 
me... sappiamo quanto ci 
vuole». 

Ciraccontiunastorìa... 

«Ho alzato un nuovo capannone. 1 vigili del fuo¬ 
co mi chiedono di chiudere sei finestre. La Usi 
mi impone di aprire tre lucernari. Apro i tre lu¬ 
cernari. Rimando la pratica al Comune. 11 fun¬ 
zionario è ammalato. Lo cerco a casa. Passano i 
mesi e non ho ancora l'abitabilità. Eppure ho fat¬ 
to tutto quello che mi hanno chiesto». 

Pensiamo al futuro. 11 sistema non è un po' trop¬ 
pofragile? 

«È fragile il sistema Italia. La fiducia è scarsa. Do¬ 
vranno muoversi le aziende, che si devono allea¬ 
re per raggiungere dimensioni ideali per compe¬ 
tere, un fatturato di settanta ottanta miliardi, 
erazionalizzareiprocedimenti produttivi». 
Concludiamo con le tasse. Diciamo una parola 
chiara... 

«Noi esportiamo in tutto il mondo. Come si fa 
a frodare il fisco. Qualche trucco c'è, ma poco... 
Non siamo i veneti che mandano la roba al sud». 

O.P. 


IL SINDACALISTA 


Teniamo anche il conto dei profitti mal spesi» 


« 


UDINE Come vive o sopravvive il sindacato nel trian¬ 
golo della sedia? Difficile immaginare che trovi buo¬ 
na accoglienza. Ci sono aziende di grande dimensio¬ 
ni, come la Danieli (metalmeccanica, andiamo oltre 
la sedia), che hanno mirato alla eliminazione del sin¬ 
dacato, senza divieti, senza sbarrare le porte, sempli¬ 
cemente costruendo un profilo contrattuale e quindi 
professionale per ogni lavoratore. La contrattazione 
si fa così, caso per caso. Nel Triangolo le aziende sono 
piccole, la presenza del sindacato è ancora più diffici¬ 
le, i lavoratori iscritti sono il dieci per cento degli ot¬ 
tomila addetti «ufficiali» al settore. Sentiamo Natali¬ 
no Giacomini, segretario generale della Camera del 
lavoro di Udine. 

Quando guadagna un seggiolaio del Triangolo? 

«Un milione e mezzo al mese. Aggiungi un milione al 
nero. Insomma si arriva a due milioni e mezzo. Metti 
assieme qualche altra entrata in famiglia, la casa in 
proprietà, lavita in paese checosta meno...». 

Il lavoro nero tanto sotto accusa sarà un abnso, sarà 

nna illegalità, ma è gradito a tutti, lavoratori, impre¬ 
se, cooperative... 

«Il lavoro nero può far comodo. Sono soldi in più 
esentasse. Le aziende non solo risparmiano ma gua¬ 
dagnano anche in flessibilità: manodopera a minor 
prezzo, sempre disponbile, costo del lavoro che si ab¬ 
bassa e disponibilità che aumenta. Avanti così, è la 
quadratura del cerchio: maggior flessibilità per ri¬ 


sparmiare, perfrazionare il ciclo 
produttivo per accrescere la flessi- H FLESSIBILI 

bilità, affidandosi ai subfornitori E LEGGERI 

per tagliare i costi. La catena dello „ 
sfruttamento si allunga. Ecco la ri- «l'fiSCOIIO 

sposta alle difficoltà dopo gli anni g|j straordinari 

novanta, quando l'inflazione ave- . . ... 

vamessolealialTexport...». « prodUttlVIta 

E questo è sbagliato? Non siamo % g|j infortuni 
ancora ai bambini pakistani che , 

cncìonoipaiionì... “ vergogna 

«No. Però il discorso è sempre del caporalato 

quello: recuperare competitività 
tagliando il costo del lavoro. Che è 
una favola che sia poi tanto alto, rispetto agli altri 
paesi d'Europa. Noi vorremmo semplicemente di¬ 
scutere con le aziende le forme della flessibilità per of¬ 
frire qualche garanzia al lavoratore. Ad esempio met¬ 
tendo al bando cooperative che sono la maschera di 
un caporalato di rapina, quelle coooperative che pre¬ 
tendono venti o ventiduemila lire all'ora dalle im¬ 
prese e ne girano ottomila al lavoratore, senza assicu¬ 
razioni, senza contributi, tradito dalla qualifica di so¬ 
cio che è stato costretto a darsi». 

Non ci sono controlli? 

«Spetterebbero all'Ispettorato del lavoro, ma mi sem¬ 
bra siano proprio insufficienti. È una questione di 
forze in campo e, naturalmente, di volontà». 


E il sindacato? 

«Ci deve essere per tentare di salvaguardare alcune re¬ 
gole e alcuni principi, ad esempio che la salute e la si¬ 
curezza in fabbrica stanno avanti a tutto... ». 

Certo, ma esìste o no il problema del costo dellavoro? 
«Esiste anche il problema del livello dei profitti. Co¬ 
me sono stati reinvestiti i profitti dei giorni d'oro? 
Tutti vogliamo che il distretto cresca e sappiamo che 
la competizione è durissima. Si fa presto a sparire dal¬ 
la scena. Per resistere occorrono innovazione, tecno¬ 
logia, qualità del prodotto, cooperazione, infrastrut¬ 
ture, formazione e qualificazione... Dobbiamo con¬ 
tribuire tutti a costruire una cultura del lavoro per il 
lavoro, introdurre razionalità, modernità, economia 
dove si pensa di vincere semplicemente sfmttando 
un po' di più le solite limitate risorse». 

Sotto mano ho un documento del sindacato, l'elen¬ 
co dei problemi, viabilità, sistema portuale e sistema 
ferroviario, servizi alle imprese, scuole professionali, 
inquinamento. C'è anche un capoverso dedicato alla 
flessibilità: «favorire una corretta e concordata flessi¬ 
bilità della manodopera abbinata a un quadro mini¬ 
mo di norme e diritti...». Nel paragrafo successivo si 
chiariscono le condizioni: formare un albo delle coo¬ 
perative che operano nel distretto, definire con le 
aziende utilizzatrici le mansioni e i lavori da assegna¬ 
re all'interno di ogni fabbrica, contrattare i minimi 
salariali e retribuitivi. È troppo? 


_i4_ 

I bei tempi 
sono finiti 
Adesso 
dobbiamo 
rispettare 
le regole 
e pagare 




L'INTERVENTO 


L'AUTONOMIA CHE SERVE 
A QUESTA SOCIETÀ 


di ALESSANDRO MARAN* 

C on la fine della grande crescita e la crisi del mo¬ 
dello «fordista», che ha sorretto lo sviluppo 
del dopoguerra, le economie avanzate co¬ 
minciano a sperimentare nuovi assetti organizzativi 
e nuovi rapporti tra economie e politica. Una di que¬ 
ste vie d'uscita, una delle possibili varietà proponibi¬ 
li per una transizione ancora tutta da inventare, è 
rappresentata dal cosiddetto «modello Nord Est», 
fatto di policentrismo territoriale, imprenditorialità 
diffusa, auto-organizzazione. 

Oggi, tuttavia, l'economia reale del Nord Est - di 
cui non ha molto senso parlare come di uno spazio 
geografico integrato: sono tante le disomogeneità e 
le divaricazioni che forse, come ha scritto De Rita, 
più che dalle caratteristiche interne il Nord Est è fat¬ 
to davvero «dalTandar verso Est, dalla tensione ver¬ 
so la frontiera orientale» - ha bisogno di avviare 
grandi trasformazioni e il ripensamento di un'orga¬ 
nizzazione territoriale finora dispersa e policentrica 
costituisce forse il capitolo più importante di questo 
progetto, che deve avvenire in due direzioni: quella 
della apertura alla globalità e quella dell'integrazio¬ 
ne tra più città e più sistemi locali. 

Insomma, un sistema poco organizzato si deve or¬ 
ganizzare per assumere in proprio almeno una parte 
delle funzioni centrali finora assegnate alle vecchie 
«capitali». 

L'accelerazione competitiva innescata dalla glo¬ 
balizzazione richiede infatti investimenti in cono¬ 
scenza e infrastrutture e, pertanto, economie di scala 
che li rendano convenienti. 

Andare in questa direzione significa anzitutto «fa¬ 
re alleanza», «unire le forze», o meglio, come ha 
scritto Enzo Rullani, «connettere i punti diversi, at¬ 
traverso canali comunicativi e cooperativi che ren¬ 
dano possibile la crescita delle specializzazioni e la 
loro integrazione a sistema». E c'è poco da scegliere, 
per il semplice fatto che non si può avere una presen¬ 
za significativa in una rete globale se non si riesce ad 
avere un retroterra consistente e organizzato «capa¬ 
ce di governare le proprie interdipendenze e di agire 
collettivamente verso l'esterno». 

La sfida dell'auto-organizzazione è, dunque, la sfi¬ 
da più importante per il Friuli-Venezia Giulia, per 
tutto il Nord Est e perii nostro Paese. 

Per questo è indispensabile che i sistemi locali ac¬ 
quisiscano una riconoscibile autonomia istituzio¬ 
nale. Ciò significa prevedere la possibilità di un ordi¬ 
ne che non sia precostituito dall'alto, ma nasca inve¬ 
ce «dal basso», dagli attori stessi, come prodotto dei 
loro disagi e dei loro bisogni. 

Il processo di integrazione europea infatti deter¬ 
mina una forte pressione competitiva e una necessi¬ 
tà di adattamento alla nuova situazione che non in¬ 
cide solo sulle imprese, ma anche sulle collettività 
locali e sulle istituzioni, che devono adattare le loro 
funzioni nella direzione del miglioramento dei ser¬ 
vizi alle persone e alle imprese, ma anche in quella 
dell'effettivo governo del territorio. 

Tuttavia, un modello gerarchico in cui si incastra¬ 
no «a matrioska» le istituzioni dal locale al globale 
non corrisponde più alla realtà. In tutta Europa si va 
verso una nuova politica economica centrata non 
più sulla regolazione statale, ma sulla coltivazione di 
esperienze decentrate di coordinamento dei diversi 
attori. 

A questa coltivazione, che altri hanno definito ef¬ 
ficacemente «giardinaggio istituzionale» siamo og¬ 
gi chiamati. 

Ma per far questo, serve anche, non un vestito pre¬ 
confezionato, ma un soggetto politico capace di ac¬ 
compagnare la società di questa parte del Paese a do- 
tarrsi di coesione sociale oltre il localismo minuto, 
poiché i mutamenti oggi richiedono forza di «siste¬ 
ma» alle singole economie: di alleanze (tra imprese 
ed enti locali, imprese e finanza, ricerca, ecc.), poi¬ 
ché la competizione moderna non si vince da soli; di 
istituzioni moderne e policentriche. 

Serve, dunque, non una mera filiale dei partiti na¬ 
zionali, ma un soggetto capace di assicurare alla so¬ 
cietà, assumendosene fino in fondo le esigenze in¬ 
soddisfatte di coesione, competizione e coalizione, 
quei «beni» che la Lega e il Polo non vogliono o non 
possono assicurare. Tra le ragioni di crisi della nostra 
Regione e tra i motivi dello stato attuale, accanto alla 
dispersione localistica degli interessi, alla frammen¬ 
tazione della rappresentanza politica, c'è infatti, an¬ 
che il ritardo con cui si ricostruisce una classe diri¬ 
gente capace di gerarchicizzare i problemi e di ordi¬ 
nare i processi a nome della società complessiva e 
non solo a nome di questo o quel gruppo, di questo o 
quel campanile. 

* Segretario regionale dei Democratici di sinistra 
nel Friuli Venezia Giulia 
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«Sono il custode di una caffettiera» 


Musei dell'industria: a Omegna, dove sono in mostra pentole e coltelli 


MATTEO SEVERGNINI 

OMEGNA A volte capita di trovar¬ 
ti nel giro di poco tempo in situa¬ 
zioni talmente diverse tra loro 
che perdi coscienza di ciò che ti 
sta capitando. Come dopo un vo¬ 
lo transoceanico. Arrivato a de¬ 
stinazione, pensi che poche ore 
prima eri su un lago prealpino a 
berti una birra nel tuo bar preferi¬ 
to e fumarti una sigaretta in santa 
pace. Allora in aeroporto istinti¬ 
vamente ti guardi intorno alla ri¬ 
cerca di gente che conosci: cerchi 
magari la cameriera carina del 
barperfarti dare un'altra birra. 

Ti volti, guardi in giro e cerchi 
tra la folla e tra i carrelli colmi di 
bagagli, la ragazza e altre facce co¬ 
nosciute. Ma non trovi nessuno. 
Vorresti parlare con gli amici di 
cosa hai fatto l'ultimo fine setti¬ 
mana, cosa farai il prossimo, del¬ 
l'ultimo libro che hai letto e che ti 
ha inchiodato dalla prima pagi¬ 
na all'ultima e che consiglieresti 
a tutti, parlare dell'ennesimo ri¬ 
gore relagato alla Juventus e di 
donne... insomma parlare di tut¬ 
ti gli argomenti archetipi dei di¬ 
scorsi da bar. Ma non trovi nessu¬ 
no. Hai vicino a te gente che parla 
d'altro. Se poi questa situazione 
si ripete giorno dopo giorno, al¬ 
lora la tua perdita di identità è 
una costante e cerchi di abituarti 
alle diverse situazioni in cui sei 
inserito o in cui ti hanno inserito. 

È in questo quadro (che po¬ 
trebbe ricordare un dipinto di 
Munch!) che un giovane curato¬ 
re culturale di una Fondazione, 
Fondazione Museo Arte e indu¬ 
stria di Omegna per l'esattezza, 
lavora. Questi si trova ancora 
nella zona intermedia tra gli stu¬ 
di universitari e l'impegno di cu¬ 
rare e coordinare il progetto cul¬ 
turale di una Fondazione. Se poi 
da una parte, dentro di sé, nel 
sangue in mezzo a troppi triglice- 
ridi (uno dei tanti ricordi bolo¬ 
gnesi), vi è la facoltà del Dams e 
dall'altra la Fondazione che si oc¬ 


cupa di recupero e conservazione 
del patrimonio industriale del 
territorio delle ditte produttrici 
di casalinghi, e quindi ha a che 
fare anche con ditte come Alessi, 
Bialetti, Calderoni, Piazza, Lago- 
stina e altre, lo spaesamento è 
sottolineato ancora di più. Non 
come un volo transoceanico, ma 
un viaggio su un altro pianeta. 
Beh, a dire il vero, insieme alle 
ditte che sarebbero anche i politi¬ 
ci della città che fanno la loro 
parte che, come si dice in gergo, 
vogliono mettere il becco... quasi 
sempre a sproposito ma questo è 
un altro discorso che si salta a 
gambe pari dopo aver preso la 
giusta rincorsa per non sbagliare. 

Allora cerchi di concentrarti, 
di usare tut¬ 
te le tue co¬ 
noscenze, 
gli espe¬ 
dienti validi 
e onesti che 
conosci, e 
come dico¬ 
no alcuni la 
buona vo¬ 
lontà. In- 
somma ti 
metti in gio¬ 
co, giocan¬ 
do seriamente seguendo le rego¬ 
le. Cerchi anche di tagliare mo¬ 
mentaneamente i fili che ti lega¬ 
no al tuo recente passato, dimen¬ 
ticandoti che due giorni prima 
eri a Bologna con i tuoi amici a 
parlare di letteratura poliziesca e 
noir, cerchi di scordarti della fe¬ 
sta privata in casa con un sacco di 
gente interessante e che questa 
festa è perfettamente riuscita, 
perché alle quattro di notte è arri¬ 
vata la Polizia chiamata dai vicini 
a chiedere di fare meno confusio¬ 
ne e diminuire il livello dei deci¬ 
bel delle voci a volte etiliche. 

E ce la fai a concentrarti e a fare 
il possibile anche quando hai di 
fronte a te persone che la pensa¬ 
no in modo diverso dal tuo e da¬ 
gli altri e che vengono ascoltati 
maggiormente perché vestono 


■ IL FORUM 
SUL LAGO 
Nel distretto 
dei casalinghi 
un museo 
per ricordare 
il lavoro 

e il grande design 


in giacca e mentre tu hai solo un 
paio di jeans neri e un pizzetto 
mal curato. Ma a volte è meno 
dura. Sbatti contro un muro di 
gomma rivestito da un'imper¬ 
meabilizzazione perfetta che ti 
rimanda tutto ciò su cui hai pen- 
stao, riflettuto e detto. Allora che 
fare? Cerchi di pensare che quel¬ 
lo che stai facendo lo fai sì per te 
ma soprattutto per chi verrà a ve¬ 
dere le cose che tu hai fatto e allo¬ 
ra ti rincuori e vai avanti. E intan¬ 
to pensi a un metodo per ovviare 
a questi inconvenienti. Non 
ascoltare più nessuno? impossi¬ 
bile. Ascoltare tutti e soddisfare 
tutti? impossibile. Cosa fare? 
Certo sarebbe «interessante» eli¬ 
minare il problema alla radice. 
Estirparlo. Eliminare la persona 
che ti è più antipatica che secon¬ 
do te dice le più grandi scemenze. 
Pensi che potresti farlo fuori con 
lo spremiagmmi Alessi (quello a 
forma di ragno, astronave o quel¬ 
lo che volete voi, per intenderci) 
e cucinarlo nella pentola a pres¬ 
sione Lagostina del 1959. Termi¬ 
nata la cottura servirlo a tavola su 
unvassoioPiazzabenguamitodi 
verdure e mangiarlo usando le 
posate Calderoni degli anni Ven¬ 
ti. E alla fine berti un caffè fatto 
con la prima caffettiera Moka 
Bialetti del 1933. 

Tutto questo non è ovviamen¬ 
te possibile ma una cosa invece è 
possibile: che voi prendiate la vo¬ 
stra automobile e arriviate a 
Omegna sul lago d'Orta. Par¬ 
cheggiate al Forum e visitiate il 
museo, la collezione museale 
permanente degli oggetti storici 
della produzione industriale cu- 
siana e le altre sezioni della mo¬ 
stra (torni e utensili del secolo 
scorso, una mostra fotografica di 
una ex ferriera e altro ancora) e al¬ 
la fine del percorso invitare il cu¬ 
ratore culturale al bar a bere una 
birra con voi per parlare di storia 
industriale, oggetti e casalinghi, 
letteratura poliziesca e noir e an¬ 
che, perché no, di argomenti ar¬ 
chetipi da bar. 


Quando la vecchia Moka diventa un pezzo d'antiquarìato 
Una fondazione per il distretto del Casalingo made in Cusio 


Tutto quanto fa archeologia industriale. Anche le zone più impervie ri¬ 
ciclano le loro aree industriali per andare incontro alla moda del mo¬ 
mento: i musei dell’industria. Non si è sottratta Omegna, sul lagod’Or- 
ta, distrettodel Casalingo, ovvero polo produttivo di padellee pignatte 
perogni uso. Asettembresi è infatti aperto il ciclo di attività della Fon¬ 
dazione Museo Arti e Industria che va sotto il titolo di Forum di Ome¬ 
gna, nell’area dell’antica ferriera Cobianchi a pochi metri dal centro 
storico. Due le sezioni: da una parte il centro congressi e la parte per le 
esposizioni temporanee, dall’altra la Collezione museale permanente 
per conservare “chicche” da cucina come la prima caffettiera Bialetti 
(la moka passata perle case di mezza Italia) o la mitica pentola a pres¬ 
sione Lagostina che con il suo fischio è stata la gioia o il terrore di bam¬ 
bini e bambine. Sì, perché nella zona producono aziende dai nomi alti¬ 
sonanti come Alessi, Bialetti, Calderoni, Lagostina, Piazza e molte al¬ 
tre. Adisposizione dei suoi visitatori il Forum offre anche un bar-risto¬ 
rante e un negozio dove acq uistare i prodotti dell’ind ustria locale. 

Fino al prossimo 10 gennaio potete visitare la mostra “Made in Cu¬ 
sio” che propone, tra le tante, una vasta collezionedi oggetti in peltro. 
Il peltro, del resto, testimonia il processo dell’emigrazione dal Cusio e 


dalle valli vicine a partire dal XVII secolo verso l’Europa Centrale, soprat¬ 
tutto nell’area di cultura tedesca. Tale fenomenoè stato la base su cui è 
avvenuta la nascitadelle bottegheartigianediValleStronael’insedia- 
mento industriale di Omegna. Molto fiorente è stata in passato l’attività 
artigianale della lavorazionedel legno nel Cusio, tant’è che ancora oggi 
questo tipodi artigianatoèmolto fiorente. In mostraanchelefotodell’ex 
ferriera scattate da Michele Salvatori. Ilfòtografo ha voluto fermare per 
sempre le ultime immagini della fabbrica abbandonata, ormai in pieno 
degrado. 

La realizzazionedel Forum di Omegna èstata curata dall’Atelier Men- 
dini che ha scelto per la rimessa a nuovodeH’exferriera di alternare il re¬ 
staurofilologico delle parti vecchie ad una serie di nuovi elementi funzio¬ 
nali. Ai finanziamenti del Comune ha contribuito anche la Comunità Euro¬ 
pea. La gestione, invece, rimane alla Fondazione la quale promuove la ri¬ 
cerca storica sui processi di industrializzazione, la conservazione della 
memoria della civiltà materiale del territorio e, non in ultimo, una serie di 
attività educative rivolte aigiovani ponendosi l’obiettivodifareda ponte 
tra il mondo della scuola e quello dell’industria. 

Infònnazionial numero telefonico0323/866.141. 


ALDINI VALERIANI 


Comune e industriali per ì tecnici del futuro 



Walter 

Vitali 


Di sviluppo della cultura tecnica si oc¬ 
cupa anche la Fondazione «Aldini Va- 
leriani» di Bologna, nata per volontà 
del Comune, dell'Associazione Indu¬ 
striali e della Camera di Commercio 
del capoluogo emiliano. La fondazio¬ 
ne porta la stesso nome di uno dei più 
importanti istituti tecnici della città, 
una delle due scuole professionali di¬ 
rettamente gestite dal Comune. L'in¬ 
tento dei soci fondatori è stato quello 
di avvicinare il mondo delTindustria 
locale all'universo dei ragazzi appena 
diplomati ed in procinto di affacciarsi 
al mondo del lavoro, rafforzando in 
questo modo i legami con l'impresa e 
innescando l'avvio di attività di for¬ 
mazione. 

Gli scopi indicati nello statuto della 
neonata organizzazione sono la valo¬ 
rizzazione della cultura tecnica e la 
sua affermazione come valore forma¬ 


tivo, attraverso forme di orientamen¬ 
to per le scelte dei giovani e attraverso 
la illustrazione delle potenzialità del¬ 
le professioni tecniche. Altro ramo 
d'interesse è la gestione di corsi di for¬ 
mazione professionale rivolti sia ai 
neodiplomati, sia ai tecnici che van¬ 
tano già esperienze di lavoro. Questo 
anche sulla spinta di aziende locali; 
vedi la GD leader mondiale nella pro¬ 
duzione di packaging, sempre in cer¬ 
ca di nuove e più qualificate profes sio- 
nalità. 

Completano la lista degli scopi del¬ 
la fondazione l'attività tecnologica 
volta alla prova dei materiali, alla co¬ 
struzione di prototipi ed alla ricerca 
applicata, nonché la costruzione di 
un centro di documentazione che sa¬ 
rà centro collettore in materia di nuo¬ 
ve tecnologie e sulla innovazione dei 
processi produttivi industriali. 


Presidente della Fondazione è il sin¬ 
daco di Bologna Walter Vitali che tra 
l'altro sarà ospite, in video conferen¬ 
za, domani ad Assolombarda per la 
quinta giornata nazionale dedicata 
all'orientamento professionale per 1 
giovani, un appuntamento privile¬ 
giato per fare incontrare le nuove ge¬ 
nerazioni con le aziende ed il mondo 
della produzione in genere. AlTinizia- 
tiva di domani parteciperanno, tra gli 
altri, Carlo Callieri (vice presidente di 
Confindustria), il Ministro del Lavoro 
Antonio Bassolino e quello della Pub¬ 
blica Istruzione Luigi Berlinguer, 
nonché alcuni personaggi del mondo 
della cultura e dello spettacolo come 
Roberto Vecchioni, cantautore e do¬ 
cente in una scuola milanese. Anfi¬ 
trione della giornata sarà la conduttri¬ 
ce televisiva Serena Dandini. 

F.P. 



1998/1999 

STAGIONE 

TEATRALE 


Teatro 

Alessandro Bonci CESENA 


PROSA - ESSAI - CONCERTI - BALLETTI - RICERCA - POESIA 


PROSA 

24 novembre 1998 (turno A ) - 25 (turno B) - 26 (turno C) 

27 (turno D) - 28 (turno E) ore 21 - 29 (turno F) ore 15,30 

EMILIA ROMAGNA TEATRO-CTB CATERINA DI HEILBRONN di Heinrich Von Kleist 
regia di Cesare Lievi 

12 gennaio 1999 (turno A) -13 (turno B) -14 (turno C) 

15 (turno D) -16 (turno E) ore 21 -17 (turno F) ore 15,30 
TEATRO DE GLI INCAMMINATI FRIULI VENEZIA GIULIA 
RICCARDO III di William Shakespeare 

con Franco Branciaroli e Lucilla Morlacchi regia di Antonio Colenda 
26 gennaio 1999 (turno A) - 27 (turno B) - 28 (turno C) 

29 (turno D) - 30 (turno E) ore 21 - 31 (turno F) ore 15,30 
COMPAGNIA MEDIA AETAS TEATRO 

LA GATTA CENERENTOLA (favola in musica) scritta e diretta da Roberto De Simone 

16 febbraio 1999 (turno A) -17 (turno B) -18 (turno C) 

19 (turno D) - 20 (turno E) ore 21 - 21 (turno F) ore 15,30 

ALESSANDRO BENVENim RHORNO A CASA CORI di Alessandro Benvenuti e Ugo Chiti 
2 marzo 1999 (turno A) - 3 (turno B) - 4 (turno C) 

5 (turno D) - 6 (turno E) ore 21-7 (turno F) ore 15,30 
TEATRO STABILE FRIULI VENEZIA - GIULIA 

AMLETO di William Shakespeare con Kim Rossi Stuart regia di Antonio Colenda 
16 marzo 1999 (turno A) -17 (turno B) - 18 (turno C) 

19 (turno D) - 20 (turno E) ore 21 - 22 (turno F) ore 15,30 

PIETRO MEZZASOMA HOLLLWOOD con Massimo Ranieri regia di Giuseppe Patroni Griffi 

ESSAI 

14 novembre 1998 (1° turno) ore 21 -15 (2° turno) ore 15,30 
COMPAGNIA DELLA RANCH LE NOTTI DI CABIRIA 

liberamente ispirato al film di Eederico Pelimi - con Chiara Noschese, Fabio Ferrari, Gennaro 
Carmavacduolo (prima nazionale) 

5 dicembre (1° turno) ore 21-6 (2° turno) ore 15,30 

LA CONTEMPORANEA 83 CANZONETTE VAGABONDE con Maddalena Grippa e il trio Gardel 

4 febbraio (1° turno) ore 21 - 5 (2° turno) ore 15,30 

TEATRO STABILE DI PARMA ALICE OLTRE LO SPECCfflO 

da Lewis Carroll musiche di Ivano Possati con Elisabetta Pozzi - regia di Walter Le Moli 

11 febbraio 1999 (fuori abbonamento) -12 (fuori abb.to) ore 15,30 

EMILIA ROMAGNA TEATRO DONNA DEL MARE di Susan Sontag da Henrik Ibsen 

con Domenique Sanda, Philippe Leroy regia di Robert Wilson 

13 marzo 1999 (1° turno) ore 21 -14 (2° turno) ore 15,30 
ROSA NERO di Roberto Cavosi con Ottavia Piccolo, Micol Pambieri 


CONCERTI 

7 novembre 1998 ore 21 

CORO DI VOCI BIANCHE DI POZNAN 
1 dicembre 1998 ore 21 ORCHESTRA E 
CORO 

TEL EVISIONE DI ZAGABRIA 

Direttore NIKSA BAREKA, Soprano KLAU- 
DIADERNEROVA 

Mezzos. MELI MALVILENKO, Tenore 
ROMAN TSIMBALA, 

Basso mCA SARIC 


9 dicembre 1998 ore 21 - RADU LUPU pianoforte 
20 gennaio 1999 ore 21 

ROYAL OPERA HOUSE CONVENT GARDEN ORCHESTRA 

in collaborazione con TAss. Angelo Mariani di Ravenna Direttore PAOLO OLMI 
2 febbraio 1999 ore 21 PINCHAS ZUKERMAN violino, 

MARC NEIKRUG pianoforte 

7 febbraio 1999 ore 21 ORCHESTRA INTERNAZIONALE D'ITALIA 
VICTORIA MULLOVA violino 

22 febbraio 1999 ore 21 ORCHESTRA REGIONALE TOSCANA 

RICHARD GALEIANO fisarmonica 

12 marzo 1999 ore 21 MICHEL PETRUCCIANI pianoforte 


BALLETTO 

9 gennaio 1999 ore 21 DAVID PARSONS 

27 febbraio 1999 ore 21 COMPLEXIONS A CONCEPÌ IN DANCE 

10 marzo 1999 ore 21 JULIO BOCCA il B AL LETTO ARGENTINO 

23 aprile 1999 ore 21 LES BALLETTS DE MONTECARLO JEAN CHRISTOFE MAILLOT Cenerentola 

RICERCA 

27-31 dicembre 1998 •2-6gennaio 1999ore21 
SOCIETAS RAFFAELLO SANZIO Hansen e Gretel 

ALTRI PALCOSCENICI 

21 gennaio 1999 ore 21 OLÉ THE FEAMENCO SHOW di e con PAULMOROCCO 

24 febbraio 1999 ore 21 ELASTESSE Coreografìe di Ezralow, Parsons e Pendleton 
Interpreti: GINNASTI DELLA NAZIONALE RUMENA 

30 aprile 1999 ore 21 A.GI.DI AREEQUIN di e con PAOLO ROSSI 
IL MEGLIO di PAOLO HENDEL con PAOLO HENDEL 

LIRICA 

12 -18 aprile 1999 

in collaborazione con la Coop Artisti Lirici Ass. di Bologna in programma 

DUE OPERE e LIN CONCERTO I. IR ICO-SINFONICO 

POESIA 

15 - 20 dicembre 1998 

9 -13 novembre 1998 FESTIVAL NAZION AL E DEL TEATRO SCOLASTICO 
in collaborazione col Ministero della Pubblica Istruzione, l'Ente Teatrale Italiano e la Rai 




LUORI ABBONAMENTO 

GRUPPO DA CAMERA CARONTE 

LA SPOSA SULL'ACQUA 

Il viaggio a Brindisi di Maria Clementina d'Austria 



In alto a sinistra il Eros Pagni e Mariangela Melato in 
“La Dame de Chez Maxim”, 5 e 6 dicembre 1998 (foto 
Tommaso Lepera); Sotto: Ottavio Piccolo, a fianco 
Alessandro Benvennti in “Ritorno a Casa Cori”, 16 - 
21 febbraio 1999. In alto, il “Bonci” (foto Paolo Senni) 


Internet e Carta-Net 

Con questa stagione è attivato un servizio di informazione e prenotazione via INTERNET: sarà possibile infatti consultare la pianta del 
Teatro e, in base alla disponibilità, inviare la propria prenotazione per posta elettronica all'indirizzo http://teatrobonci.it - E-mail: 
info@teatrobonci.it. Tale servizio sarà attivato dalle 19,30 della sera alle 9 del mattino nei giorni 27-28-29 per tutti gli spettacoli de 
mese successivo. Una volta che la prenotazione è stata accettata, entro cinque giorni dovrà essere effettuato il pagamento anche 
mediante vaglia postale o altro mezzo di pagamento. In collaborazione con la Cassa di Risparmio di Cesena sarà attivato anche un 
servizio di vendita dei biglietti per spettacoli rappresentanti al teatro "Bonci" e in altri Teatri italiani, sia presso la biglietteria del Teatro, 
sia presso i vari sportelli della Banca suddetta. 


I servizi dei Teatro Bonci 

Sono organizzati in collaborazione con la Cooperativa Animatori Arcobaleno. I numeri telefonici del Teatro: 
Ufficio teatro 0547/355724 - 355714; Biglietteria 0547/355959; Palcoscenico 0547/356327; Fax 0547/356329. 
La Direzione del Teatro Bonci si riserva di apportare al programma pubblicato su questo giornale, le modifiche 
che cause di forza maggiore imporranno. 
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ACCESSO 

AIDISABILI 


A Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 





1 CINE PRIME 1 

AMBASCIATORI 

C.SOVITTORIOEMANUELE,30 

TEL. 02.76.00.33.06 
0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 

TheTrumanShow 

di P.Weircon|.Carrey,E. Har¬ 
ris, L. Linney 

ANTEOSALACENTO Al 

VIAMILAZZO,9 

TEL. 02.65.97.732 

Or. 11 (7.000) Rassegna cinema ragazzi 
Or. 14.25-16.25-18.25-20.30-22.35 
(12.000) 

Pollicina 

Racconto d'autunno 

di E. Rohmer con B. Roman, 
M.Rivier,D.FIamand 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 11 ingresso libero 

Domeniche in Musica 
0r.l5-17.30-20-22.30(12.000) 

Forse che Dio non accoglie 
piu i peccatori 
L'etemitàeun giorno 

diT. Angelmouloscon F. Ben- 
tivoglio, B.danz 

ANTEO SAUQUAHROCENTO Al 

TEL. 02.65.97.732 

Or.ll-H.20-16.20-18.20-20.30-22.40 

(12.000) 

La vita sognata degli An¬ 
geli 

di E. Zonca con E. Bouchez, N. 
Regnier 

APOLLO T 

CALLDECRISTOFORIS 

TEL. 02.78.03.90 

Or.l5.30-18.45-22(13.000) 

L'uomo che sussurrava ai 
cavalli 

diR. RedfordconK.S.Thomas 

ARCOBALENO T 

V.LETUNISIA,!! 

TEL. 02.29.40.60.54 
0r.l5.45-18-20.10-22.30(l 3.000) 

Gallo cedrone 

di C. Verdone con C. Verdone 

ARISTON 

CALLDELCORSO 

TEL. 02.76.02.38.06 
0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 

La seconda moglie 

di U. Chili con (prima visione) 
M.C. Cucinotta, L. Ristovski, 
C.Noe 

ARLECCHINO 

VIAS.PIETROALL'ORTO 
TEL.02.76.00.12.14 
0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 

L'allievo 

di B. Singer con (prima visio¬ 
ne) 1. McKelIen, B. Renfro, B. 
Davison 

ASTRA A 

C.SOVITTORIOEMANUELE,!! 

TEL. 02.76.00.02.29 
Or.l5.30-18.45-22{13.000) 

La leggenda del pianista 
sull'Oceano 

diC.TomatoreconT.Roth, P. 
TaylorVince 

BRERASALA1 A 

CORSO GARIBALDI, 99 
TEL.02.29.00.18.90 
0r.l5.15-17.40-20.05-22.30(l 3.000) 

SmallSoldiers 

di |. Dante con K. Dunst, C. 
Smith, j.Mohr 

BRERASALA2 T 

0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

XFiles,ilfilm 

di R. Bowman con D. Ducho- 
vny,C. Anderson, M. Landau 

CAVOUR 

P.ZZACAVOUR,3 

TEL.02.65.95.779 

0r.l5.55-18.05-20.15-22.30(l 3.000) 

Matrimoni 

di C. Comencini con D. Aba- 
tantuono,F.Neri,S.Sandrelli 

CENTRALEI 

VIATORINO,30 

TEL. 02.87.48.26 
0r.l5-17.30-20-22.30(10.000) 

Il violino rosso 

di F. Girard con S.L. Jackson, 
C. Scacchi, C.Feore 

CENTRALE2 

VIATORINO,30 

TEL. 02.87.48.26 

Or. 14.10-16.10-18.10-20.20-22.30 
(10.000) 

llPap'occhio 

di R. Arbore con R. Benigni, D. 
Abatantuono,R. Arbore 

COLOSSEOALLEN 

V.LEMONTENERO,84 

TEL.02.59.90.13.61 

P.r.^l5;30;17.50-20.1{)-22.30(13.000) 

Matrimoni 

di C. Comencini con D. Aba- 
tantuono,F.Neri,S.Sandrelli 

COLOSSEO CHAPLIN 

0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Tutti pazzi per Maiy 

di B.P. Farrelly con C. Diaz, B. 
Stiller,M.Dillon 

COLOSSEOVISCONT1 f 

Or.l5.30-18.45-22(13.000) 

La leggenda del pianista 
sull'Oceano 

di C. Tornatone con T.Roth, P. 
TaylorVince 

CORALLO A 

LCOCORSIADEI SERVI 

TEL. 02.76.02.07.21 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Gatto nerogattobianco 

di E. Kusturica con F. Adjini, S. 
Bajram 

CORSO A 

CALLDELCORSO 

TEL. 02.76.00.21.84 
0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 

Gallo cedrone 

diC.Verdone con C. Verdone, 
R. Orioli 

DUCALESALA1 A 

PIAZZA NAPOLI27 

TEL. 02.47.71.92.79 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Gallocedrone 

diC.Verdone con C. Verdone, 
R. Orioli 

DUCALESALA2 A 

0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

PIAZZA NAPOLI27 

TEL. 02.47.71.92.79 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Delitto perfetto 

di A. DavisconM. Douglas, C. 
Paltrow,V.Mortensen 

DUCALESALA3 Al 

Or.l4.45-17.20-19.55-22.30(l 3.000) 

Elizabeth 

di S. Kapur con C. Blanchett, 
C.Rush,C. Eccleston 

DUCALESALA4 A 

0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

La seconda moglie 

di U. Chili con M.C. Cucinot¬ 
ta, L. Ristovski, C.Noe 

ELISEO A 

VIATORINO,64 

TEL. 02.86.92.752 
P.^!y.7:?0:20-22.30(13.000^ 

HeCotCame 

di S. Lee con D. Washington, 
R. Alien, M.JovovichV.M. 14 

EXCELSIOR A 

CALLDELCORSO 

TEL. 02.76.00.23.54 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Delitto Perfetto 

di A. DavisconM. Douglas, C. 
Paltrow,V.Mortensen 

GLORIASALAGARBO T 

CORSOVERCELLI18 

TEL. 02.48.00.89.08 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Gatto nerogattobianco 

di E. Kusturica con F. Adjini, S. 
Bajram 

GLORIA SAU MARILYN T 

0r.l5.20-17.40-20.10-22.30(l 3.000) 

Gallo cedrone 

di C. Verdone con C. Verdone 

MAESTOSO T 

C.SOLODI,39 

TEL. 02.55.16.438 

Or.l5.20-18.45-22{13.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

diS.SpielbergconT.Hanks, E. 
Burns,M.DamonV.M.14 

MANZONI 

VIAMANZONI,40 

TEL. 02.76.02.06.50 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

TuttìpazzìperMary 

di B.P. Farrelly con C. Diaz, B. 
Stiller,M.Dillon 

MEDIOLANUM A 

C.SOVITTORIOEMANUELE,24 
TEL.02.76.02.08.18 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

XFiles,ilfilm 

di R. Bowman con (prima vi¬ 
sione) D. Duchovny,(j.Ander- 
son,M.Landau 


MILANO 


ALLASCALA 

PIAZZADELLASCALA 

TEL.02.7200.3744 

L'elisird'amore 

di Gaetano Donizetti. Ore 
ZO.OO.Fuoriabbonamento 

NUOVOPICCOLOTEATRO 

LARGO GREPPI 

TEL.02.7233.3222 

Multikuhi (Ethno jazz, 
jazz,Folk) 

dedicato a Don Cherry e Nu- 
srat Fateh Ali Khan. Ore 21.00 
-L.25.000 

PICCOLOTEATRO 

VIAROVELL02 

TEL.02.7233.3222 

Marne mamele marne 
mamma marna (Il crepu¬ 
scolo delle madri) 

ideato e diretto da Moni Ova- 
dia. Con M. Ovadia, 0. Min- 
cer, L. Colber, 1. Bucciarelli e 
undici musicisti orfani in cerca 
di madre. Ore 16.00. L 
45.000 

STUDIO 

VIARIVOLI6 

TEL.02.7233.3222 

RecitazionediSiddharta 

di L. Puggelli dal libro di H. 
Messe. Traduzione di M. Mila, 
regia L. Puggelli. Con U.Ceria- 
ni, A. Fattorini, M. Foschi. Ore 

16.00. L. 45.000 

ARIBERTO 

VIAD.CRESPI9 

TEL.02.89400455-89400536 

La serra 

di H. Pinter. Con Riccardo 
Mazzarella. Gru ppoTeatro Ra¬ 
re Tracce. Ore 16.00. L 
25.000 

GARGANO 

CORSODIPORTAROMANA63 

TEL.02.5518.1377 

Tartufo 0 l'impostore 

di Molière. Traduzione E. Mo¬ 
scato. Con la Comp. di Luca 
De Filippo, T. Bertorelli, regia 
A. Pugliese. Ore 15.30-L. 32- 
42.000 

GIAK 

VIASANCALL033 

TEL.02.7611.0093 

Indiscipline 

con Kataklò, N. Bernardelli, P. 
Bucci, 1. Cavagni. Coreografie 
C. Staccioli. Ore 21.30. L. 28- 
35.000 


Cinema & Teatri 


METROPOL A 

V.LE PIAVE, 24 

TEL.02.79.99.13 

Or.l5-18.30-22(l 3.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks,E. 
Burns,M.DamonV.M.H 

MIGNON 

CALL.DELCORSO,4 

TEL02.76.02.23.43 
Or.l6-19.15-22.20(l 3.000) 

Icoloridellavittoria 

diM.Nicholscon (prima visio¬ 
ne) J. Travolta, E. Thompson, 
K.Bates 

NUOVOART1 T 

VIA MASCAGNI, 8 

TEL 02.76.02.00.48 
0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(l 3.000) 

La spada magica. Alla ri¬ 
cerca di Gamelot 

diF. DuChaucon 

NUOVO ORCHIDEA ▼ 

VIATERRAGClO,3 

TEL.02.87.53.89 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(l 3.000) 

SlidingDoors 

di P. Howitt con G. Paltrow, J. 
Tripplehorn,J.Hannah 

ODEON5SALA1 A 

VIASANTARADEGONDA,8 

TEL.02.87.45.47 

Or.l5.20-18.45-22(13.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks,E. 
8urns,M.DamonV.M.H 

ODEON5SALA2 A 

0r.l5.20-17.40-20.10-22.35(l 3.000) 

Radiofreccia 

di L. Ligabuecon S. Accorsi, L. 
Ligabue 

ODEON5SALA3 

TEL.02.87.45.47 
Or.l5-17.30-20-22.35(l 3.000) 

Illuminata 

di J. Turturro con j. Turturro, 
Ch.Walken 

0DE0N5SALA4 

Or.15.20-17.40-20.10-22.35 

(13.000) 

Slidingdoors 

diP.HoiwittconG.Paltrow,). 
Tripplehorn,). Hannah 

ODEON5SALA5 

Or.l5-17.30-20-22.35(l 3.000) 

City of angels, La città de¬ 
di *B.Silderling con M. Ryan, N. 
Cage,D. Franz 

0DE0N5SALA6 

Or.l5-17.30-20-22.35(l 3.000) 

Tutti pazzi per Mary 

di B.P. Farrelly con C. Diaz, 8. 
Stiller, M. Dillon 

0DE0N5SALA7 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.35(l 3.000) 

jolly Blu 

di S. Salvati con (prima visio¬ 
ne) M. Pezzali, S. Salerno, A. 
Meiz 

ODEON5SALA8 

0r.l5.20-17.40-20.10-22.35(l 3.000) 

llsignorQuindicipalle 

diF. Muti con S.FeriH, F.Nuti 

ODEON5SALA9 A 

Or.l6.15-19.30-22.20(l 3.000) 

Armageddon, Giudizio fi¬ 
nale 

diM.BayconB.Willis,W.Pat- 
ton, B.B.Thornton 

ODEON 5 SALA 10 A 

0r.l5.20-17.40-20.10-22.35(l 3.000) 

TheTrumanShow 

diP.Weircon|.CarTey,E. Har¬ 
ris, L. Linney 

ORFEO Al 

V.LECONIZUGNA,50 
TEL.02.89.40.30.39 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

XFiies,ilfilm 

di R. Bowman con (prima vi¬ 
sione) D. Duchovny, G. Ander- 
son,M.Landau 

PASQUIROLO A 

C.SOVinORIOEMANUELE,28 
TEL.02.76.02.07.57 
0r.l5-17.30-20-22.30(l 3.000) 

Tutti pazzi per Mary 

di B.P. Farrelly con C. Diaz, B. 
Stiller, M. Dillon 

PLINIUSSALA1 A 

VIALEABRUZZI, 28/30 

TEL.02.29531103 

0r.l5.15-17.40-20.05-22.30(l 3.000) 

Delittoperfetto 

di A. DavisconM. Douglas, G. 
Paltrow, V.Mortensen 

PLINIUSSALA2 A 

Or.l6-19.15-22.30(l 3.000) 

Icoloridellavittoria 

diM.NicholsconJ.Travolta, E. 
Thompson, K.Bates 


DEAMICIS Porsinotevuelvoaver 

VIACAMINADELLA,15 Historìasdefutbol 

TEL02.86.45.27.16 
0r.l6-20{7.000) 

+tessera Festival delcinemaamericano 
Or. 18-22 


IL BARCONE 

Riposo 

VIADAVERI07 


MEXICO 

/^astasia 

VIA SAVONA, 57 

diD.BIuth-G.OIman 

TEL.02.48.95.18.02 

Del perduto amore 

Or. 15-17.30 (7.000) 

di M. Placido con M. Placido, 

Rassegnacinema ragazzi 

G. Mezzogiorno, F. Sentivo- 

0r.20.15-22.30(9.000) 

glio 

NUOVO CORSICA 

Godzilla 

VIALECORSICA-68 

di R. Emmerich con M. Brode- 

Or.15-17.30-20-22.30 

rick,J.Reno,H.Azaria 

(10.000) 


SAN LORENZO 

Riposo 

C.SODIP.TATICINESE-45 


TEL.02.66.71.20.77 


SEMPIONE 

Flubber un professore tra 

VIAPACINOTll-6 

le nuvole 

TEL.02.39.21.04.83 

diLMayfield 

0r.l5.15-17(8.000) 

Sesso e potere 

Rassegnacinema ragazzi 

di B. Levinson con R. De Miro, 

0r.20.30-22.20(10.000) 

D. Hoffman, W. Harrelson 


ARCORE 

NUOVO 

La leggenda del pianista 

VIAS.GREG0RI025 

sull'oceano 

TEL.039/60.12.493 

diG.Tornatore 


ARESE 


CENTRALE 

SALAA 

P.ZARISORGIMENTO 

TEL.02.9571.1817 

L'allievo 

di B. Singer 

CENTRALE 

SALAC 

Illuminata 

di|.Turturro 


MONZA 

APOLLO 

VIALECC092 

TEL. 039.362.649 

TuttìpazzìperMary 

di B.P. Farrelly 

ASTRA 

VIA MANZONI 23 

Gallo cedrone 

diC.Verdone 

CAPITOL 

VIA PENNATI 10 

TEL. 039.324.272 

SalvateìIsoldatoRyan 

diS.SpielbergVMH 

CENTRALE 

V1AS.PAOL05 

TEL. 039.322.746 

Radiofreccia 

di L. Ligabue 

MAESTOSO 

MAS.ANDREA 

TEL.039.380.512 

X-Files,ilfìlm 

diR. Bowman 

METROPOL MULTISALA 

SALAI 

V1ACAVALLOTTI124 

TEL. 039.740.128 

L'uomo che sussurrava ai 
cavalli 

di R. Redford 

METROPOL MULTISALA 

SAIA2 

La leggenda del pianista 
sull'Oceano 

diG.Tornatore 

METROPOL MULTISALA 

SAIA3 

SmallSoldiers 

di |. Dante 

The Truman Show di P. 

Weir 


ARESE Delittoperfetto 

VIACADUTÌ75 diA.Davis 

TEL. 02.938.0390 


RINASCO 


SAN LUIGI Sei giorni sette notti 

LARGOLORICAl dil.Reitman 


BOLLATE 

AUDITORIUM DON BOSCO 

SlidingDoors 

VIAC.BATTISTI12 

diP. Howitt 

SPLENDOR. 

SalvateìIsoldatoRyan 

P.ZAS.MARTIN05 

diS.SpielbergV.M.14 

BRESSO 


S. GIUSEPPE SmallSoldiers 

VIAISIMBARDI30 diJ.Dante 

( 10 . 000 ) 


BRUCHERIO 


S.GIUSEPPE Radiofreccia 

VIAITALIA68 diLLigabue 

(/OOO) 


CERNUSCO SUL NAVIGLIO 

AGORÀ 

La spada magica - Alla ri- 

MARCELLINE37 

cerca di Camelot 

TEL02.924.53.43 

diF.DuChau 

MIGNON 

TuttìpazzìperMary 

VIAC. VERDI 38/D 

di8.P.Farrelly 

TEL. 02.9238.098 


(10.000) 



PADERNO PUGNANO 


METROPOLIS MULTISALA Salvate il soldato Ryan 

SAIABLU diS.SpielbergV.M.14 

V1AOSLAVIA8 

TEL. 02.9189.181 


METROPOLIS MULTISALA Gallo cedrone 

SAIAVERDE di C. Verdone 


PESCHIERA BORROMEO 


DESiCA Gallocedrone 

VIAD.STURZO diC.Verdone 

TEL.02/55.30M^^^ 


RHO 


CAPITOL Salvate il soldato Ryan 

l^AMARTINELLIS diS.SpielbergVMH 

TEL. 02.930.2420 


ROXY Gallo cedrone 

VIAGAR1BALDI92 diC.Verdone 

TEL. 02.930.3571 


ROZZANO 


FELLINI Salvate il soldato Ryan 

V. LE LOMBARDIA53 di S. Spielberg VM14 

TEL.02.5750.1923 


SAN DONATO 


TROISI La leggenda del pianista 

P.ZADALLACHIESA sull'Oceano 

TEL. 02.5560.4225 diC.Tornatore 


SAN GIULIANO 


PLINIUSSALA3 Al 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Raccontod'autunno 

di E. Rohmer con B. Roman, 
M. Rivier, D. Flamand 

PLINIUSSALA4 A 

Or.H.30-17.10-19.50-22.30(l 3.000) 

L'eternità e un giorno 

diT.Angelopouloscon F. Ben- 
tivoglio, B.danz 

PLINIUSSALA5 A 

Or.H.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(13.000) 

Lolacorre 

di T. Tykwer con F. Potente, 
M.BIeibtreuV.M.H 

PRESIDENT 

LGOAUGUSTO,! 

TEL02.76.02.21.90 
0r.l5.45-17.55-20.20-22.30(l 3.000) 

SlidingDoors 

di P. Howitt con G. Paltrow, J. 
Tripplehorn, J. Hannah 

SANCARLO 

VIAMOROZZODELLAROCCA,4 

TEL. 02.48.13.442 
Or.l5.30-17.50-20.1W^^ 

SPLENDOR 

VIAGRAN SASSO,28 

TEL.02.236.5124 

TheTrumanShow 

diP.Weircon|.Carrey,E. Har¬ 
ris, L. Linney 

Chiuso 

VIP 

VIATORINO,21 

TEL. 02.86.46.38.47 

Lavitaèbella 

diR. Benigni con N.Braschi, R. 
Benigni, G.Cantarini 


0r.l5.iy7.40-20.05-22.30(l^ 


CESANO BOSCONE 


CRISTALLO SalvateìIsoldatoRyan 

VIAPOCLIANI7/a diS.Spielberg 

TEL. 02.4580.242 


CINISELLO 


MARCONI SalvateìIsoldatoRyan 

VIA LIBERTÀ, 108 diS.SpielbergVMH 

TEL. 02.6601.5560 

( 11 . 000 ) 

PAX SmallSoldiers 

VIAFIUME,19 diJ.Dante 

TEL02/66.00T02 


COLOGNO MONZESE 


AUDITORIUM Radiofreccia 

VIAVOLTA diLLigabue 


DESIO 


CINEMATEATRO IL CENTRO Salvateli soldato Ryan 

VIACONCILIAZIONE17 diS.SpielbergV.M.14 

TEL. 0362/62.42.80 


GARBAGNATE 


1 D'ESSAI 1 

ARIOSTO 

VIAARIOSTO,16 

TEL.02.48.00.39.01 

Or.15.10-17.40-20.10-22.30 

(10.000) 

Così ridevano 

di C. Amelio con E. Lo Verso, F. 
Giuffrida 

AUDITORIUM DON BOSCO 

VIAM. GIOIA 48 

TEL. 02.6707.1772 

Or. 15-17 (8.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

Or.21 (ingresso tesseraCineforum) 

Paulie, Il pappagallo che 
parlavatroppo 

dij.RobertsconG. Rowlands, 
T.Shalhoub 

Parole parole parole 

di A. Resnais con S. Azema, P. 
Arditi 

AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

CORSO MATTEOTTI 14 

TEL. 02.7602.0496 

Non pervenuto 

CINETECA ITALIANA 

S.M.BELTRADE 

VIAOXIUAIO 

TEL. 02.26.82.05.92 

0r.l6.30(8.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

Or.21.15 

George re dellagiungla.... 

di S. Weisman con B. Fraser, L. 
Mann,T.HadenChurch 

Amìstad 

di S. Spielberg con M. McCo- 
naughey, M. Freeman 

CINETECAMUSEODELCINEMA 
PALAZZO DUGNANI 

TEL. 02.65.54.977 

Riposo 


AUDITORIUM S. LUIGI La leggenda dei pianista 

VIAVISMARA2 sull'Oceano 

TEL. 02/99.56.978 diC.Tornatore 


ITALIA SalvateìIsoldatoRyan 

VIAVARESE29 diS.SpielbergVMH 


MELZO 

ARCADIA MULT1PLEX 

SALAACQUA 

VIA MARTI RI DELLA LIBERTÀ 

TEL. 02.9541.6444 

Gallocedrone 

diC.Verdone 

TheTruman Show 

di P. Weir 

ARCADIA MULT1PLEX 

SALARIA 

L'uomo che sussurrava ai 
cavalli 

diR. Redford 

ARCADIA MULT1PLEX 

SALAENERGIA 

SalvateìIsoldatoRyan 

diS.SpielbergV.M.14 

ARCADIA MULT1PLEX 

SALAFUOCO 

TuttìpazzìperMary 

di 8.P. Farrelly 

ARCADIA MULT1PLEX 

SALATERRA 

XFiles, il film 
diR. Bowman 

Tutti pazzi per Mary 

di B.P. Farrelly 


ARISTON SalvateìIsoldatoRyan 

VIAMATTEOnH2 diS.Spielberg 

TEL. 02.984.6496 


SEREGNO 


ROMA SalvateìIsoldatoRyan 

l^AUMBERTOIO/HTEL.0362.231.385 diS.SpielbergVMH 
(9.000) 

S.ROCCO TuttìpazzìperMary 

l^ACAVOUR83 di B.P. Farrelly 

TEL. 036.2230.555 


{SESTO SAN GIOVANNI | 

APOLLO 

VIAMARELLI158 

TEL. 02.2481.291 
(11.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

diS.SpielbergVMH 

CORALLO 

VIA24 MAGGIO 

TEL.02.2247.3939 

(11.000) 

Callo cedrone 

diC.Verdone 

DANTE 

V1AFALCK13 

TEL. 02.2247.0878 
(11.000) 

L'uomo che sussurrava ai 
cavalli 

di R. Redford 

ELENA 

VIA SAN MARTINO! 

TEL. 02.2480.707 
(11.000) 

TuttìpazzìperMary 

di B.P. Farrelly 

MANZONI 

PIAZZA PETAZZI18 

TEL. 02.242.1603 

La leggenda del pianista 
sull'Oceano 

diC.Tornatore 


SETTIMO MILANESE 


AUDITORIUM SalvateìIsoldatoRyan 

VIACRANDI4 diS.Spielberg 

TEL. 02/32.82^^^^^^ 


TREZZO D'ADDA 


KING MULTISALA Gallo cedrone 

SALAKINC diC.Verdone 

l^ABRASCA 

TEL.02/90.90,^^^^^ 

KING MULTISALA Tutti pazzi per Mary 

SAIAVIP di B.P. Farrelly 


1VIMERCATE | 

CAPITOLMULTISALASALA1 

SalvateìIsoldatoRyan 

VIACARIBALDI24 

di S.SpielbergV.M.H 

TEL. 039.668.013 


CAPITOLMULTISALASALA2 

Seigiorni settenotti 

VIAGARIBALDI24 

dil.Reitman 


CRTTEATRODELL'ARn Hautnah 

VIALEALEMACNA6 regia e coreografia F. Ruckert. 

TEL. 02.861.901 Dopo aver contrattato il prez¬ 

zo del biglietto, dieci danzato¬ 
ri propongono un solo per un 
unicospettatore.Dalle20.30 


FILODRAMMATICI 

VIAFILODRAMMATICll 

TEL. 02.869.3659 

Un amor tra cani e gatti 
owerol'Arcadiadi Brenta 

di C. Goldoni. Regia C. Becca- 
ri, con A. Astorri, M. Balbi, N. 
Ciravolo. Ore 16.00. L. 15-18- 
30.000 

FRANCO PARENTI 

Brancaleone - Viaggio di 

VIAPIERLOMBARDOH 

fine millennio 

TEL. 02.545.7174 

di A. Incrocci, F. Scarpelli, M. 
Monicelli, M.Venturiello. Tea¬ 
tro Stabile delle Marche, regia 
C. Solari. Ore 16.00. L 35- 
45.000 

Viaggio aH'intemo del 
suono 1 Incontro con Miche¬ 
le Tadini 

LIRICO 

Concerto dell'Orchestra 

VIA LARGA 14 

Sinfonica di Milano G. Ver- 

TEL. 02.809.665 

di 

Direttore Ralph Weikert. Musi¬ 
che di Mahler,Zemlinsky. Ore 

16.00. L 30-50.000 

LIHA 

El canto nomada 

CORSOMAGENTA24 

Coreografia B. L. Merki, con R. 

TEL. 02.8645.4545 

Acosta, M. A. Ania Losinger, C. 
Orta. Ore 16.30-L. 30.000 
Studi e aforismi al piano¬ 
forte C. Levi Minzi. Ore 
21.00. LI 5-20.000 


MANZONI La professione della si- 

VIAMANZONI42 gnoraWarren 

TEL. 02.7600.0231 di C.B. Shaw, traduzione A. 

Brancati. Con Anna Procle- 
mer, Claudia Koll, regia P. Ros¬ 
si Castaldi. Plexus T. Ore 
15.30.Lire45.000 


NAZIONALE 

PIAZZAPIEMONTE12 

TEL02.4800.7700 

con Theresa Thomason & thè 
Sistersfrom New York. Sanny. 
Ore 16.00. L. 30-40-50.000 

NUOVO 

CORSO MATTEOTTI 21 

TEL 02.7600.0086 

Sette spose per sette fra¬ 
telli 

Musical di L. Kasha, con Raf¬ 
faele Paganini, Tosca e la 
Compagnia della Rancia. Re¬ 
gia S. Marconi. Ore 16.00. L. 
50-60.000 

PICCOLACOMMENDA 

VIAPRIVATAREGCI05 

TEL.02.55.188.676 

Tantperrid...inmilanes 

di e con R. Fera. Con A. Testa, 
D.Airoldi, C. Poli. Comp. Nuo¬ 
ve Idee. Orel6.00.L.15.000 

SALAFONTANA 

VIABOLTRAFF1021 

TEL 02.2900.0999 

Il paese dei pappagalli 

testo e regia B. Stori. Con F. 
Martins. Teatro dell'Arte. Ore 

16.00 e 18.00. L. 9.000 

SANBABILA 

CORSO VENEZIA2 

TEL 02.7600.2985 

Lezioni di canto 

di J. Marans, con P. Ferrari, L. 
Amato. Regia G. Sepe. Comu¬ 
nità Teatrale. Ore 15.30 e 

19.30-L. 38-45.000 

SMERALDO 

PIAZZA25APRILE 

TEL 02.2900.6767 

Californiadreammen 

coreografie M. Williams, C. 
Kama. Regia W. Pinter. Ore 
20.45. L. 35-45-55-65.000. 

TEATRIDITHALIA 

PORTAROMANA 

CORSODIPORTAROMANA124 

TEL02.5831.5896 

Fedra 

di A. Grieco. Con 1. Marinelli, 
A. Antinori, R. Piano. Regia F. 
Bruni. Ore 16.30. L. 22- 
30.000 

TEATRO DELU14ma 

VIAOCLI018 

TEL.02.5521.1300 

Crapa pelada l'hafaa i tor- 
tei 

di J. Rodi, R. Silveri. Con P. 
Mazzarella, R. Silveri, E. Petri- 
ni. Comp. Mazzarella Teatro- 
sempre. Ore 15.30. L. 19-27- 
38.500 


TEATRODELLEMARIONETTE llmagodiOz 

VIAOECLIOLIVETANI3 di F. Baum, regia di Cosetta 

TEL. 02.4694440 Colla. Ore 15 e 17.30 - L. 14- 

20.000 



TORINO 

jUVARRA 

Le allegre comari di Win- 

V1AJUVARRA15 

dsor 

TELOll.53.20.87 

di W. Shakespeare. Compa- 
gniaArspi.Orel5.30e20.30 
Caffè Procope: riposo 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

Concerto della Filarmoni- 

PIAZZA CASTELL0215 

caS. Marco 

TELOll.88.151 

diretta da D. Lombardi. A fa- 
voredellaFaro.Oreló 

ALFIERI 

Stanno suonando la no- 

WZASOLFERIN04 

(traranTonp 

TELOll.56.23.800-56.23.435 

con G. Guidi, M.L Baccarini 
musiche M.Hamlisch, regia G 
Proietti. Orel5.30 


GENOVA 

CARLO FEUCE 

OPERA DI GENOVA 

Concerto 

GALLERIA CARDINALSIRI4 

Direttore M. John Neschiing 

TELOl 0.589.329-591.697 

arpista M. Nordmann. Orche 
stra e Coro del Carlo Felice 


maestro del coro F. Angius 
Ore 16. Turno T/D. L. 20 


40.000 


DELLACORn 

TEATRO DI GENOVA II ventaglio di lady Win- 

VIAEMANUELEFIUBERTODIAOSTA dermere 

TELOl 0.534.22.00 di 0. V^ilde. Regia di M. Sciac- 

caluga,conA.|onasson,S.Ro- 
mano, L. Nardi. Ore 16.00-L. 
30-43.000 


rUnità 






■ cine PRIME 

ADUA200 

VIAC.CESARE,67 

TEL. 011.856.521 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(12.000) 

L'etemitàeun giorno 

di T. Angheloplous con B. 
Ganz, F. Bentivoglio, 1. Re- 
nauld 

ADUA400 

CORSO G. CESARE, 67 

TEL. 011.856.521 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.45 
(12.000) 

Gallo Cedrone 

di C. Verdonecon C. Verdone, 
R. Orioli 

ALFIERI 

PlAZZASOLFERINO,4 

TEL.011.562.3800 

Non pervenuto 

AMBRA 

VIACHIESA DELLA SALUTE, 77 
TEL.011.210.985 

Spettacoloteatrale 

AMBROSIOSALA1 

CORSO VITTORIOEMANUELEll, 52 

TEL. 011.547.007 

Or. 15-18.30-22 (12.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks, 
M.Damon,E.Burns 

AMBROSIOSALA2 

CORSO VITTORIOEMANUELEll, 52 

TEL. 011.547.007 

Or.H.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(12.000) 

TheTrumanShow 

di P. Wairconj.Carrey,L. Lin¬ 
ney 

cSviItORWeLnUELEII, 52 

TEL. 011.547.007 

Or.H.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(12.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con G. Paltrow,). 
Tripplehorn 

ARLECCHINO 

CORSOSOMMEILLER,22 

TEL.011.581.7190 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

Delitto perfetto 

di A. DavisconM.Douglas, G. 
Paltrow 

ARLECCHINO 

CORSOSOMMEILLER,22 

TEL.011.58.17.190 

0r.iy8.10-2().20-22.30(n 

Delitto perfetto 

di A. Davis con M. Douglas, G. 
Paltrow 

CAPITOL 

V1ASANDALMAZZ0,24 

TEL.011.540605 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

Gallo Cedrone 

di C. Verdonecon C. Verdone, 
R. Orioli 

CENTRALE 

VIACAfiLOALBERTO,27 

TEL. 011.540.110 

Or.15.50-17.30-19.10-20.50-22.30 

(12.000) 

Lolacorre 

di T. Tykwer con F. Potente, 
M.BIeibtreu 

CHARLIECHAPUN1 

VIA GARIBALDI, 32/e 

TEL.011.436.0723 

Or. ly0-18.45-22 (IZ^ 

cavalli 

diR. Redford con R. Redford 

CHARLIECHAPUN2 

VIA GARIBALDI, 32/e 

TEL.011.436.0723 

0r.l5-17.30-20-22.30(12.000) 

L'etemitàeun giorno 

di T. Anghelopolous con B. 
Ganz,F.Bentivoglio 

CIAK 

CORSOGIULIOCESARE,105 

TEL.011.232.029 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30{11.000) 

Radiofreccia 

di L. Ligabuecon S. Accorsi, L. 
Federico, A. Modica 

CRISTALLO 1 

VlAGOITO,5 

TEL.011.6507.100 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

Il signor Quindicipalle 

diF.NuticonF.Nuti, S. Fenili 

CUORE 

VIANIZZA,56 

TEL.011.6687.668 

Or. 15-17-19-21 (11.000) 

IldottorDoiittle 

di B. Thomas con E. Murphy, 
K. Wilson 

DORIA 

V1AGRAMSC1,9 

TEL. 011.542.422 
0r.l6-18.10-20.20-22.30(12.000) 

di C. Comencini con D. Aba- 
tantuono,F.Neri,S.Sandrelli 

ELISEOBLU 

PIAZZA SABOTI NO 

TEL.011.4475.241 

0r.l5-17.30-20-22.30(11.000) 

Così ridevano 

diCAmeliocon E.LoVerso,F. 
Giuffrida, C.Contartese 

ELISEOGRANDE 

PIAZZA SABOTI NO 

TEL.011.4475.241 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.45 
(11.000) 

Gallo Cedrone 

di C. Verdonecon C. Verdone, 
R. Orioli 

ELISEOROSSO 

PIAZZA SABOTI NO 

TEL.011.4475.241 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(11.000) 

L'allievo 

di B.Singerconl. McKelIen, B. 
Renfro, B. Davison 

EMPIRE 

PIAZZA VITTORIOVENETO, 5 
TEL.011.817.1642 
Or.H-16.10-18.20-20.30-22.40 
(12.000) 

Radiofreccia 

di L. Ligabuecon S. Accorsi, L. 
Federico, A. Modica 

ETOiLE 

VIABUOZZI,6 

TEL.011.5 30.553 

Or. 15.30-18.45-22 (11.000) 

L'uomo che sussurrava ai 
cavalli 

di R. Redford con R. Redford, 
K. Scott Thomas 

FARO 

VIAPO,30 

TEL.011.8173323 

0r.l6-19-22(12.000) 

Armageddon 

Giudizio finale 

diM.BayconB.Willis,L.Tyler 

FIAMMA 

CORSOTRAPANl,57 

TEL.011.385.2057 

0r.l5-18.30-22(11.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks, 
M.Damon,E.Burns 

FREGOLI 

PIAZZA SANTAGIULIA,2bis 

TEL.011.8122.312 

0r.20.30-22.30(11.000) 

Full monthy 

di P. Cattaneo con R. Carlyle, 
T.Wilkinson 

IDEAL 

CORSOBECCARlA,4 

TEL.011.521.4316 

Or.H.30-16.30-18.30-20.30-22.30 

(12.000) 

JollyBlu 

di S. Salvati con M. Pezzali, S. 
Salerno, A Merz 

KING 

VIAPO,21 

TEL.011.812.5996 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con G. Paltrow,). 
Tripplehorn 


1 CINE PRIME 1 

AMERICASALAA 

VIACOLOMBOll 

TEL.010.59.59.H6 

0r.l5-18.15-21.30(12.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks, 
M.Damon,E.Burns 

AMERICA SALA B 

VIACOLOMBOll 

TEL.010.59.59.H6 

0r.l5.45-18-20.15-22.30(12.000) 

Delitto perfetto 

di A. DavisconM.Douglas, G. 
Paltrow 

ARISTONSALA1 

VICOSANMATTEOH/16/R 

TEL.010.24.73.549 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(12.000) 

Radiofreccia 

di L. Ligabuecon S. Accorsi, L. 
Federico, A. Modica 

ARISTON SALA2 

VICOSANMATTEOH/16/R 

TEL.010.24.73.549 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.40 
(12.000) 

Slidingdoors 

di P. Howitt con G. Paltrow,). 
Tripplehorn 

AUGUSTUS 

CORSOBUENOSAIRES7 

TEL. 010.566.810 
0r.15-17.30-20-22.30(12.000) 

X-Filesilfìlm 

di R. Bowman con D. Ducho- 
vny,G. Anderson,M.Landau 

CINEPLEX PORTO ANT.SALA1 

TEL.010.254.1620 

Or. 15-16-17.45-20.15-22.45-0.40 
(12.000) 

JollyBlu 

di S. Salvati con M. Pezzali, S. 
Salerno, A Meiz 

CINEPLEX PORTOANT.SALA2 

TEL.010.254.1620 

0r.l5.30-17.45-20-22.15(12.000) 

Delitto perfetto 

di A. Davis con M. Douglas, G. 
Paltrow 

CINEPLEX PORTO ANT.SALA3 

TEL.010.254.1620 

Or. 15-17.30-20-22.30-0.45 (12.000) 

La seconda moglie 

di U. Chili con M. G. Cucinot¬ 
ta, L. Ristovski, G. Noè 

CINEPLEX PORTOANT.SALA4 

TEL.010.254.1620 

0r.l5.15-17.45-20.10-22.45(12.000) 

L'allievo 

di B.Singerconl. McKelIen, B. 
Renfro, B. Davison 

CINEPLEX PORTOANT.SALA5 

TEL.010.254.1620 

Or. 16.15-17.40-20.15-22.45-0.50 
(12.000) 

Illuminata 

di|. Turturro con). Turturro, S. 
Sarandon,K.Borowitz 

CINEPLEX PORTOANT.SALA6 

TEL.010.254.1620 

0r.15-17.30-20-22.30(12.000) 

TuttìpazzìperMary 

di P. e B. Farelly con C. Diaz, 
M. Dillon 

CINEPLEX PORTOANT.SALA7 

TEL.010.254.1620 

Or.20.15-22.30(12.000) 

TheTrumanShow 

di P. WairconJ.Carrey,L. Lin¬ 
ney 

CINEPLEX PORTO ANT.SALA8 

TEL.010.275.8930 

Or. 16.15-17.45-20.15-22.45-0.45 
(12.000) 

X-Filesilfìlm 

di R. Bowman con D. Ducho- 
vny,G.Anderson,M.Landau 


KONG 

VIAS.TERESA,5 

TEL.011.534.6H 

0r.l5-17.30-20-22.30(11.000) 

Character 
bastardo eccellente 

di M. Van Diem con F. Van 
Huet,|.Decleir 

LILLIPUT 

VIA)aSETTEMBRE,15/B 

TEL.011.537.100 

0r.l5.15-17.40-20.05-22.30(11.000) 

SmallSoldiers 

di ). Dante con K. Dunst, G. 
Smith 

LUX 

GALLERIAS. FEDERICO, 33 

TELOl 1.541.283 

0r.l5.05-17.35-20.05-22.35(11.000) 

X-Filesilfilm 

di R. Bowman con D. Ducho¬ 
vny, G. Anderson, M. Landau 

MASSIM01 

VIA MONTEBELLO, 8 

TEL.011.8171.048 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(11.000) 

Raccontod'autunno 

di E. RohmerconM. Rivière, B. 
Romand,A. Libolt 

MULTISALAERBA-SALA1 

CORSO MONCALIERI, 241 

TEL. 011.661.5447 
0r.l6.30-19.30-22.30(11.000) 

Icoloridellavittoria 

diM.NicholsconJ.Travolta, E. 
Thompson 

MULTISALAERfiA-SALA2 

CORSO MONCALIERI, 241 

TELOl 1.661.5447-661.5415 
0r.l5.45-18-20.15-22.30(11.000) 

Seìgiornisettenotti 

di 1. Reitman con H. Ford, A 
Heche 

NAZIONALE 1 

VIAPOMPEI,7 

TEL.011.812.4173 

0r.l6-18.10-20.20-22.35(11.000) 

La seconda moglie 

diU.Chiti con M.G. Cucinot¬ 
ta, L. Ristovski, C. Noè 

NAZIONALE2 

VIAPOMPEI,7 

TEL.011.812.4173 

0r.l5.50-18-20.15-22.30(11.000) 

L'allievo 

diB.Singerconl.McKelIen, B. 
Renfro, B. Davison 

OLIMPIA 1 

VIAARSENALE,31 

TEL.011.532.448 

0r.l6-18.10-20.20-22.30(11.000) 

TheTrumanShow 

di P.WairconJ. Carrey,L. Lin¬ 
ney 

OLIMPIA2 

VIAARSENALE,31 

TEL.011.532.448 

0r.l7.40-20.05-22.30(11.000) 

Cityof angels 

La città degli angeli 

di 8. Silberling con N. Cage, 
M.Ryan 

REPOSISALA1 A 

VIA)aSETTEMBRE,15 

TEL.011.531.400 

0r.l5.30-18.45-22(12.000) 

La leggenda del pianista 
sull'Oceano 

diG.Tornatore coni Roth, P. 
TaylorVince 

REPOSISALA2 A 

VIA)aSETTEMBRE,15 

TEL.011.531.400 

0r.l5.15-17.40-20.05-22.30(11.000) 

Elizabeth 

di S. Kapur con C. Blankett,G. 
Rush 

REPOSISALA3 A 

VIA)aSETTEMBRE,15 

TELOl 1.531.400 
Or.H.45-18.15-21.45(11.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks, 
M.Damon,E.Burns 

REP0SISALA4 A 

VIA)aSETTEMBRE,15 

TEL.011.531.400 

0r.l4.45-17.20-19.55-22.30(11.000) 

Hegotgame 

di S. Lee con D. Washington, 
R.AlIen 

ROMANO 

GALLERIA SUBALPINA 

TEL. 011.562.0145 
0r.l5-17.30-20-22.30(7.000) 

Gatto nero gatto bianco 

di E. Kusturica con B. Sever- 
dzan,F.Ajdini,B.Katic 

STUDIO RITZ 

VIAACQUI,2 

TEL.011.819.0150 

0r.l5.20-18.30-21.40(11.000) 

U leggenda del pianista 
sull'Oceano 

diG.Tornatore coni Roth, P. 
TaylorVince 

TEATRO NUOVO 

SANVALENTIN01 

CORSO D'AZEGLIO, 17 

TEL. 011.650.0205 
0r.l5-17.30-20-22.30(12.000) 

Godzilla 

Ledimensioni contano 

di R. EmmerickconM.Brode- 
rick,). Reno 

VinORIA 

VIAGRAMSCI,8 

TEL. 011.562.1789 

0r.l5.15-17.40-20.05-22.30(11.000) 

Tutti pazzi per Mary 

di P. e B. Farelly con C. Diaz, 
M. Dillon 


ALTRE VISIONI 


AGNELLI 

VIAP.SARPI,117 

TEL.011.61.21.36 

Or. 16.30-18.45-21 (7.000) 

ScreamZ 

di W. Craven con D. Arquette, 
N.Campbell 

CARDINAL MASSAIA 

VIAC.MASSAIA,104 

TEL.011.25.78.81 

Or. 14-16-18 

Flubber un professore tra 
le nuvole 

di L. Mayfield con R. Williams, 
C. Me Donald 

MASSIM02 

VIA MONTEBELLO, 8 

TEL.011.817.1048 

Or. 18.20-22.30 (7.000) 

Kolya 

di J.Sverak con Z.Sverak, 
ACtialimon 

MASSIMO 3 

VIA MONTEBELLO, 8 

TEL.011.817.1048 

0r.l6.30-18.30-20.30-22.30(7.000) 

GadjoDilo 

Lostraniero pazzo 

dii Gatlifcon R.Duris, R. Har- 
ther 

MONTEROSA 

VIABRANDIZZO,65 

TEL. 011.28.40.28 

Or.H.30-16.50-19.10-21.30 (7.000) 

Armaletale4 

di R. Donner con M. Gibson, 
D. Glover, R. Russo 

VALDOCCO 

VIASALERNO,12 

TEL. 011.522.4279 

Or. 15-17 (6.000) 

Flubber, un professore tra 
le nuvole 

di L. Mayfield con R. Williams, 
C. Me Donald 


CINEPLEX PORTO ANT.SALA9 

TEL.010.275.8930 

Or. 14-17.45-21-0.15 (12.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks, 
M.Damon,E.Burns 

CORALLOSALA1 

VIAINNOCENZOIV13rosso 

TEL. 010.586.419 
0r.l6-17.30-19.50-22.20(l 2.000) 

L'etemitàeun giorno 

di I Anghelopolous con B. 
Ganz, F. Bentivoglio, 1. Re- 
nauld 

CORALLOSALA2 

VIAINNOCENZOIV13rosso 

TEL. 010.586.419 
0r.l5-17.50-20.10-22.30(l 2.000) 

L'allievo 

diB.Singerconl.McKelIen, B. 
Renfro,! Davison 

EUROPA 

VIALAGUSTENA164 

TELOl 0.377.95.35 

Or.15.10-17-18.50-20.40-22.30 

(12.000) 

L'allievo 

di B.Singerconl.McKelIen, 8. 
Renfro, B. Davison 

INSTABILE 

VIACECCHI7rosso 

TEL. 010.592.625 

Or. 16-18-20.20-22.30 (12.000) 

Delperdutoamore 

di M. Placido con G. Mezzo¬ 
giorno F Bentivoglio 

LUX 

VIAXXSETTEMBRE,274/r 

TEL. 010.561.691 

0r.l5.15-17.10-19-21-23(12.000) 

Gallo Cedrone 

di C. Verdonecon C. Verdone, 
R. Orioli 

ODEON 

CORSOBUENOSAIRES83 rosso 

TELOl 0.36.28.298 
0r.l5.30-18.45-22(12.000) 

SalvateìIsoldatoRyan 

di S. Spielberg con T. Hanks, 
M.Damon,E.Burns 

OLIMPIA 

VIAXXSETTEMBRE,274/r 

TELOl 0.581.415 
0r.l6-18.50-20.30-22.30(l 2.000) 

La seconda moglie 

diU.Chiti con M.C. Cucinot¬ 
ta, L. Ristovski, G. Noè 

ORFEO 

VIAXXSETTEMBRE,131/r 

TEL. 010.564.849 
0r.l6.30-1150-2().10-22.3()(1^ 

RITZ 

VIAG.LEOPARDI,5 

TEL. 010.314.141 
0r.l5-17.30-20-22.30(12.000) 

Gatto nero gatto bianco 

di E. Kusturica con 8. Sever- 
dzan,F.Aidini,B.Katic 

Elizabeth 

di S. Kapur con C. Blankett,C. 
Rush 

UNIVERSALESALA1 

VIA ROCCATAGLIATACECCARDI, 18/r 
TEL. 010.582.461 
0r.l5-17.30-20-22.30(12.000) 

Tutti pazzi per Mary 

di P. e B. Farelly con C. Diaz, 
M. Dillon 

UNIVERSALE SALA2 

VIA ROCCATAGLIATACECCARDI, 18/r 
TEL.010.582.461 

0r.l5.30-17.50-20.10-22.30(12.000) 

di C. Comencini con D. Aba- 
tantuono,F.Neri,S.Sandrelli 

UNIVERSALE SALA3 

VIA ROCCATAGLIATACECCARDI, 18/r 

TEL.010.582.461 

0r.l6.30-18.45-22(12.000) 

L'uomo che sussurrava ai 
cavalli 

di R. Redford con R. Redford, 
K. Scott Thomas 

VERDI 

VIAXXSETTEMBRE,39 

TEL. 010.562.137 

O.r.l5.50-19-22.10(12.000) 

La leggenda del pianista 
sull'Oceano 

diG.Tornatore coni Roth, P. 
TaylorVince 



















































































































































































08SPC30A0811 ZALLCALL 1221:12:4811/07/98 


T 

1 


m 1 






mimmi 






1 ■•Il 


“Quando gli alieni 
danno spettacolo". 
Un film campione 
d'incassi con la regia 
di Roland Gmmench 
con Jeff Goldblum 
L. e Bill Pullman 


noepenDencG m 

n edicola 


SII" 


IIe:ì|I 


“Il futuro non è 


sfiBngi! 

Un film uisionano 
di Rathryn Bigelom 
con Ralph Fiennes. 
RngelaBassett 
e Juliette Leuiis. 


fTfoTT DRVS 


dal IS nooembre 


iLÀTcìi^Nnuncp. 

si^a& ftiimre/r 

PHbUi^PÙH:jCaj1 
umuKMKÌMÀLi wìirtKt yr ' 
--■> 


“Gli Rndroidi sognano 
pecore elettriche?”. 
Il film culto 


' di Ridleg Scott 

k nella uersione 




^ KDirector’sCut 

È con Harrison Ford. 
^RutgerHauer 
e Sean Voung. 

FTFirrfunneR 

dal 19 nooembre 




Ogni uideocdssetta con una cartina astronomica 
ed un libro di racconti di Philip K. Dich 



i^'ln unmondodifllieni 
nasce un eroe donna". 
Un film nuoluzionano 
di Ridleg Scott 
con Sigourneg Uleauer 
k e JohnHurt. 


ri I G n 

Dal Sfi nooembre 




in edicola a 14.900 llTG 



L'occasione colta 


fluidea ■ roma 
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+ 


0 videocassetta 

è detraibile 
dalle tasse. 


ff 


\ 


é 


iJv®!!' 




' W-'vI 

'"W-'iiil 


C II B II R E I 

di Paolo Hendel" 

è in edicola 

a 19.900 lire 


ulti 


L'occasione colta 


Per richiedere gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l'U multimedia tei.06.52.1 8.993 "fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea ■ roma 




Salvo approvazione della Diners Club 


08SPC32A0811 ZALLCALL 1221:07:0511/07/98 



l’Unita * conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio IO week-end a Londra per due persone; ^ 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Qbriule daftittniric brinici 


riAiità 


dL polititLi, tftcriutJii'Li ti tullULiu 


f luidea ■ roma 






6 * An dalusia. Storie di flc 


L'occasione colta 


k k,.., 

à ^ 2 • Argentina. Le vie del tangto. 


1 • Sudafrica. il ritmo delLarcobaleno. 


3 • Irlanda. Le voci del cielo. 


9 • Grecia. Sullonda dei Balcani. 


4* Brasile. Pro) %mo di samba 


8* Portegalle. Destinazione fado. 


5 • Israele. Yo sefa, parla il deserto 


7* Caraim. Salsa, meren^ue e mambo. jm 




I dieci CD e i dieci fascicoii Musica del Mondo a sole 120.000 lire 


Nome 


Cognome 


Via/Piazza n. CAP Città 

Telefono Fax 

Desidero ricevere ia coiiana MUSICA DEL MONDO da me indicata ai prezzo sovraindicato, più 5.000 iire per ie spese di spedizione. Riceverò, direttamente a casa, i CD 
e i fascicoli aiiegati. Aiiego ia ricevuta originaie dei versamento effettuato su C/C postaie n. 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Muitimediaie S.p.A. 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner 
commerciali. Le operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il 
conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, 
aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito 
indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad 
ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A.- Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e invia coupon 
e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 Per informazioni: l’U multimedia tei 
06.52.18.993 -fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 - 13.00 e 14.00 - 17.30 


+ 







